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zAL  SERENISSIMO  PRINCIPE 

EUGENI  O 

DI  S AV  Ò J A 
Tenente  Generale  Cesareo. 


IN  FIRÉNZE.  MDCCXXVin. 

Nella  Stamperia  di  Sua  Altezza  Reale. 
‘ .Appretto  il  Tartini , é’I  Franchi 
Con  Licènza  de'  Superiori . 
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SERENISSIMA 

ALTEZZA. 


%^/Ilìo  fplendore  lummfifmo  del- 
la fua  virtù , e valore , Serenisi, 
Principe  , come  a una  fornirla  sfol- 
gorante incomparabile  Bellezza , thi- 

* 3 goff# 


Digitized  by  Google 


vi 

gotto  gli  Cechi  rivòlti  tutte  le  gènti, 
é come  a un  esèmpio  di  fermo , è di 
fortezza  militare , è come  a un  or - 
namento  del f ècolo , rapite  in  iftirna, 
in  ammirazione , è in  amore . À Lèi 
fi  dèe  l*  ampli  azione  dell'Impèro  ,è 
della  Fede , come  le  note  ultime  im« 
prefe  nella  Ungheria  gridano , è la 
Fama  della  fua  prudènte , è felice 
condotta  a tutto  il  Mondo  decanta. 
Che  fe  V.  A.  S.  dalle  faticofe  arti 
di  guèrra  punto  refpira  ; quale  ad 
.altro  Ce  far  e , è Senofonte , il  follièvo 
de 9 piu  fquifiti  fludj  non  manca , come 
prèmio  nobile , che  afeiuga  i fuoi  bène 

impie - 


• • 
va 

impiegati  [udori  coi  pacifici  dilètti, 
è pafice  la  mente  di  sì  nóbil  cibo  , 
Cfi’ambrófia,  é nettar  non  in- 
vidia a Giove: 

Quindi  a V \ vengono  in  cSpia 

da  [celti  [piriti  le  dedicazioni  più 
bèlle  delle  opere  di  ingegno  • Quindi 
ancor  so,  cbe  ofiuro  firn  per  me  flefi 
[o , tratto  dalla  [ama  delle [ue  rare , 
è pellegrine  Virtù , miro  aduno  fte[ 
fio  [egno  , volèndo  accattar  luflro 
dalla  luce  del?  immortai  Nomefiuo . 
Quindi  la  mia  Traduzione  dall  U 
dioma  Greco  nelTofiano  di  Oppia- 
no Poèta  della  Caccia  degli  animali , è 

* 4 della 
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della  Pefcagme , fi  ricovera  fiotto 
f alto  /no  Patrocinio , ficura  di  go- 
derne i benigni  influffije  non  per  altro, 
per  la  matèria , che  quivi  fi  maneggia , 
molto  filmile  alla  Guèrra , è la  quale 
fu  / limata  apparecchio  alla  Alilizia  ; 
poiché  in  quella  è fière  battaglie , è ac - 
cèrte  infidie  fi  ricono/cono , è inganne- 
voli ftrattagèmmi  , èd  armi , come 
il  mede  fimo  mio  Poèta  dice , acconce 
Alla  forte  Bellona  delle  Fiere  : 
è ficcome  egli  dedicando  l' opera  fua 
originale  a grandijjimi  Romani 
Principi , è lmper adori , ne  fu  gra- 
dito , così  prègo  l1  A . V.  S.  a non 

ifidegnare 
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ifdegnare  il  piccol  dotto , cui  umiU 
monte  le  ófero  della  Copia  Italia- 
na : é profondamente  inchinandomi 
alPtA . V.  mi  db  t onore  di  dirmi 
Di  V.  t/4.  5. 


UmT  Dev.m  e Obb.mo  Servo 
Anton  Maria  Salvini  . 
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TRADUTTORE 

A’  LETTORI. 
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Tld  antichi  Gréci  ufavano,  còme  i La- 
tini, indifferentemente  l’ómicron,  él’épfi- 
Ion  ne  i due  Tuòni  tanto  fenfibilmente  di- 
vèrfi  dell’  Ó , é dell’  E tanto  aperti , che 
ferrati  : per  rimediare  a quello  inconve- 
niènte , forfè  fu  Simònide  Poèta  , é ag- 
giunfe  all’ alfabèto  due  figure  , che  addita- 
vano quelli  due  Tuòni  . Nelle  Medaglie  di 
Arène , ove  è rapprefcntata  la  manièra  an- 
tica, fi  truòvano  tre  lèttere  iniziali  del 
nome  della  Città  A 0 E , Io  che  non  he  fa- 
peva  altro , ftiroava  , che  fufler  falfe  , ve-  . 
dèndo  l’E  in  cambio  del  H,  ma  m’  ingan- 
nava , non  eflféndo  ancor  fiata  trovata  in 
quel  tèmpo  quella  nuòva  diftinzione,  ficco- 
me  di  fuòni , così  ancora  di  figure  di  lèt- 
tere : 
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te  re  : lochè  ognun  vede , che  fu  efpréflo 
dalla  neceflìtà . Su  quello  efémpio  penfai 
ancor  io  di  notare  quella  diverfità,  che  Noi 
pure  abbiamo  di  filóni  con  qualche  diftin- 
zione  di  figura,  ma  credei  tornare  affai 
mèglio  di  non  metter  caratteri  nuòvi , fic- 
come  fece  il  Trillino , elequéndo  mala- 
mente un  fuo  per  altro  belliflìmo,  è giufto 
penfiéro;  è mi  contentai,  per  far  manco 
novità,  che  fi  potefle  , di  fegnare  un  ac- 
cénto circonfléflb  fopra  quelle  fillabe  , che 

A A 

avevano  l’O,  é 1’  E apèrte,  fénza  aggiu- 
gnere  alcun  fegno  a quelle  voci , che  ave- 
vano l’O,  él’E  chiufi:  è quello  mi  parve 
un  difegnare  facilmente  a i Forelliéri  la 
pronunzia  del  nóflro  Paefe  : talché  uno, 
che  a cafa  fua  dice  ara , véndere  con  1’  Oj 
é l’ È apèrte  , fe  vuól  pronunziare  all*  ufan- 
za  fiorentina  , fappia  , che  a Firénze  fi  dice 
ora , vendere  con  1*  E*  è 1*0  chiufi  ; rico- 
nofcéndo  ciò  dal  non  vedere  fopra  le  det- 
te lèttere  l’accènto  circonfléfio. 

L’ in- 
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L’  innovare  con  giudizio  qualche  c6fa , che 
torni  còmodo  nella  fcrittura  3 fémpre  ufa- 
to,  è n’  è flato  fatto  capitale;  come  in  un 
cèrto  Néri  D’ortelata  Fiorentino, il  quale  nel- 
la prefazione  al  Comento  volgare  di  Marfilio 
Ficino  fopra  il  Convito  di  Platone,  rènde 
ragione  d’  alcune  novità  d’  ortografia , tra 
le  quali  ci  fono  tre  cófe,  che  fono  fiate 
da  tutti  i Modèrni  feguitate  : ciò?  nello 
fcrivere  gratta  , oratione  , é limili  , in 
vece  del  t introdufiè  la  z : è fece  di- 
flinzion  di  caratteri  tra  l’v  confonante,  è 
1*  u vocale  :é  fimilmente  tra  1*  i confonante, 
é 1*  i vocale;  cófe  feguitate  fino  al  giorno 
d’ òggi,  che  appòrtano  alle  fcritture  molta 
luce  , è chiarezza  : ficchè  fi  può  dare  alcun 
penfièro,  il  quale  non  ifpavénti  colla  no- 
vità, efléndoci  fotto  la  fòrza  della  verità, 
è della  foftanza . Non  fu  però  feguitato  in 
tutto  il  penfièro  del  D’ortelata,  é partico- 
larmente nella  diftinzione  dell’  Ó,é  dell’ E 
apèrte  dalle  chiufe  , è forfè , perchè  non 

trovo 
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trovo  una  inanidra  fàcile , é piana  ; ma 
non  i yche  non  avelie  la  medefitna  ragione 
ih  quella  novità , la  quale  non  fu  abbrac- 
ciata, che  nell’  altre , le  quali  fono  fiate  , 
come  utili,  anzi  necefTarie,  univerfalmen- 
te  ricevute - 

Quella  mia  nuòva  manièra  pòi  io  1’  hó  come 
propofta  in  mèzzo  per  veder  fe  folle  da 
qualcuno  abbracciata  ; fe  non  piacerà  così 
univerfalmente  per  non  fare , come  alcuni 
criticano,  feri  mra  colle  fèlle  , almeno  fer- 
virà  per  frequentarla  in  molte , è molte 
paròle , che  fono  ambigue,  come  por  fi , é pàrfi, 
forfè,  è forfè , mele , é mèle,  è limili , ove 
quella  dillinzione  è neceflaria:  del  réllo 
amico  Lettore  perdona  al  buòno  zèlo , eh* 
io  nutro  di  facilitare  a i Forelliéri  la  pro- 
nunzia fiorentina  : anziché  tra*’  Fiorentini 
medefimi  eflendoci  chi  per  un  cèrto  lor 
vezzo,  ò mendo  prefo, pronunziano  diver- 
famente  dall’  univerfale,  inoltrando  io  quel- 
la , che  credo  vera  pronunzia , è più  con- 
forme 


) 
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forme  al  gènio  della  lingua,  fi  potranno 
ricredere , è ridurli  alla  pronunzia  delPaefe* 

Si  avvérta,  che  fopra  alcune  fillabe  , che 
non  fono  perfettamente  apèrte,  né  per., 
fertamente  chiufe,  li  è largheggiato  nel 
metter  l’  accènto  circonfléfib  fopra  alcun®, 
perchè  inclinano  più  all*  apèrto  , come 
bfntke , péicbe,è  Umili  ; è al  contrario  lì  fon 
lafciate  fenza  accènto  quelle , che  più  in- 
clinano al  cbiufo , come  fortemente , cert te- 
mente > è altre. 

Quello  mio  penfiéro  l’hò  melTo  in  pratica 
nell’  occafione  della  ftampa  di  quella  mia 
traduzione  d*  Oppiano , confortato  da  Ami» 
co,  che  ha  ancora  procurata,  è promóflà 
la  fuddetta  ftampa;  cioè  il  Sig.  Dottor  Giu- 
féppe  Maria  Bizzarrini , a cui  per  titola  di 
diligènza,  è di  accuratezza  molto  debbo,  è 
per  cui  è venuta  l’ Òpera  più  netta,  è più 
emendata,  è illuftrata,  è fchiarita  con  an- 
notazioni, è arricchita  con  Indici,  è molti 
luòghi  ridotti  alla  fua  vera  lesione . 

L’Au- 
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L’  Autore  tradotto  fu  d’  Anazarbo  di  Cilicia, 
ebbe  il  Padre  Agefilao,  la  Madre  Zenòdota* 
fu  il  Padre  de’  principali  del  Governo , e 
viveva  a manièra  di  Filófofo;  infegnó  al 
Figliuòlo  il  giro  delle  dottrine  , è partico- 
larmente la  Mufica,  la  Geometria,  è la 
Gramatica:  campò  circa  a trent*  anni.  Il 
Padre  per  aver  negligentato  la  vifita  dell* 
Xmperadore  Sevèro , che  fi  era  fermato  in 
Anazarbo  fu  dall’  Imperadore  relegato  nel- 
P Ifola  di  Malta,  ó di  Mèlida, fuòri  di  Ra- 
gufa;  di  dove  fu  liberato  per  interceflìone 
del  figliuòlo  Oppiano , il  quale  venuto  a 
Roma , è recitando  i luòi  vèrfi  dedicati 
all’  Imperadore  Antonino , Figliuòlo  di  Se- 
vèro , è dettoli  dall’  Imperadore  , che  chie- 
dere quello,  che  volefie,  chiéfe  la  libe- 
razion  di  fuo  Padre , è 1*  ottenne  : di  più 
per  ogni  vérfo  ebbe  una  moneta  d’  òro  * 
detta  dal  pefarfi  ftatere . Ritornando  pòi 
col  Padre  alla  Patria  morì  per  la  peftilèn- 
zia , è fu  onorato  da’  Cittadini  di  Statua , 
ò d’  In  feri  zio  ne , Il 
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II  fuo  ftile  ha  il  flòrido , 6 il  lifcio  col  dén-  - 
fo , é fòrte:  che  è difficile  accompagnare 
la  grazia  colla  fòrza . Nel  tradurre  hó  cer- 
cato di  efprimere  quefte  fue  virtù  nel  mi- 
glior mòdo,  che  hó  potuto,  ftante  1*  im- 
pegno prefo  da  me  dell’  ad  verbum  , coi 
quale  vengo  a fpiegare  non  folo  il  fentimento 
dell*  Autore  , ma  1’  efpreffione  ; é pero  del- 
le vòlte  vi  farà  qualche  ofcurità , £ Gret- 
tezza, ma  da  quelle  anguftie  talora  s’éfcein 
una  bèlla  pianura , dove  , per  dir  così , i Ca- 
valli Poetici  fi  rallegrano:  così  il  Lettore  non 
fi  fgomenti  , perchè  dopo  troverà  qualche 
feguénza  di  vèrfi,  che  faranno  infiéme  fedeli; 

£ non  mancheranno  di  qualche  leggiadria  • 


DI 


l 
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i DI  OPPIANO 

DELLA  CACCIA 


LIBRO  J, 

A 

Jf  Te  , (a)  beato , io  canto , della  tèrra 
Gloriofo  foftégno  , de*  guerrièri 
Enéadi  vaghiflìmo  fplendore , 

A . Dol- 

f a]  bttte  il  téfto  dice  J lccx,ctp  » titolo  conveniènte  agli  Dèi 
fJtuZKCtpÉt  Qsù  atey  èóvres  Omero  ; I itati  Iddìi , eh*  firn- 
prefitte,  corrifponde  la  voce  alla  paròla  Divut , titolo  da- 
to agli  Imperatori,  Divut  Carfari  Latini,  deci;  i Greci. 
Propérzio. 

Arma  Dtut  Co* far  dìtes  medìtatur  ad  ìndet . 

Marziale, 

Ed&um  Domini,  Dtiqut  nefiri. 

Gli  Ebrèi  chiamavano  Dei , i Giudici  > 6 i Sovrani , fon 
Giudici  * 


9 DI  OPPIANO 

Dolce  girine, (a)  Antonin.cI’ Ausònio  Giòve, 
Che  al  gran  Sevèro  la  gran  Dòmna  feo  , 
Giacendo  con  beato,  è partorendo 
Beato,  fpófa  d’ òttimo  marito, 

Partoriènte  di  leggiadro  parto. 

Vènere  Affilia,  é non  mancante  Lana; 
Parto  non  inferiore  del  Saturnio 
Giòve  alla  razza  ( fia  con  vòftra  pace 
O Titan  Faetonte , è Febo  Apòllo) 

Cui  il  Padre  con  gran  mani  lavorando 
Piède  ad  aver  tutta  la  tèrra,  è tutto 
Il  mar , che  a te  la  gran  producitrice 
Univerfal  campagna  germoghante 
S’  impregna  , éd  anco  il  mar  fereno  , è quètO 
Allèva  gloriofe  alme  famiglie  : 

A te  dall’Oceano  tutte  Tacque 
Scorrono,  è lietamente  forridéndo 
L’Aurora  corre  glori  ofa  i ond’io 
Amo  le  ■gloriofe  maeftrle 
Della  caccia  cantarti:  Mi  comanda 
Ciò  Calliope,  ciò  Diana  lidia. 

Udii,  qual  lice, udii  la  diva  voce; 

Colla 

(al  Vedi  Cotto  alla  pag.  igg.  lettera  (a] 


\ 
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DELLA  CACCIA  LIB.  I. 


1 

Colla  Dèa  favellai  ; ma  pria  sì  dittami . 
Diana.{a ) Dettati  fu  , calchiamo  afpro  fentièro, 
Cui  niuno  fin  ora  de*  Mortali 
Càlpeftò  co*  fuÓi  carmi . Poèta . O veneranda 
Diva  propizia  fii  : quelle,  che  in  tua 
Mente  cófe  rivòlgi , direm  noi , 

Sotto  del  nòftro  favellar  mortale . 

D.Non  vòglie , che  tu  or , canti  il  ( [b ) triènne 

A 2 Mon- 

tai Qui  il  Poèta  avendo  a trattar  di  Caccia,  dialoghizza 
colia  Dèa  cacciatrice  , è all*'  ufo  di  Pérfio , del  Salmo 
Invitatòrio  • è della  Cantica,  non  vi  effóndo  appoffi  i 
nomi  de’  Per  fonregi  introdotti  » fecondo  che  1’  uno,  Q 
l'altro  paria,  fi  è {limato  bène  porre  i nomi  del  P»it* . è 
di  Diana  per  tòt  confufione . 

Ibi  trienne  dalle  fède  » dette  Òrgie  , le  quali  ri* 
correvano  ogni  tre  anni,  in  memòria  della  fpedizione 
di  Bacco  nell’  India,  per  quello  chiamate  trieterica , 
ciò?  triennali  Virg  nel  iv.  dell'  Enéid. 

qualit  commotis  entità  fatrìt 

Tbyas  , ubi  andito  ftimulant  triettrica  Bacche 

Orgia 

OvitL  nel  vi.  delle  Metamòrfofi 
Tempns  erst , quo  fiera  file »t  triettrica  Bacchi 
Sitboniae  celebrare  Nat  ut  ...  _ 

c nel  ìx. 

Jfmariae  celthrant  repetita  trienni»  Bacchile, 


ni 


I 


4 DI  OPPIANO 

(j) Montano  Bacco;  non  le  danze ,£i còri  > 

Alle  corrènti  dell’  aónio  (b)  Afópo. 

P.  Tralafcerò  fecondo  il  tuo  comando 

(c)  I notturni  ( d ) fabazj  Sacrifici- 
K)  Più 

ja]  Montano  *«o  dal  fare  i Baccanali  fu  pe»  monti,  co- 
me farebbe  il  Monte  Citerone  nella  Beozia.  Virg.  nel 
detto  lib-  »v.  feguirando  i vérfi  fopraccitati 

nodornufgue  r test  clamore  Cubaeron. 

è nellaTracia  il  Monte  R6dope.Ovid.nel  vi. delle  Metani. 

— ncx  conscia  fa(ris . 

piede  fonai  Rbodopt  tinniti bm  atr'u  acuti. 

(bl  Afòpo  fiume  della  Beozia,  che  bagna  le  radici  del 
Monte  Circrone,  6 fcorre  vicino  a Tèbe,  Patria  di 
Bacco.  Ovid.  lib.  iu.  Amorum  : 

Quii  re  fa  am  Afoptn,  nuem  eepit  mania  Thebt . 
jcl  / notturni  perchè  i facriticj  di  Bacco  fi  facevano  di  nét- 
te , come  fi  vede  da'  vèrfi  di  Virg. , è d’  Ovid.  podi  fopra. 
jd]  Sabqùo  cognome  di  Bacco  , è di  Giove  ancora,  come 
appare  dall’  antiche  infcrizioni  ; forfè  detto  da’Sabati  de» 
gli  Ebrèi  « 6 pure  corrotto  dal  nome  di  Dio  Sabaoth , 
cioè  Dio  degli  Eférciti  : effóndo  ancora  Bacco  flato  guer- 
rièro , é farnofo  per  le  guèrre,  il  Rèdi  : 

Dell’  Indico  Oriènti 

Domator  gloriofo  il  Dio  del  Vino  « 

Orazio  nell’Ode  xix.  del  lib.  u. 

Tu  cum  Parenti s regna  per  arduum 
• Cohen  Gigantum  fcanderet  impia 
Rio  e cum  rttorfifii  &c. 
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DELLA  CACCIA  LIB.  I.  $ 

Più  tèmpo  ( a ) ballai  intorno  al  Tionéo 
Dionìfo  • D.  Non  dir  ftirpe  d’Erói» 

Non  il  Viaggio  della  nave  d*  Argo, 

Né  mi  Ilare  a cantare  le  battaglie 
De*  Mortali,  é quel  Dio,  che  gli  fìnifce* 

P.  Non  dirò  guèrre  , non  di  Marte  1*  òpre 
Triftiffime  giammai  io  èbbi  in  cuòre, 
Né(t)le  ftràgi  de*  Parthi , è (c)Ctefìfonte. 

D.  Sulle  filnéfte  pugne  /latti  quéto  . 

A 3 ta(Ta 

• * 

tal  ballai  ciò?  cantal  ballando  , il  ballo  $ originato  dal 
culto  degli  Dèi . Sèrvio,  ut  totani  corpus  fintirtt  religiontat. 
canti  a ballo(  dicevano  i Gréci  byporcbtmata , è i nfifiri 
Antichi  li  chiamavano  Ballate.  Guido  Cavalcanti  nella 
licènza  della  Canzone,  detta  da’  Franzefi  P tnvoy , ò 
Vogliano  dire  insilamento , dice 
Vanne  a Toltfa  ballateti»  mia , 

E vanne  fattamente  alV  A datata  &c. 
tbl  Né  le  fregi  de » Partbi  qui  il  Poèta  accenna  le  fcpn* 
fitte  di  quelli  pòpoli , date  da  i Romani  ■ che  continua-  - 
mente  con  quelli  avevan  guèrra,  laonde  ne  i titoli 
degli  Imperadori  fi  tròva  frequentemente  Partblcus  ma- 
ternat. 

(cl  Ctefifonte  Caftéllo  de  i Parthi,  dove  i loro  Re  face- 
vano l’ invernate  a cagione  della  bontà  deli’  aria  . . 
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6 DI  OPPIANO 

LafTa  ì (a)  Cèffi:  ho  in  orrore  quelle  baje» 
Che  dicon  della  (£)Déa  dal  mar  prodotta  . 
P. Udimmo  te  beata  , éfler  di  nózze 

(c)  Profana  , nè  ordinata  a tai  miftérj  . 

« Can- 

[a]  Cl/lì  ftrifee  di  cuòjo  crudo  imbullettate,  colle  quali, 
avvòlte  alle  mani  talora  facevano  alle  pugna  : ma  qui  in- 
tènde il  Poeta  del  Cinto  , ovvero  Quòjo  ricamato , è (to- 
riato di  Vènere,  dato  dalla  medefima  a Giunone,  come 
incantefimo  d’  amore , per  inuzzolir  Giòve  , de fc ritto 
da  Omèro. 

[b]  O/a  dal  Mar  prodotta,  cioè  Vènere,  detta  Afrodite 
forfè  da  Aphros , che  in  greco  viéne  a dire  /puma . 

[c]  Profana  i Profani»  cioè  non  iniziati,  che  non  ave- 
vano avuto  i princip),  è gli  ordini,  è i gladi, p e’ quali 
Uno  èra  pòi  ammeflo  a i Miftèrj, ’òvvero  occulte  ciri- 
mònie degli  Dèi,  èrano  efclufi  da  quelle,  onde  la  Si- 
billa nel  vu  dell’ Enèide , mentre  Enèa  facea  i Sacri- 
fici agli  Dèi  Infernali,  gridava  » 

■ procul  o , proc  ut  e/le  profati 

—•  tottjué  ab/t /lite  luco. 

£d  Orazio  gran  Sacerdòte  delle  Mufe  dicea  del  volgo» 
come  ignorante  » è così  non  ammeflo  a i Miflèr) , è Sacri' 
fici  delle  Mufe, 

Odi  prof  attuto  vu/gus , et  ateeo. 
è così  Diana,  come  Vergine  non  effóndo  animella  alfe 
nózze,  cioè  a i fegreti  Miftèrj  della  Dèa  Vènere»  ve- 
niva a chiamarli  profana  Stile  aitate 
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D» Canta  di  Fière,  è Cacciator  battaglie. 
Canta  de  i Can  le  razze,  é de* Cavalli 
Le  varie  genti,  è i cèleri  configli, 

É le  lucrofe  cacce  delle  (*)  file  : 

Tu  le  ferine  nimiftadi  dimmi. 

Tu  I*  amiftadi  cantai  è fu  pe*  monti 
I talami  di  Véner  fenza  pianti; 

E fenza  levatrice  i ferin  parti. 

P.  Tali  ordin  della  gran  figlia  di  Giòve. 

Udii,  io  càntó:  dia  nel  fegno  il  fuòno» 
Or  tu,  che  all*  Oceàn  dall’Oriènte 
Impèri , fotto  le  tue  ambrófie  ciglia 
Serenamente  forridèndo , porgi 
La  liberal  propizia  déftra  al  Mondo , 

Alle  Cittadi , è della  Caccia  a i carmi* 
Triplice  caccia  Iddio  all’uòmo  diéde: 
D’aria,  di  tèrra,  è amabile  di  mare. 
Ma  non  è egual  lavoro;  póichè  come 
É’  lo  fteflo,  trar  fuòri  da’  profondi 
Un  boccheggiante  pefce  ; è fpafi  augèlli 
Dall’aria  trarne  giufo;  ò con  feroci 

A 4 Belve 

l«]  flt  Virg./M/4  fyjvai  ir, Sigine  tingimi  % 
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Belve  per  le  montagne  imprender  briga  ? 
Pure  non  è a Pefcator,  né  anco 
A Uccellaror  la  prèda  indarno  fenza 
Fatica  ; ma , la  lor  fatica  infiéme 
Segue  il  diletto  folo  , é non  dolore  : 

Né  s’infanguinan  già.  cèrto  fu  fcógli 
Marittimi  feggéndo  con  ricurve 
Canne , éd  ami  fanguigni  il  Pefcadore 
Senza  tremar,  dipinto  pefce  avvinfe. 

É’ dilètto,  allorché  ficcando  il  fèrro 
Dell' amo,  in  alto  aliai  balzante,  fovra 

I fondi  palpitante  , egli  ne  pòrta 

II  marino  per  l*  aere  faltatore  * 

Cèrto  alPUccellator  la  pena  è dolce: 

Che  non  pórtano  già  efli  alla  caccia 
Falce,  6 coltèllo,  8 fèrrei  fpiédi , éd  afte  ; 
Ma  loSparviér  gli  fegue  entro  alle  macchie» 
Trafficante  compagno  in  un  con  loro: 

E reti  lunghe,  è liquida  melata 
Pania,  è canne,  che  battono  la  via 
Dell’aria.  Or  chi  oferà  quelle còfe 
Cantar  dicendo  édere  eguai  di  pefo  ? 

Chi 
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Chi  al  Re  Lion  pareggerà , 1*  Aguglia  ? 
De’  Pardi  chi  al  veneno , la  Murèna? 

Éd  i Lupi  Cervièri*  alli  Sparvièri? 

Chi  con  Ricci  di  mar*  Rinoceronti 
Comparerà  , 6 Laro  con  Stambecchi? 

Ó col  Liofante , le  Balene  tutte  ? 
ì Cacciatori , Lupi  ftruggon  ; Tonni 
I Pefcatori;  i Cacciatori  Pècore; 

Gl’ Impaniatori  Tortorélle  uccidono; 
Orfo  i Caccianti;  é M&rmiro  i Pefcanti; 
I Cavalcanti,  Tigre;  è i feritori 
Di  pefce  , Trigliolette;  i Cacciatori 
Cignale;  è Lufignuói  gli  Uccellatori. 

Or  tu  a me,Nèreo,  è Numi  d’Anfitrite; 
Èd  6 còro  di  Driadi  amatrici 
D’augèlli,  fiate  a me  propizie  in  pace 
Che  altrove  me  le  care  Mufe  chiamano. 
Indiètro  ritornando  a cantar  végno 
A’ Numi  ucciditori  delle  Fière. 
Primieramente  i Giovani  non  fièno 
Molto  a me  pingui,  che  faltàr  ne’  mafii 
Un  gran  fovran  cavallo  è giuocofórza , 

Èdi 
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É di  follò  falcare  è d’uòpo  ancora v 
‘ Cacciar  la  fièra  per  le  macchie  fòrza 
E’  fpefio  , bèn  leggiero , é in  còrpo  fnéllo  t 
Però  i graffi  non  vadano  di  caccia 
Alla  guèrra:  (a)  nè  molto  ancora  i magri# 
Che  combatter  con  fière  bellicofe 
Taldra  e, d’uòpo  l’uòmo,  ch’aflai  caccia. 
Per  quello  a me  così  vadan  temprati 
Della  perfona,  afare(/»)  è l’uno,  è l’altro 
Acconcia:  a correr  prèda,  a pugnar  fòrte; 

A 

E colla  dèdra  brandiranno  dardi 

A 

E doppi , è defi , è falce  abbiano  in  fieno  ; 
Che  apprederan  così  amara  pena 

Alle 

fa}  nè  molto  pLW$£Tl  Lat  mtc  quicquam,  cioè  non  punto. 

Ib]  è l’uno,  è i'  altro  forma  di  dire  grecai  che  dovendo 
dire  due  cóle  unite  in  uno fello  feggétto  fanno  precède- 
rei come  un  cenno, la  parola  A jjJpQTSpCv  » che  lignifica 
t l'uno,  è I’  altro  . ambedue  le  còfe , è limili -Lat.  utrum- 
qut . così  Omero: 

AptpÓTspcv  (ò&titeùg  r'ayaO't  y.^ursgei  r'uì- 

Xwnc. 

L’uno  , è l’altro : buòn  Ré;  prùde  guerrièro. 

Lo  fello  po'  l’ appunto  fanno  gl’  lngielì  colla  lorovo- 
ce  Botk;  éd  è»  come  fe  uno  dicelleiTw»’  e due  quej U cèfi  » chi 
voi  nitrito  aie  fio  aie  fio. 
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Alle  fière  , éd  infiéme  porteranno 
Per  gli  uòmini  malvagi  armi  a difefa . 
Colla  finiftra  a piè  Cani  conduca: 

A Cavallo  dirizzi  de’  Cavalli 
II  Cren  governatore,  è acconciamente 
, Tragga  tunica  in  fin  Covra  il  ginòcchio 
Fermata,  é sì  la  Aringa  con  coregge 
Scambievoli,  é dall*  una,  è l’altra  parte 
Del  còllo,  colle  mani  indietro  vèlie 
SolpeCa  acconci  fulle  fòrti  fpalle , 

Facile  alla  fatica,  éd  impedita. 

É a piS  nudi  camminino  coloro,  • 

Cui  fono  a cuór  le  tracce  delle  fière 
A fcórgerfi  difficili:  acciò  a quelle 
H Conno  non  rnJnCcano  dall’  òcchio 
Col  rumor  de’  calzari  ftropicciati 
Sotto  gli  graffi  piedi:  {a)  né  pur  ròba 
Portare  è tròppo  bén , poiché  la  vèlia 
Agitata  Covénte  per  lo  fiato 
Dello  ftridénte  vènto  , in  iCpavénto 

Met- 

(al  »e  pur  ròta,  cioè  v;{lt , Franzefe  rote,  vedi  il  Voca- 
bolario della  Crufca. 
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Mette  le  fière,  è balzano  alla  fugà. 

Così  allettino  bène  la  perfona 
Snèlla  i Caccianti:  poiché  tali  gli  ama 
La  Lntónia  , godènte  di  faette  . 

Or  in  una  ftagione  , èd  ora  in  altra 
Vadano  à caccia:  full* entrar  del  giorno  i 
É fui  finire , é a mézzo  dì  : éd  ora 
A fera , è talor  anco  in  fonda  nòtte 
Fière  domaro  al  lume  della  Luna. 
Spandefi  1’  Alba  al  Cacdiatore  acconcia , 
Tutta  tranquilla  ne’  diurni  cori! 

Nella  producitrice  delle  fronde 
Primavèra,  è Autunno  sfrondatore ; - 

Che  fon  fovranamente  éd  a i Cavalli , 

Ed  a i Mortali  , è a*  Cani  afpri , è feroci»- 
A correre  ftagioni  attemperate. 

Nell’aurea  primavèra  delle  nubi 
Rigide  fcacciatrice  , allor  che  il  Mare 
É’  a’  naviganti  apèrto,  che  difténdono 
Di  navi  a lino  alate  i bianchi  arnefi , 
Quando  la  tèrra  góde  de*  mortali, 
Ch’hanno  amore  alle  piante, è quando  feiòglie 


I Ie- 
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I legami  alle  bòcce , éd  a i fioretti  ; 

O pur  negli  Autunnali  eftrémi  giri  $ 
Allorachè  fiorifce  la  magione 

Pel  contadino,  che  raccoglie  poma*,  5 
Allorché  i graffi  coppi , di  Minèrva 
Riempie  frutto  ; è il  grappolo  di  viti 
Diméftiche  preméndo  i tòrchi,  góde; 
Quando  i flòridi  favi  gli  alveari 
Prèmono  delle  pecchie.  A mézzo  verno 

II  mézzo  dì  tu  caccia;  quando  in  felve 
Sotto  gròtta  fdrajatofi,  raccòlti 
Sarmenti , è fu  mettendo , di  veloce 
Mòrte  fiamma,  adagiato  préflò  al  fuòco 
Il  Tagliator  di  legna,  arma  da  cena. 
Fuggir  la  fiate  è d’uòpo  dal  focoìb 
Stridor  del  Sole,  é dalla  fua  gran  fòrza; 
Ordino,  che  tu  vénghi  alla  battaglia 
Sul  primièro  crepufcolo,  allorquando 
La  mattina  i Villani , del  timone 

In  fondo,  fotto  a bén  formato  manico. 
Il  fenditor  di  tèrre  metton  fotto 
Alle  Giovènche  aratro  ; ò pur  a véfpro  , 

All  or-! 
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Allorché  il  Sole  i gioghi  inclina,  quando 
Fanno  cenno  alle  Tue  gregge  i Pallori; 
Quando  marcian  di  nuòvo  alle  lor  Halle 
Carche  il  pètto  , c ondeggianti  le  mammèlle^ 
' (a)  Quei  lenza  fin  balzando  dagli  andari 
Di  piètra , faltan  tutti  alle  lor  madri 
Dintorno;  intorno  alle  Vitelle  d’ anipia 
Pupilla  , i Vitelletti  tórvi  in  villa  ; 
ji  intorno  alle  belanti  bèn  cornute 
Pecorèlle  gli  Agnèlli  ; è alle  ( b ) Mugghiami 
I Capretti;  è dintorno  alle  pafcènti 
Cavalle  i.  velociflimi  Puledri. 

A*  gioghi  certamente , è alle  forèlle 
Pòrtino  i fòrti  lavoranti  l’armi 

Di 

(a]  Putì . cioè  le  Ride , ì Figlinoli  : manièra  greca  fiacca- 
ta , che  quali  accennando  col  dito , vuSle  che  s’ intèn- 
da , chi  fon  quei , che  fon  nominati , o avanti , ó do- 
po . fenza  altra  aggiunta  ; ovvero  è un  prèvio  cenno 
di  quel  che  vién  dopo  > detto  prima  in  confufo,  din 
generale,  poi  in  precifo , é in  particolare 
lb]  Mugghiami,  qui  s’  intènde  le  Capre,  fAUXttflEyas . 
il  mugghiare  i Greci  dicono  non  fol amente  del  Bue  » 
ma  d’altri  animali.  Hò  detto  Mugghiarti  per  rappt*. 
Tentare  la  maniera  greca. 
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Di  gloriofa  caccia , armi  fpiranti 
Una  bèn  ricca  cacciatrice  ftrage; 

E reti  , è ftagge , é fofpirofi  lacci  : 

É reti  grólle , é vimini  ben  tòrti  ; 

A 

E rete  a tutta  caccia,  fida,  è lunga; 

Afta  a tre  punte,  è dardo  d’  ampia  téfta. 
Arme  da  Lèpri,  è pèrtiche,  è pennuta 
Rapida  freccia,  cultélli , èd  accette; 

È fiòcina  di  Lèpri  ucciditrice; 

Curvi  uncinetti , èd  impiombate  mazze  > 
É di  canapa  fune , è bén  attòrta 
Paftoja,  è nòdi,  è pali , ampia  (a)  fagéna . 
Cavalli  a caccia  fòrti  generofi  . 

Menin  mafchi  : non  fol  perchè  peggiori 
Son  ne  i piédi  le  femmine  a fornire 
Lunga  carrièra  là  per  le  forèfte; 

Ma  perche  £ d’uòpo  di  fchifare  ancora 
11  cuór  del  lètto  amico  de*  veloci 
Deftriér,  con  tener  lungi  la  Cavalla; 

Che  non  nitrifcan  d*amiftà  bramofi, 

Èfen- 

[a]  Psens  voce  latina,  è gròca:  fòrte  di  rete  grande  da 
f efcare  » 
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É fentèndo  il  nitrico  , in  fuga  vòlganfi 
I Cervétti , èd  i Daini  veloci, 

É la  timida  Lepre , è i Cavriuòli . 

Son  de  i Cavalli  variate  razze  : 

Tante  fon  gènti  d’uòmini  infinite, 
Quante  generazioni  tra’  mortali 
Partite  mangian  di  frumento  pane  • 

Ed  io  pure  il  dirò,  tanti  fra  tutti 
Ponènti  fono,  quanti  fono  i pròdi 
Nell’equèftri  adunanze:  ò fian  Tirrèni, 
O Siciliani,  Candiòtti,  Mazzaci, 

Achèi , di  Cappadòcia , Mòri , Sciti 
Magnèti , Egèi , Jòni , èd  Armèni 
É Libiani , Traciani , Erèmbi. 

Il  Cavai  fovraniflimo  fra  tutti 
Conobbero  i Periti  di  carrière 
Equèftri , èd  i Cuftòdi  degli  armenti } 
Quello,  che  di  così  fatte  fembianze 
Tutta  abbia  incoronata  la  perfona  . 
Corto  fui  còllo  , follevato  , in  alto 
Pórti  la  tèda;  grande  elio,  rotonde 
Mèmbra,  capo  alto,  è l’ ultima  mafcélla 

De- 


il 
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Dechini  al  còllo  ; 1*  intracciglio  ha 
Ampio  , éd  allegro  ; é dalla  témpia  intorno 
La  fronte  folti  fcuótanfi  riccetti . 

A 

Occhio  tórvo  , focofo  . il  ciglio  fièro . 
Larghe  nari , bocca  ampia , orecchie  corte . 
É del  Cavallo, ‘intorno  al  còllo  bène 
Irfuto  , fia  girevol  la  cervice  ; 

Qual  cimiér  creda  fetolofo  fc lòlla . 

Petto  ampio,  lungo  còrpo  , è largo  dòlio; 
É doppia  fpina , che  le  cófce  in  mézzo 
Impingui  ; è /corra  molta  per  di  dietro 
Pelofa  coda  ; fianchi  bén  raggiunti , 
Mufcolofi  . pòi  fiotto  , fién  diritti 
JÈ  deli  , è lunghi  dilicati  dinchi 
Aliai  fiottili , è fién  le  gambe  ficarne , 

Quai  de*  Cervi  cornuti  procellipedi . 
Piéghi  il  calcagno  , e 1’  unghia  tonda  corra 
Alto  aliai  dalla  tèrra  , vòrnea  , fitta  , 
Gagliarda,  tale  a me  fie  ne  cammini 
Alla  fòrte  Bellona  delle  fière , 

Animofio  , compagno  di  battaglia , 

Marziale  , terribile  Cavallo . 

B I Tir- 
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I Tirrèni  tai  fono , Armèni , è Grèci  » 

É i famofi  Cappàdoci  (a)  davanti 

Al  monte  Tauro  pafcono . éd  io  vidi 

Tra’  rapidi  Cappadoci  un  bén  grande 

Prodigio,  finché  in  bocca  il  frefco  dènte  » 

É il  còrpo  latteo  pórtano  , fon  frali, 

E più  rapidi  fon  quanto  più  vècchi . 

Quegli  armerefti  alla  virile  guèrra, 

Éd  alle  accefe  fière;  eh’  egli  fono 

Affai  arditi  ad  affrontare  1’  armi , 

Ed  a fquarciare  bén  unita  fila , 

A _ 

E a ilare  a pétto  colle  Marzie  nere  . 

Come  nelle  battaglie  òde  il  guerriero 

Cavallo  il  fuòn  rifVegliator  di  guèrra , 

II  bellicofo  fuòn  de’  lunghi  flauti  ! 

A ° 

E come  fcòrge  lenza  batter  òcchio 
D’  armata  gioventù  ferrato  Aiuòlo 
Ed  il  raggiante  bronzo , è ’l  balenante 

Fèr- 
ia! davanti  qui  mancherebbe  il  che , mentre  parrebbe  do- 
vette dira  : 

A 

E i famofi  Capf  odici  eh'  ovanti 
Al  monte  Tauro  pafcono  , &c. 

ma  c una  di  quelle  greche  poetiche  ardite  irregolarità^ 
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Fèrro  ! è fa  quando  è duópo  ftare  , è quando 
Muòvere  : è sà  intèndere  de’  fòrti 
Conducitori  il  concertato  fegno: 

Spedo  d’  uòmin  nemici  a torrioni 
Pòrtati  quéto;  quando  feudo  a feudo 
Sulla  tèda  s’  appòggia , fottalato 
Per  gli  feudi  alle  témpie  ; quando  agognano 
Saccheggiar  la  cittade  de’  nimici , 

E (a)  fan  campagna  in  aria  a fétte  pèlli , 
Varia , folta  , di  molti  Colmi  pièna  ; 

E a rimpétto  fplendor  Faetontéo 
Balza  dal  bronzo  ; è tòrto  indiètro  il  raggio 
Ripiegato  , lampeggia  ètere  molto  . 

A’  Cavalli  oltremòdo  la  natura 

B 2 v . Ar- 


ia] fan  campagna  a fetta  pèlli  cioè  di  feudi»  pflichè  le  pèl- 
li di  Vitèllo  addoppiate  fino  a fétte  doppi  , formava- 
no feudo.-  copèrto  pdi  di  metallo.  Virg.  Enéid*  lib.xur 

- ■ - — volat  atri  turbinìi  iuflar , 

Exitium  di  rum  bafla  ferens  , orafqUe  rttludit 
Lorica*  , Clypti  ixtremos  (eptimplich  orba,  £ff. 

I Greci,  come  fi  può  vedere  préflòOmèroin  più  luòghi, 
dicono  fioeitfv  lo  feudo  ; ciò?  pèlle  di  Vitèllo  > la  qude  fi 
dice  ancóra  afiòlufamente, Vitèllo* 
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Artificiofa  diede  (a)  di  Mortali  1 
Cuòre , ed  anima  varia  entro  del  pétto . 

( b ) Conofcon  Tèmpre  il  lor  Rettore  amico, 
(r)É  nitrifcon  veggèndo  il  glorioTo 
Duce  ; è caduto  nelle  guèrre  , fòrte 

So- 
fà! di  Mortali  cuòre , éd  anima  &e.  Aulo  Gòllio  nelcap.  n. 
del  lib.  y.  delie  fue  Nòtti  attiche  decorrendo  del  Bu- 
cefalo , Cavallo  del  Re  Aleflandro,  dice , che  nella  guèr- 
ra iudiana  ferito  elio  a mòrte  é nel  còllo , è ne’  tiaa- 
chi  dagli  fpeffi  dardi  vibrati  cor, tra  Alellandro , iJ  qua- 
le imprefe  fòrti  facendo,  fi  èra  incautamente  fra»  ne- 
mici tròppo  inoltrato:  Moribundus  tamtn , fon  le  paròle 
del  Gòllio,  ac  prope  jam  exanguis  è tr.cdiis  hjlibus  Renili 
vivacijjùno  curfu  rttulit:  atr/ue  ubi  eum  extra  tela  extulerat , 
ili,  e e concidit  : & Domini  dtinde  jam  fuptrfhtis  fecurus  quafi 
cum  ftnfut  bumani  folat io  expiravit . 
lb]  Conofcon  fémprt  il  lor  Rettore  £fc.  il  dettoGèllio  delITi- 
fteilb  Bucèfalo:  Super  boc  equo  di  gnu  m memoria  vifum  : 
ijuod  ubi  ornatus  erat , armatufque  adpraelium  , baud  unquam 
inferni,  fefe  ab  alio  nifi  a rege  pajfusfit ; è Qyinto  Curzio 
nel  lib.  vi.  Hit  nec  in  dorfo  infidtre  f ut  patiebatur  alium  : & 
regem  , cum  veliti  afeendere  , fptnte  fua  genua  fubmilttns  , 
txctpiebat  : credebaturque  fentire  quem  veheret . 
fcl  E nitrifcon  veggéndo  &c.  il  nitrire  fegno  del  Cavallo, 
quando  fi  rallegra  conofcèndo  l’ oggetto  dcfiderato.  Ovid- 
adbinnir  equat,  ' 
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(a)  Sofpirano  il  compagno . Nella  pugna , 

(b)  Del  filénzio  il  cavai  ruppe  i legami 
Talora,  è pafsò  leggi  di  naturai 

B 3 Voce 

[a]  Sospirano  il  compagno  Omòro  nei  xvn.  dell’Iliade  dice.  che 
i Cavalli  d’  Achille , piantono  la  mòrte  di  Patroclo 
I Cavalli  d'  Eacide  da  pane 
Dilla  battaglia , è dilungati  / landa 
Piangevan  da  che  prima  udir  /’  auriga 
Sella  pelvi  cadute  per  la  mane 

A 

D*  Ettore  micidìal 

è quantunque  Automedonte  molto  gli  fruftaffe  per  far- 
gli muòvere: 

Si  Jtevan  fermi  vaga  fédia  avénde 
Ficcati  i capi  in  tèrra , è le  ler  lagrime 
Calde  fcorrean  dalle  palpebre  in  tèrra 
Plorando  per  de  fio  di  ler  Cocchi  èro  , 

, E la  flòrida  chiòma  impolverava fi  &e. 

£ Virg.  nell’ xi.  dell*  Enòide  racconta , che  nella  mòr- 
te di  Pallante  pianfe  il  di  lui  Cavallo  : 

Pofl  Bellafr  equus  pefitit  infignibus  AEthon 
It  lacrymans , guttifque  humectat  grandi  bui  era. 

Ibi  Del  filènzio  il  Cavai  ruppe , &c.  il  detto  Omòro  Jliad. 
xix.^  racconta , che  Xanto  uno  de’  cavalli  d’  Achille  gli 
parlò  predicendogli  la  mòrte 

— a lai  di  fotte 

A S>ogo  parlò  quel  n e*  piedi  fnélle  , 

E balzano  Cavai  Xanto , Cfc. 
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Voce  prele  virile , è fomigliante 
Lingua  all’ umana,  il  marzial  Deftrièro 
Del  Macèdone  Re  , detto  Bucèfalo 
All’  armi  incontra  battagliare  ér’ufo. 
{a)  Il  Cavai  Tulle  rètte  delle  fpighe 
Corfe  co’  lièvi  piè;  fui  mare  un  altro, 
É non  bagnò  dell’  unghia  la  grillanda. 


Il 


ja]  Il  Cavai  fullt  réfe  &A  quello  dice  Omero  nel  lib.  x*. 
dell*  Iliade  delle  Cavalle  d’ Erietónio  figliuolo  di  Dar- 
dano  con  quei  vdrfi  .• 

- e quando  tilt  f ut t vati  falli 

Per  la  grafia  campagna  , ed  nbtrtofia 
Sulle  ttfte  correano  delle  fpigbe , 

Pie  V infi  agntan  ; ma  quando  faeean  fatti 
Sovra  le  larghe  ter  gora  de!  Mari , 

Sul  lido  in  punta  del  canuto  fate 
Scorr  an  fenza  bagnarfi  par  le  piante. 
il  qual  penderò  fu  pòi  detto  ancóra  da  Virgilio  nel  vii  • 
dell’  Eneide  . volendo  fpiegare  la  velocità  nel  cor- 
fo  di  Cammilla  : 

Illa  vel  intadae  fegttis  per  fumma  Volare t 
Gramina  , nec  tener at  cutfu  laifijfet  arifias  : 

Vii  Mare  per  mtdium  fluctù  J'ufpenfa  lamenti 
Ferrei  iter , edera  nec  tingerei  atquort  pfantas  • 
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(<»)  Il  Cavai  Tulle  nubi  portò  l’  uòmo 
Chiméricida  ; è già  col  Tuo  nitrire  , 
Puledro  (b)  per  inganno  del  Rettore 

B 4 Creò 

lai  II  Cavai  falle  nubi  portò  I’  uòmo , &e.  ciò?  il  Cavallo 
Pègafo,  fopra  del  quale  montato,  volle  verfo  il  CiOlo  vo- 
lare Bfllerofontc  dopo  avere  ammazzata  la  Chimèra; 

' — Lione  por  davano:, 

Per  di  diètro  dragone,  è in  mèzzo  capra, 

Che  sbuffava  di  fiamme  uua  gran  furia. 

Omèr.  lliad.  lib.  vi.  il  qual  Pégafo  è detto  da  fogo,  che 
vale  fontana,  perchè  coll'  unghia  fua  fece  lpirciarc 
quella  dedicata  alle  Mufe,  chiamata  Ippocrène  ; detta 
perciò  da  Pérlio  nel  Prologo  fonte  del  Cavallo 
Nec  latra  fonte  prolui  cavallino  . 
neper  altro  Ippocrcne  vorrebbe  dire  la  fonte  graade, 
avendo  la  particela  blppo , che  come  quell’  altra  Bu, 
appofte  alle  voci  lignificano  in  quelle  grandezza . 
ibi  per  inganna  del  Rettore  &c.  Sètte  Magi,  ò Savj  Perfìani, 
tra’  quali  Dario . convennero  ,che  allevar  del  Sole  cia- 
feuno  di  loro  monta/Te  a cavallo  , £ palleggiane, davanti 
alla  Città,  è che  quegli,  il  cui  cavallo  primo  fulTe  a 
nitrire  > fulle  Re  : il  Cavallo  di  Dario  per  artifizio  del 
fuo  Culi  òde  fu  fatto  la  notte  antecedènte  montare  la 
Cavalla , di  cui  èra  innamorato  ; onde  pali'ando  dal  luo- 
go , ove  quello  èra  feguito,  é fentèndo  1’  odore  della 
Cavalla , annitrì,  £ Dario  dagli  altri  féi  fu  fubito  ado- 
rato per  Re: la  (lòria  è prclTo Eròdoto  lib.ni» 
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Creo  degli  Afìani  Pérfi  il  Rége. 
Sommamente  rifpéttan  la  natura  ; 

Éd  é tra  loro  in  tutto  inaudito 
L’andare  in  amiftade,  che  non  lice; 

Ma  di  difoneftadi  ei  fono  intatti , 

Éd  aman  calla  Citeréa , é netta . 

Udii  come  una  volta  uno  de’ Siri 
Opulénti , ne’ piani  aveva  un  bello 
Di  Cavai  branco  , i quali  pófcia  tutti 
Sterpati  un  mòrbo  cavallino , due 
I.afciónne,  una  fol  madre,  è della  cara 
Madre  un  Puledro  fol  fotto  la  poppa . 

É póich’  egli  fu  grande , un  fciagurato 
Uòmo  tentò  del  fuo  figliuòlo  in  braccio 
Gittar  la  madre  : or  póich’  egli  s’  accòrfe 
Rifiutar  1’  amiftade  , é 1’  cfecrande 
Ad  ambi  nózze , tófto  pòi  la  mira 
Drizzando  a fòrti  còfe,  un  frodolénto 
Penfiér  tefl'éo  , fperando  in  avvenire 
Quella  razza  (a)  chiamando  ritornare. 

Con  profondo  difegno  ambi  in  primièro 

Luò- 

£aj  chiamando  ritornare  cioè  richiamando  Lat.  revocar».  Ri- 
tornare,  cioè  far  ritornare. 
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Luògo  con  altre  pèlli  ricopèrfe  ; 

Éd  unfe  pófcia  con  òlio  odorofo , 

É profumato  lor  perfona  tutta: 

Che  cancellare  ei  fi  credea  l’odore 
Guida  dell’  amiltade  ; è non  fapea  , 

O Dii  beati , di  far  trifte  cófe  : 

É un  ftrano  abbominevol  sì  fornfo 
Talamo  odiofilfimo  a’  Cavalli  ; 

Qual  tra  gli  Uòmini  già  fi  celebraro 
Empie  nózze  Cadmée  del  vagabondo 
Édipo  fciagurato.  Or  quando  (a)  ignudi 
Vider  Quelli  la  pròpria  lor  fciagura  , 

E fi  guatar  con  bièco  òcchio  dolènti , 
Quella  infelice  il  figlio  fuo  non  figlio  , 

É Quello  tòlto  , pòvero  marito  , 

Malo  confòrte , la  mefchina  madre 
Non  madre , aliai  in  alto  s’ impennato 
Inconfolabilmente  disbuffando  ; 

È i ritégni  fpezzando  fe  n’andaro 
Alto  nitréndo , quali  la  fciagura 

Tellimoniando  agli  beati  Iddii;  A 

E ma- 

jal  ignudi  cioè  fenza  quelle  pèlli , delle  quali  èrano  flati  ri- 
copèrti. 
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É maledizioni  fupplicando 

Sul  dannofo  Mezzan  degli  fponfali . 

Al  fin  piangendo , è l’ ultima  lor  mòlla 
Facóndo , é contra  piètre  le  Tue  tède 
Cacciando , 1’  offa  infranferfi , è la  luce 
Pròpria  fpogliarfi  , próprj  ucciditori , 
Piegando  1’  uno  fopra.  1’  altro  i capi. 

Così  la  prifca  tradizione  canta 
A i Cavalli  gran  glòria , è chiaro  grido . 
Tra  quante  razze  di  Cavai  l’ imménfa 
Tèrra  nodrifce  , fono  i Siciliani 
Che  il  Lilibèo  pafcon  , velociifimi , 

È ’l  monte  di  tre  tétte  , ove  è d’  Encélado 
La  fepoltura,  è del  ruttato  fulmine 
Dalle  fiamme  dell’  étera  ribolle 

A 

D’Etna  ficula  il  fuòco  fempitérno. 

De*  Siciliani  più  veloci , prèfio 
Le  corrènti  d’  Eufrate  , fon  gli  Armèni  , 
Éd  i Partili  Cavalli  di  profonda 
Giubba  ; ma  i Parthi  avanzano  gl’  Ifpani 
Con  più  rapidi  pie  battèndo  i piani . 

Sol  forfè  a quei  contenderèbbe  incontra 

Aquila 
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Aquila  nell’  etèree  volante 

Piagge , 6 Sparvi ér  ftefo  con  ali  fpafe, 

Ó Delfin  fdrucciolante  in  bianchi  flutti; 

Tanto  veloci  fon  Cavalli  Ifpani 

Ne*  piédi  al  pari  del  medefmo  vènto  : 

Ma  corti, è pòchi  in  Iena,  è in  cuòre  imbèlli, 
É in  corfo  in  pòchi  lladii  convinti . 

Di  leggiadre  fattezze  fi  veftiro 

Nel  chiaro  còrpo , ma  ben  unghia  frale, 

Éd  allièva  del  fango , ampio  calzare . 

De’  Mòri  affai  le  varie  razze  fono 
Le  migliori  di  tutte  per  carrière 
Diffefe  è per  fatiche  travagliofè  . 

E gli  Africani  appréffo  quelli  lungo 
Corfo  fornifcon  : fon  ad  ambi  forme 
Somiglianti , fe  non  , che  fon  maggiori 
In  villa  gli  Africani , é più  gagliardi; 

Ma  lunghi  di  llatura , che  co’  fianchi 


Abbraccian  gli  altrui  fianchi,  é’1  pettignone: 
Che  più  pingui  a veder  fono  , è migliori 
A prèllo  mòto,  è buòni  a fopportare 
Sono  del  Sole  l’ impeto  focofo , 

A 

E la 


! 
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jÈ  la  meridiana  della  fete 
Acèrba  sfèrza . ma  i Cavai  Tirrèni , 

E l’ infinite  razze  Candiane 
Son  T uno  , è 1’  altro  , a correre  veloci , 
E lunghi . fon  più  rapidi  de*  Mòri 
I Siciliani  de’  Siciliani  i Parthi , 

È fon  d’  òcchio  ceruko  , è raggianti 
Sovranamente  , è foli  del  Lione 
Softèngono  il  terribile  ruggito . 

Che  cèrto  ad  altre  fière , di  Cavalli 
Altre  ftirpi  fon  buòne,  ch’alia  vifta 
(tf)Stimano.  Quei  che  puntati  hanno  i pièdi, 
Éd  òcchi  neri,  armerai  contro  a’  Cèrvi  • 
Agli  Orfi  manderai  quei  d’  òcchio  azzurro; 
Ed  i fanguigni  a’  Pardi  ; è i rilucènti 
Cavai , di  fòco  lampeggianti , a i Pòrci . 
Per  beltade  fra  tutti  è fovraniffimo 
Cavallo,  quel  di  Nifa,  che  i bén  ricchi 
Règi  guidano,  amabile  a vederli, 

Agevole  a portar  con  dolce  freno  : 

Pòco  di  tèfta,  è in  còllo  irfuto  molto; 

Qnin-  • 

[al  Stimino  cioè  le  Gènti  » gii  Uomini  • 
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Quinci , è quindi  fupérbo  per  le  chiòme 
Che  al  mele  s’  affomigliano , éd  all’  òro . 
Cèrto  altra  ftirpe  mirerai  leggiadra 
Macchiata , inftgne,  quale  Oringi  chiamano, 
Ó perchè  vèngon  ne’ fronzuti  (a)  monti, 
O perchè  affai  braman  ( b ) montar  le  femmine. 
D’ Oringi  fon  doppie  beltà  fiorite  -r 
Altri  nel  còllo , è per  le  larghe  fpalle 
Con  bén  lunghe  fettucce  fon  dipinti, 

L’  una  allato  dell’  altra  , quai  veloci 
Tigri,  del  ratto  Zaffiro  profapia. 

Altri  fon  variati  con  rotondi 
Sigilli  folti  intorno  intorno,  a Pardi 
Simili  ; i quali  ancóra  infanti , furo 
Così  da  induftriofi  uòmin  dipinti , 

Che  con  ardènte  fèrro  il  lungo  crine 
Incefero  . fovénte  altre  i Mortali 
Aftute  invenzioni  elcogitaro 
Di  Puledro  dipignere  con  punti , 

Bénchè  in  còrpo  alla  madre  ei  fi  trovaffe- 

Oh 

C«1  h ofisfff . 

Ibi  àgave  tv 


I 
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Oh  quanto  cuór, quanto  e agli  uómin  fenno! 
Fan  fecondo  lor  vòglia  ; èd  i Cavalli 
Rendono  var j di  mantél,  tenuti 
Ne’  lattei  ancóra  della  madre  fianchi. 

Che  quando  l’amorofo  impeto  prènda 
La  femmina  , è ’l  Cavallo  , che  di  préflo 
Magnanimo  fen  và , è gloriofo 
Attènde  ; allora  ftòriano  il  leggiadro 
Marito}  è intorno  da  per  tutto  il  còrpo 
Scrivon  con  punteggiati  bèi  colori, 

Éd  al  lètto  il  conducono  , chiomante 
Per  leggiadra  vaghezza  di  fe  fteflo . 

Come  Garzon  da  femmine  miniftre 
Di  fpofalizzi , coronato  viène 
Di  bianche  ròbe  , è di  purpurei  fiori  , 
Ed  odorando  Paleftino  unguènto 
Nel  talamo  fen  va  cantando  : Imène , 
Imenèo: il Deftrièr  così  che  ha  fretta, 

Éd  invita  alle  nózze  in  fuo nitrire. 

Davanti  alla  fua  moglie  il  chiaro  fpòfo 
Spumante  , van  tenèndo  , lunga  pèzza 
Bramante  il  caro  lètto . al  fine  pòi 

Lo 
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Lo  laflàno  all’  amabile  amiftanza , 

Quella  impregnata  partorire  figlio 
Flòrido  ; nella  pancia  , del  marito 
Togliéndo  fu  , la  fèrtile  Temènza} 

A 

E de’ molti  colori  la  figura 
Ricevendo  con  gli  òcchi.  Tali  appunto 
Còfe  anco  quelli , a’  quai  fono  le  canne 
A cuòre  , efcogitaro  con  profondi 
Penfiéri  , Uccellatori , allora  quando 
Dipingono  i Pulcini  alle  Colombe. 

Che  quando  le  veloci  gemebonde 
Vanno  in  amor,  le  bocche  mefcolando 
Di  grave  lamentevol  fuón  gli  fpófi; 
AUor  difegno  trama  gloriofo 
L’ Uòmo  che  1’  addomèftica  , éd  alleva 
Delle  femmine  préfio , ei  pone  molte 
Storiate  purpuree  veftimenta. 

Quelle  gittando  occhiate  di  travérfo 
Dilettandoli  in  cuòr,  figliuòli  fanno 
Ch’  hanno  il  color  di  porpora  marina . 
Così  certo  i Laconi  difegnaro 
Aftuzie  alle  dilètte  ior  Confòrti  , 

Quando 
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Quando  come  onda  il  vèntre  vién  gonfiato  * 
In  tavole  dipinte,  pongon  predò, 

Beltà  leggiadre  ; quei  che  per  avanti 
Tra  gli  uómin  giovinetti , lampeggiato 
Nereo , è Narcifo  , è ’l  ben  formato  Jacintoj 
Caftore  dal  bèirélino,  è l’uccifore 
Polidèuce  d’  Amyco , èd  i Garzoni 
Semidei , ammirandi  tra’  beati  ; 

Il  lauricomo  Febo,  èl’ederifero 
Bacco  ; é quelle  diléttanfi  mirando 
La  vaga  forma , é partorifcon  bèlli 
Dalla  beltade  ftupefatte,  è prefe. 

Tanto  fi  a de’  Cavalli.  Ora  difcendi* 

A 

O cara  mente,  nel  fentiér  de  i Cani. 
Tanti  ,tra  tutti  i Cani , in  alto  grado 
Famofi,  è molto  a i Cacciatori  a cuòre. 
Ungheri , Italiani , Cari , Traci , 

Spagnuòli , Arcadi , Argéi , Lacedemònii , 
Sarmati , Tegeati , Cèlti , Crèti , 

Magnèti , Amorgi  ; è quanti  dell’ Egitto 
Sull’arenofe  rive  fon  d’  armenti 
Cuftòdi  ; Lócri , è d’  òcchio  azzur  Molófli 

Che 
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Che  fc  t’  è caro  mefcolar  divine 
Razze,  di  Primavèra  in  primo  luògo 
Il  lètto  apprèfta  a i Cam  : che  più  l’òpre 
Amorofe  a cuór  fon  di  Primavèra 
Alle  Fière  , a i Cagnuòli , a i fièri  Draghi  » 
Agli  Uccèlli  dell’  aria,  éd  a i Marini 
Senza  piedi  animai  ; di  Primavèra , 

Di  venen  biliofo  il  Sèrpe  fparfo 
Giugne  al  covile , préflò  la  rivièra , 

Della  marina  moglie}  è tutto  il  Mare, 

La  Primavèra,  Citeréa  rifuòna, 

A # 9 

E i Pefci  andando  a nózze  , nella  calma 
Arricciando  fi  vanno , è l'offregando. 

La  Primavèra  montan  le  Colombe  ■ 

I Colombi , è i Cavai  armanfi  fopra 
Le  Puledre , che  Hanno  alla  campagna. 

I Tòri  vanno  fopra  alle  Vitèlle, 

Che  pe’  campi  foggi  ornano , è i Montoni 
Di  tórte  còrna , falgono  le  Pècore 
Di  Primavèra,  éd  i Cignai  focofi 
Sulle  Tròie  rivérfanfi,  éd  i Becchi  • 
Cavalcan  fovra  le  Caprette  irfute . 

C Ai 
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A i medefmi  Mortai  la  Primavèra 
Son  più  gli  amori  ; che  la  Primavèra 
Ingombra  Citeréa  la  popolare. 

Le  genti  a te  de’  Cani , che  apparecchi 
I talami , a cuór  fièno , tra  di  lpro 
Convenénti , è limili;  alte  famiglie 
Arcadi  accóppia  eoa  Elei  ; è Ci  éti 
Con  Pennoni  ; è con  Traci  , Ciprii  ; ftirpi 
Tirrène  con  Spartani;  éd  il  marito 
Sàrmata  mena  ad  una  fpól'a  Ilpana. 

Così  bén  mifchierai . ma  più  di  tutte 
Squifite  fon  le  razze  d’ una  razza, 

Che  gli  Uómin  cacciatori  in  eccellènza 
Notàro;  éd  infinite  fon  le  razze. 

Di  cui  le  forme  inficine , è le  fattezze 
Tali  fièno;  ben  lungo,  è fòrte  còrpo, 
Baftevole , è leggiér  capo , di  buòne 
Pupille,  éd  òcchi  fpléndano  cerulei:  * 

Di  dènti  acuti , è ftefa  fia  la  bocca  : 

Corti  fopra,  gli  orecchi  di  fiottili 
Membrane  fièn  veftiti  : còllo  lungo , 

A 

E petto  lotto  fòrte , largo  ; i piédi 
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Dinanzi  fién  più  corti;  è tefi  , è ritti 
Sién  delle  gambe  i lunghi  andanti  ftinchi  : 
Larghe  le  fpalle,  éfièn  le  còde  oblique: 
Carnofi  i lombi , é non  già  pingui  ; è dietro 
Giacile,  é defa  Zìa  l’ombrofk  coda. 
ArminZI  i così  fatti  a lunghe  corfe , 

A Daini , é Cèrvi , éd  a veloce  Lèpre . 
Altri  fon  violenti,  impetuosi. 

Con  valor  di  nemici  attenditore. 

Quanti,  anco  Tòri  aflaltano  di  buòna 
Giogaia,  é Pórci  oltraggiatori  incontra 
Andando  ftruggon.  quanti  ancor  non  hanno 
De’  Lioni  fuói  Regi  alcun  fpavènto  : 

Ben  nodriti , limili  a gioghi  alpéftri 
Son  nelle  faccie  lor , fchiacciati  alquanto 
Delle  ciglia  gli  fpazzi  orrèndi  fòpra. 

Sulle  palpébre  battono,  focosi 
Òcchi , lucènti  di  cerulea  vifta; 

La  pèlle  tutta  irfuta,  fòrte  còrpo. 

Ampie  fpalle  ; veloci  egli  non  fono , 

Ma  valor,  dentro,  molto,  è una  pollanca 
Indicibile,  fchiètta,  alma  sfrontata. 

C 2 Alla 
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« 

Alla  caccia  armerai  sì  fatte  razze 
Di  Cani  bellico/! , che  perfeguono 
Tutti  animali . I color  bianchi  fono 
Affai  trilli , éd  i neri  ; che  del  Sole 
Non  fanno  préffo  tollerar  la  fòrza  , 

Né  di  llagion  nevofa,  tempellofa. 

Quelli  tra  tutti  i cani  han  primo  prègio 
De*  quai  le  forme  fon  limili  affai 
Alle  Fière  crudivore,  ód  a’ Lupi 
Pecoricidi , 6d  a ( a ) ventofe  Tigri , 

O pure  a Volpi , ód  a veloci  Pardi  : 
ò quanti  hanno  fembianza  fomigliante 
A Cèrere  del  tutto  ; del  colore 
Del  frumento , 6 che  fono  fegaligni , 
Ch’affai  veloci  fono,  é fon  gagliardi. 

Che  fe  ti  cal  di  favio  allevaménto 
Di  Cagnuòli , non  mungano  i Cagnuòli 
Frefca  poppa  di  Capre  , ó Pecorèlle, 

Né  doméniche  Cagne  ( che  codardi 

É da 

fai  vtnttft  Tigri  cioè  Veloci , 8 prètte  al  pari  del  véoto  » 

Ovidio  : 

Primtqut  ventofis  palma  pattar  tqnis . 
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È da  niènte  ,•  è gravi  ne  verriéno  ) 

Ma  di  Cervie  mammèlla , ò di  Leonza 
. Manfuéta , ò di  Caprie  , ò di  notturna 
Errante  Lupa*  che  così  gagliardi» 

É molti  gli  farai  in  eccellènza 
Rifomiglianti  le  mede/me  loro 
Nutrici , che  recaro  ad  elfi  il  latte# 

Ora  a i Cuccioli  infanti  i nomi  poni 
Corti , tutti  veloci  * accio  la  voce 
Veloce  inténdan  i è fin  da  fanciulli 
Accoftumati  fièno  co’  Cavalli 
Gagliardi , cacciatori  * è co’  Mortali 
Tutti*  fién  famigliari  » éd  amichevoli  » 
Éd  alle  fole  fién  Fière  nimici# 

Né  vdgliano  abbajar.  che  a’  Cacciatori 
Silènzio  è ufato  affai , è fpezialmenta 
A’  tracciatori . Sòrte  della  traccia 
Ofcura  fono  due;  d’Uómin  , di  Cani- 
I Mortali , che  varj  hanno  configli, 
Segnan  con  gli  òcchi,  è offérvano  le  vie? 
Accennan  colle  nari  tutte  tracce 
I Cani;  la  ftagion  del  verno  è acconcia 

C 3 Per 
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Per  gli  uòmini  ; eh’  ei  marciano  con  vìfte 
Non  faticanti  , però  nelle  nevi 
Tutte  le  cófe  impréffe  infiéme  fcòrgóhfi: 
È nel  fango  rirtian  ftampa  del  piédè. 
Nimica  è a’  Cani  Primavèra  , é amico 

•L’  Autunno  ; che,  1’  erbofa  tèrra  affai 

1 * 

Di  Semplici , è di  fiori  fi  ricolma 
Là  Primavèra , è molti  odori  efala  , v 


É per  tutto  le  prata  inghirlandate  , 

Noft  lavorate  porporeggian  , liète  ? 

Ed  ogni  vècchio  odóre  per  le  pefte 
A i bén  nafùti  Cani  le  càiòpagne 
*■'  Cancéllan  . mànelpièn  di  frutta  Autunno, 
É di  dolci  uve;  l’ èrbe,  éd  ì fioretti 

« r * r Ta 

'Invécchiano , éd  i femplfci,  éd  ignudo 
À i Cagnuóli  rimane  odor  di  Fièra. 

Avvi  di  Cani  cacciatóri  razza 


Valènte,  piccioletta,  ma  bén  degna 
Di  gran  canto:  allevata  di  Britanni 
(0)  Dipinti  il  tèrgo  da  felvagge  gènti. 


Ma 


Dipinti  il  tèrgo.  Britannia  fu  detta  da  un  antico  Poèta 
Pitta  gtuat , può  Ificre  i che  fi  dipiineffero  anco  le  fpalle. 
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Ma  per  cognome  nomangli  Agaféi. 

Di  quelli  la  grandezza  è lìmigliante 
A i da  nulla  , ghiottoni , cafalinghi 
Menfarii  Cani  ; razza  curva  ; fcarna 
Moltilfimo;  villofa , d’ òcchio  tardo. 

Ma  di  fòrti  unghie  armata  i pié , è di  folti 
Canini  denti  venenati  (0)  chiufa  ; 

Ma  per  le  nari  aliai  aliai  fquifìto 
è’  l’Agaféo,  é òttimo  per  traccia; 

Che  fortemente  è favio  a ritrovare 
L’ orme  de  i camminanti  per  la  terra  : 

Ma  ancor  perito  d*  accennare  appunto 
L’  aério  odore . è alcun  , de’  cacciatori 
Cani  bramando  di  far  pròva , avante 
Delle  pòrte  fublimi,  6 mòrta,  6 viva 
Pòrta  Lèpre  con  mani,  ferpeggiando 
Davante*  la  diftefa  del  lentiéro 
Ora  tirando  dritta , éd  ora  sbièca  ; 

A delira,  éd  a liniftra  tòrta  via 
Rigirando  : è allor  quando  affai  lontano 

C 4 Dalla 

lai  chiufa  ciò?  armata  , Lat.  Sepia.  Equità  cataplraZi , cioè 
chiufi,  armati  di  rato  punto. 
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Dalla  Cittade , é dalle  pòrte  ei  vénga , 
Allor  fòflà  cavando  > feppellifcela . 
Tornato  alla  Città  , tòfto  conduce 
Préffo  ai  fentiéro  il  Can  fagace , è quello 
Di  repènte  follèvafi  , e (a)  fremifce 
Per  lo  leprin  vapore  , è fulla  terra 
Le  pedate  ricerca  , né  trovarle , 

Benché  ne  fia  bramofo  , tròppo  puòte  ; 
Ed  indegnato  affai , corre  fmarrito  ; 

Come  quando  donzella  intorno  al  mefe 
Dècimo  della  Luna,  al  primo  parto. 

Di  quel  trafitta  da  i dolori , Iciòglie 
Le  trecce  , fciòglie  gli  ornamenti , è i cinti 
Delle  poppe , é fipogliatafi  la  tunica , 
Pòvera , è fenza  alcuna  fafcia  in  tétta 
Per  tutto  per  la  cafa  fi  ravvólge, 

Éd  afflitta  al  veftibolo  or  s’ avvia  , 

Éd  ora  al  lètto  s’  addirizza , éd  ora 
Gettata  fulla  polve  urla  graffiando 

Le 

fa]  fremifce  ciò?  frème  , da  fremire  ; come  ftridifce,  ciò? 
Aride  , da  Aridire  ; ne  fon  gli  efémpi  nel  Vocaboli» 
«O. 
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Le  rófee  guance  ; così  quello  opprèftò 
Da  dolori,  che  l’alma  ne  divorano, 
Quà,  é là  s’incammina,  éd  ogni  fallò 
Efamina  per  ordine,  é ogni  còlle, 

Éd  ogni  via  , arbori , viti , fiépi , 

Ed  aje.  Ma  poi  quando  egli  per  l’aere 
Chiapperà  1’  orma  > giubbila,  é guattifico 
Feftofo;  come  faltan  le  Vitelle 
Tenerélle  alle  poppe  delle  Vacche  ; 
Così  a quello  affai  gioifce  l’alma, 

A 

E agitandoli  gira  per  li  tòrti 
Piani , Tufo  montando  ; né  già  lui  ' 
Divierelìi,  né  fe  lungi  lungi 
Lo  dilcaccialfi}  è conficcato  vanne 
A dirittura  , prefo  il  dolce  odore , 
Finché  giunga  alla  méta  del  travaglio. 
Se  1’  armerai  contra  non  prefe  Lepri  > 
Furtivamente  accòlta!?  pedata 
Pedata,  é va  piccin,  fiotto  le  viti 
Coperto,  é canne:  qual  ladro  affalfino 
Di  Capretti , ofiervando  addormentato 
Préffo  il  Pnllor,  quieto  va  fieipéndo* 

'Ma 
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Ma  quando  è préflo  alla  leprina  tana. 
Rapidamente  , come  un  arco  fcòcca, 

O Drago  fifchiator,  òhe  dal  luo  covo 
Ricetto  di  velen,  pria  ripofante 
Svegliò  di  (a)  manne  Segatore , ò Arante  ; 
Così  quello  efultando  , ifnéllo  l’alta  , 

Che  s’  ei  1’  arriva  , agevolmente  ucrifa 
Coll’  ugne  acute  avendola  , é mafcèlle  > 

Il  gran  carco  prendendo  anderà  incontra  . 
Tòlto  pòrta , é s’ accòlta  affaticato  , 

Éd  aggravato  : ( b ) Qual  dal  campo  pòrta 

Ri- 
fa] nanna  Lat.  manipolai,  covone,  manata,  onde  ammannare. 

è ammannite,  apparecchiare',  provèrbio  ammansa  Ch'i'  lego , 
[b]  Qual  dal  campa . &C.  qui  il  Poèta  molto  fi  difténde:  fi 
di  vero  gli  antichi  invitati  dalla  dolcezza  del  vérfo , fi 
dalla  fimilitudine,  fi  lafciavano  portare  oltre  ai  limiti  di 
quella , Cosi  Oméro  , quando  dice  di  Giòve , che  fcagli» 
il  fulmine,  fi  Catullo  nella  fimilitudine  del  rufcelio» 
Moefia  ntc  affidai  tabtfctri  lamina  fitta 
CeJJarent,  segue  trilli  imbre  maitre  gtnae  . 

Qvalis  in  aerii  peilucens  vertici  monti t 
Rivai  mufcoft  prtfilit  t lipit  : 

Qui  cum  de  prona  traectps  efl  valle  volatili 
Ptr  medium  ienft  tranfit  iter  populi , 

Dolce  viatori  lofio  in  J udore  levamtn  , 

Cum  gravi t exnftos  aefius  biulc.it  agrot . 
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Ricòlta  , é caricato  di  frumento 
Alla  villa  fen  và  radico  carro; 

Quello  mirando  corrono  affollati 

I Villani  da  lungi  andando  incontra. 
L’uno  appoggiandoli  alle  ròte  , l’altro 
Per  di  fopra , éd  a’  Buòi  quello  aitando 
La  fala,  éd  arrivando  nella  villa, 

Staccano  il  carro,  éd  i fudanti  Tòri 
Refpiran  dal  travaglio , éd  aliai  il  cuòre 
Del  (a)  debile  cocchiér  di  Buòi  gioifce . 
Così  il  Cane  fen  vién  , colle  ganafce 

II  carico  recando  ; éd  il  veloce 

t 

Cacciatore  giojofo  incontro  vagli , 

Éd  ambi  alzando  dalla  madie  terra , 

Poni!  in  feno  laFéra,  é’1  Fericida. 

(a]  d< hit  cioè  Iliaca . debilitato  dalla  fatica. 
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O R via  di  Giòve  figlia  dalle  bèlle 
Piante  Diana,  Vergin  d’aurea  mitra. 
Gemella  ftirpe  con  Apòllo,  dimmi 
Qual  de’  Mortali , é de’  potènti  Eròi , 
Riporto  da  tua  man  le  gloriole 
Arti  diCaccia,  è gli  alti  ftrattagémmi . 
Di  Fòloe  montuofa  è quinci , é quindi, 
É a’  vénti  efpofta  le  fglyagge  gènti 

Di 
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Di  beflia  mefcolate  ; fino  a’  lombi , 

;Di  Mortali , è da’  lombi , di  Cavalli» 
Trovaron,  ( a ) de  i mézz’  uòmini  fervènte 
Alla  cena,  la  Caccia  . é tra’  Mortali 
Chi  tronco  il  primo  la  Gorgònea  téfta, 
Pèrfeo  dell’aureo  Giòve  inclito  figlio 
,TrovólIa  ; ma  de’  piedi  dalle  ratte 
Ale  portato , è Lèpri  , è Lupi  prefe 
Cervièri , è razza  di  filvèftri  Capre  , 

É prèfti  Capriuòli , è Origi , 6 Talli, 

E-  degli  ftefli  punteggiati  Cèrvi 
L’ alte  téfte . ina  Caltore  di  luce 
Apportator  trovò  la  Caccia  equèftre  : 

É parte  uccife  a fegno  addirittura 
Percoténido  con  dardo,  è parte  ancora 
Co’ rapidi  Deftriér  dando  la  caccia, 

Pe’  bófchi  Fière  prefe  con  carrièra 
Meridiana . Alle  ferine  pugne  • ' 

Armò  i Cani  di  dènti  afpri  » il  primièro 
Nòbil,  Lacedemònio  Polluce; 
v • ' 1 Pòi-' 

(a)  4*  • me**'  uòmini  cioè  di  loro  medefimi , che  èrano 
mCrri  Uomini , è mèzzi  Cavalli . 
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Poiché  colle  battaglie  delle  pugna 
Ucpife  U6mi/ii  acèrbi , è dolor ofi. 

É con  rapidi  Cani  varie  Fiè  e 
Domò,  è in  eccellènza  nelle  guèrre 
lontanine  a piè  fermo  illuftre  fue 
D’  Eneo  figlio  il  guerriero  Meleagro. 

É reti , è lacci , è ragne  a i cacciatori 
Mortali  il  primo  Ippólito  moftrónne. 
Di  Schéneo  Atalanta  inclita  figlia 
L’  uccifione  (a)  alata  delle  Fière  , 

Trovò  la  prima  , de’  Cignai  donzèlla 
Colpitrice.  i notturni  al  fine  inganni, 

E la  notturna  infidiatrice  caccia 
L’  attuto  primo  efcogitò  Orione. 

Tanti  di  Caccia  già  pofsét)ti  Duci: 
Molti  pòfcia  domò  pungènte  amore  , , 

É alcun  cèrto  da  ftimoli  domatp 
Dell’  amabile  prèda,  di  Tuo  grado  ■ 
Non  latterà,  è iraménfi  il  tèngon  lacci* 
Qual’  i Tonno  foave  fopra  i fiori 
Nella  ftagion  di  Primavèra,  è quale 

È di 


[a]  tla/4  veloce  , prèda , toftana . 
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di  State  il  giacer  lòvra  la  terra 
Dolce  in  un  antro  ! è quale  è a’  Cacciatori, 
Mangiar  tra  dirupati  malli  giòja! 

Quanta  allegria  gli  fegue , é gli  accompagna, 
Mentre  còlgono  il  fior  di  dolce  Autunno! 
É la  frefc’  acqua  argèntea  verfata 
Dalla  gròtta  , òh  qual’  è agli  fianchi  beva, 
É dolce  bagno  ! è quali  nelle  felve 
Leggiadri  doni  portano  ne*  dolci 
Caneftrélli  i Paftor  da  Caprin  gregge  ! 

Orsù  de’  Tòri  la  gelofa  fòrte 
Razza  , prima  cantiamo , è 1*  infinito 
In  eccèdo  contratto,  qual  pel  talamo 
Ferociflimamente  egli  contrattano. 

Un  Rége  dominante  infra  l’ armento. 
Ottimo  molto,  a i piccioli  Torelli, 

É alle  femmine  impéra,  è del  cornuto 
Gran  condottiér  l’armento  pavé  , è frèma. 
Trèmano  quelle  ancor  del  lor  marito. 
Inferocito  , allora,  che  i feroci 
Bòvi  mugghin:  ma  quando  contri  un  altro 
Tòro  sbrancato  dall’  armento,  l’ampio 

Còllo 
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Còllo  fcotèndo  fol  vada  ancor  quello 
Rège  regnante  , allora  tra  amendue 
Un’  orgogliofa  piantali  Bellona  . 
Primieramente  qual  prua  contr’  a prua , 
Guatando  l’un  nell’altro,  con  bollènte 
Selvaggiamente  collera  fen  vanno 
Precipito/! : sbuffan  fuòco,  è ’l  fuòlo 
Rafpan  co’  piè , come  color  che  polve 
Si  fpargono  fui  còrpo,  a lòtta  accinti: 

É fi  sfidan  da  tutt’  e due  le  bande 
Fremendo  acutamente  con  guerrièri 
Mugghi  : ora  pòi , che  la  dolènte  pugna 
Trombàro  ; mòvon  là  fenza  ritégno  , 

E colle  còrna  fue  tra  lor  tantòfto 
Ferifcono  a vicènda  il  còrpo  tutto. 

Come  in  guèrra  di  mar , quando  il  navale 
Marte  il  combattimento  ne  folléva, 

Due  navi  fovra  I’  altre  rilucènti , 

Con  folti  addirimpétto  Armati,  incontro 
A fòrza  colle  prue  urtanfi  in  fronte  , 

Dal  buòn  vènto  affrettate , è da  i voganti . 
Ed  affarmi  di  fèrro  intorno  frème 

D Fra- 


Digitized  by  Google 


5o  DI  OPPIANO 

Fracaflo  d’  Uòmini , é di  rotte  navi  , 

E géme  tutto  fu  per  l’  onde  Néreo  ; 

Tale  anco  a’  Tòri  al  ciél  giugne  il  rumore» 
Che  còzzan  fenza  pòfa  , è fon  cozzati, 

Finch’  un  di  lor  dolce  vittòria  prènda . 

L’  altro  non  pòrta  fchiavo  giogo  mica , 

Ma  vergognando  , é grave  fofpirando 
Sì  fe  ne  va  dentro  all’  ombrofa  felva , 

§,  folotra  dirupi  nel  girare 

Degli  anni  pafce,  così  a parte  in  felve 

Di  montagna,  qual’  uòmo  lottatore; 

£ quando  fcòrga  la  pofsénte  fòrza, 

Éd  il  valore  difputab.I,  tòfto 

Dà  voce  al  pòggio, (a)  è Quel  prètto  rifponde» 

É la  bofcagliafì  rifcuòte,  è frème. 

Ma  quando  fia  affidato , ne’  più  fòrti 
Spiriti , allor  da' monti  fui  nimico 
. Egli  ne  viéne,  è il  prènde  agevolmente. 

Che  con  pafture  governò  fuo  còrpo , 
Lungi  da  Citeréa  fpoflante  , in  felve . 
Fattezze  molte  fono,  éd  infiniti 
Coftumi  a’  Tòri.  Dell’Egitto  fono, 
lai  è cioè  l’altro  Tòro  flato  vincitore»  Lun- 
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Lungo  le  ripe  fèrtili  del  Nilo  , 

Che  frumento  produce , è in  molti  rami 
Spargefi  fiume  , di  color  di  neve, 

É di  ftatura  fovra  tutti  quanti  : 

Dir  etti  andar  per  tèrra  imménfa  nave  : 
Han  miti  fentimenti , è accoftumati 
Sono  a’ Mortali,  è ciò  che  diconE/fi, 
Tólleran  i Giovènchi  alti , è formati . 

I Frigii  di  color  fon  fegnalati  ; 

Rolli , è fiammanti , è fonde  al  còllo  carni; 
Glohofo  per  di  fopra  un  gòbbo  eccèlfo 
ÉMofpefo  , éd  a loro  nelle  còrna 
É’  pellegrina  fòggia,  è nafcimento, 

Che  non  fon  fitte  filile  dure  téftc  ; 
Móvon , è chinan  dalle  bande  i còrni . 

D unghia  intera  gli  Aònii , maculofa 
Razza , unicòrni , è a mézza  fronte  fpunta 
7 erribil  còrno  . ma  agli  Armèni  è doppio, 
É flefluofo  còrno  , colle  punte 
( Gran  peftilénza)  indiètro  tòrto,  è in  alto. 
I Tòri  Soriani , Cherfonnefie 
Razze, è quei  che  pafcon  la  fubljme 

D 2 Bén 
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Ben  fabbricata  Pólla,  neri,  fòrti. 
Magnanimi , di  tórta  ampia  , ne’  campi 
Soggiornanti  la  nòtte  , poderofi  , 

Valorofi  di  còrna,  di  feroce 
Cuòre,  mugghianti , orribili , gelofi  , 

Di  larghe  guance;  ma  non  mica  gradì 
Hanno  ampio,  grave,  ód  ingombrante  còrpo; 
Ned  allo  ’ncontro  frali  fonò  , è magri  • 

Sì  ( a ) degli  Iddii  i glorio!!  doni 
Pòrtano  permifchiando;(&)  é l’uno, è l’altro; 
Sono  a correr  veloci,  ó a pugnar  pròdi . 
Quelli  dicon  fur  quelli , che  , di  Giòve 
Semenza,  Èrcole  il  fòrte,  già  menade 
Lottando  via,  d’Eritèa,  allor  quando 
AH’Oceàn  con  Geriòn  contefe , 

È in  le  vedette  uccifelo  fublimi; 

Ch’al- 
fa] degP  Iddìi  i glorìop  doni  doni  d*  Iddio,  fi  dicono  da* 
Poèti  Greci,  la  bellezza,  1'  agilità,  la  fortezza,  è tut- 
te le  bèlle  dòti,  è qualitadi  dell*  Uòmo.  Omèro: 

O vk  ÙTofiAyiTéov  ì<rr ) Osti»  èp/nófea  ó u>pa  . 

Non  fon  da  rivoltar*  dogi'  Iddìi 

I gloriofi  doni 

fb]  c 1*  uno  , g />  4/fro  . vedi  fopra  allapag.  io. 
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Ch’  altra  imprefa  èra  non  per  fare  a Giuno  , 
Né  per  fevéri  d’ Euristèo  comandi  i 
Ma  a Archippo  amico, é buòn  compagno  fuo 
Della  divina  Pélla  capitano  : 

Però  che  in  pria  d’  Emblòno  era  alle  falde, 
Qual  mare, tutta  quanta  la  pianura, 
Quando  rapido  fémpre  il  gròflb  Oronte 
Ne  giva,  é’1  mar  ceruleo  obliava 
Accefo  d’  una  Ninfa  Oceanina 
Dagli  òcchi  neri  , è a’  pòggi  foggiornava^ 
É gli  ampi  feminati  ricopriva  , 

Non  voléndo  laflar  di  Melibéa 
L’amor  matto, é perduto  ; é quinci,  è quindi 
Tutto  s’incoronava  di  montagne, 

Che  tra  di  lor  dall’ una,  è l’altra  parte 
Tendean  le  téfte  : andava  da  Levante 
Il  Diocléo  còrpo  alto  , é da  Ponente 
Il  manco  còrno  dell’  Emblòno , éd  egli 
In  mézzo  a ’ piani  temperava  , fémpre 
Ingroflando  , é accollandoli  alle  mura, 

La  mia  cittade , terra  ferma  infìéme 
Ed  ifola,  con  fue  acque  bagnando. 

1)3  : 
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Però  tófto  (a)  dovea  di  Giòve  il  figlio' 
Mifurar  le  correnti  con  due  cófe  , 
è colla  clava,  è colle  man  robufte; 

L’ acque  dal  pian  partite  dirizzando. 
Della  palude  dalle  belle  trecce , 
jE  del  rapidamente  ondofo  fiume  . ' - 

Oprò  una  gran  fatica , pòichè  ruppe 
La  corona  de’  monti  intorno  polli , 

Ed  i petroli  vincoli  difciólfe , 

E mandò  fuòri  il  Fiume  da’  ciglioni 
Ruttato,  è fenza  freno  fluttuante, 

E falvaticamente  mormorante  ; 

É dirizzóllo  a’  lidi . rimbombónnc 
Il  Mar  profondo,  é llrepitónne  il  negro 
Còrpo  del  Sirio  lido . Non  si  fatti , 

Di  qua  di  là  dal  rumorofo  Mare 
Con  onda  grólla  due  contrari  Fiumi 
Scendon  : quinci  di  Bòrea  fegando 
I bianchi  freni  , per  la  Scitia  l’ litro 
Strépita  fòrte  da  per  tutto  in  tutto , 

Trat- 
tai dovta  mìfurar  cioè  èra  per  mifurare  ,cio?  per  dar  mifu* 
ra,  è -regola  incanalandole . 
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Tratto  per  rupi , é per  acquofe  cime  : 

É quindi  dalla  Libia  il  facrato 
Fiume  d’  Egitto  , è intorno  a fé , dirotto 
Pavéntalo,  è ne  tréma  il  Mar  fonóro. 
Così  il  gran  Fiume  Oronte  rifonava 
A’  lidi  intorno,  in  un  mugito  orrèndo» 
É le  (piagge  flrideano  valgamente 
Ricevendo  ne’  feni  il  grave  fìòtto 
Dal  Mar  novellamente  in  lor  venuto. 

La  Tèrra  refpi:ò  di  color  nero, 
Ubertofa,  dall’onda  ufcéndo  fuóre 

A 

Novèllo  Piano  d’Èrcole:  per  tutto 
Fin  ora  carche  fono  le  campagne 
Della  fpiga  ; per  tutto  le  fiorite 
Aje  de’  Bòvi  carcano  i lavori  •- 
Là  dal  Mennónio  tèmpio,  ove  gli  Aflirii 
Abitatori  Mènnone  ne  piangono, 

Della  Dèa  del  mattino,  inclita  pròle; 

Cui  già  accoftantefi  in  aita 
De’  Priamidi , rapido  prevenne 
Di  Deidamia  ilConfórte  ardimentofo. 

Or  quelle  a gran  manièra  canteremo 

D 4 Am- 
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Ampie  bellezze  della  Patria  nóftra 
Con  leggiadro  Pimplèo  amabil  carme. 

Or  riédo  al  chiaro  mio  ferino  canto. 

Di  Tòri  ammazzatori  òvvi  una  razza 
Indòmita,  i quai  chiamano  Bilióni, 

Perch’  han  per  patria  la  Biftònia  Tracia; 

E sì  fatte  han  fortite  le  fembianze: 

A 

Orrida  chiòma  fulle  fpalle  arruòtano  , 

In  còllo  graffo,  è in  mòrbida  giogaja:  1 

Quale  i vellolì  hanno  fembianza  infigne 
Di  bionda  chiòma,  orrèndi,  Re  di  Fière 
Lioni.  i còrni  acuti  fono,  è a punta  . 

Di  fuòco,  è fon  limili  a i fèrrei  adunchi 
Ami  ; ma  non  come  altri , incontra  a loro 
Baffan  le  punte  degli  cdiolì  còrni 
A travérfo,  ma  il  cièlo  rimirando 

il 

Supini  Hanno  i micidiali  pungoli; 

Però  quando  giugnèndo  alcuno,  appòggianli 
Ó Mortale, ò Animai , lèvanlo  in  aria; 

Stretta  la  lingua,  è fortemente  ruvida, 

Qual  fèrreo  ffrumento  mangiafèrro. 

Con  lingua  infanguinando  il  còrpo  leccano. 

An- 
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Ancor  la  razza  de’  veloci  Cèrvi 

Nutre  la  tèrra , bén  cornuta , grande 
D’  òcchi , fpiccante  , è nel  dòdo  dipinta  » 
Punteggiata , eccellènte , traghettante 
Fiumi,  té/la  alta,  pingue  nelle  fpalle, 

É gradi  nelle  gambe;  è la  cervice 
Minuta,  éd  è cortiffima  la  coda: 

Quattro  narici,  è fòlli  al  fiato  quattro; 
Timido  cuòre  , éd  alma  dentro  imbèlle  . 
Sol  fpuntan  (a)  forde  punte  delle  còrna; 
Che  non  mai  incontro  pugnerian  col  capo, 
Non  con  robufte  Fière , ò fòrti  Cani, 

Né  coll*  iftefle  paurofe  , è in  ftinchi 
Pelofe  Lèpri.  Bén  è afpro  a’  Cèrvi 
L*  amore,  é molta  Vènere,  éd  al  letto 
' Il 

lì] /orde  punte  £fe.  x,u@og  cioè  Tordo,  vale  in  Grfico figurata- 
mente,  inutile,  vano,  inefficace;  così  Dante  nel  i.dell* 
Inf.  dilTe , il  Sol  tace-,  in  vece  di  dire  non  rifplfindc  * 
Mi  ripingeva  lì , dove  >1  Sul  tace 

è nel  ut. 

Com>  io  difcémo  per  lo  fiòco  lume  , 
cioè  per  lo  debile  • fi  poco  lume:  è nclv. 

I’  venni  in  luògo  d'  ogni  luce  muto  , 
ciò*  privo  d»  ogni  luce , fi  fplcndore» 


\ 
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Il  cuòre  accefo  tutto  quanto  il  giorno: 
Qual  fé m p re  a fieri  bellicofi  galli, 

É a tutti  di  fiorita  chiòma,  é vétte 
Alata  augelli:  è afcondono  ne*  lombi 
Sotto  T iftefla  dentro  pancia,  doppi 
Solchi,  i quali  fé  alcun  verrà  mietendo. 
Tòrto  fa  femmina,  è (a)  tututto  cafca 
Dalla  tetta  il  chiomante  acuto  gérme 
Delle  còrna,  variato,  éd  ingegnofo. 

Non  è pel  lòtto  coniugale  lègge 
A’  Cervi,  come  all’altre  Fière  : è a quelli, 
Amori  fono  a cuòre  pellegrini. 

Pòichè  non  ritti  ne’  filvéftri  pafchi , 

Né  tampòco  fu  gli  umili  fior  d’èrba. 
Colle  femmine  Cèrvie  coricati 
Dórmono  in  compagnia;  ma  co’  veloci 
Piedi  corréndo  ei  giugne  la  corrènte  , 

Che 

(al  tututto  , ciò?  tutto  tutto  . voce  antica  . ufata  dal  Boc- 
caccio nella  Canzone,  cantata  dalla  Lauretta , è polla 
in  fine  dell*  ultima  novèlla  della  tèrza  giornata: 

A 

E de’  miei  detto  tututto  s’  acce  'e  &c. 
é nel  Po  ma  della  Tefèidc  . la  qual  voce  corrifponde 
all’amica  Franzefe  eros  tout , è alla  Grèca  T&fiTZV  • 
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Che  corre, è fugge;  è sì  la  prènde, è abbraccia. 
Ma  nè  così  la  pièga;  ella  portando 
Lo  fpófo  in  gròppa,  pur  ratta  fe’n  fugge 
Tenendo  un  cuór  del  tutto  difpietato. 
Ma  Quello  con  due  piè,  a gran  tempèlla 
Seguitando,  il  defio  non  abbandona, 

É confuma  le  leggi  delle  nozze. 

Ma  quando  in  avvenire  nel  girare 
Delle  Lune  la  femmina  pòi  figlia , 

Schiva  1’  umana  pefta;  che  le  vie 
, De’ Mortali  alle  Fière,  fon  profane. 
Sopra  tutte  le  Fière , per  beltade 
Supetbifcono  i mafchi  ben  cornati. 

Che  hanno  bén  lavorati  alti  germogli . 
Póichè  cafcati  per  li  tèmpi  i còrni 
Bén  diramati , cavando  fottérra 
Una  fòlla,  egli  ivi  entro  feppellifcongli , 
Ch* alcuno  non  gli  levi,  rintoppandogli 
In  folco.  Elfi  nafcofi  Itan  nelFuItime, 

È dénfe  macchie,  vergognando  capi 
Così  fatti , alle  Fière  aDparir  nudi , 

Ch’  elfi  in  prima  portavano  fublimi . 

Anfi- 
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Anfibii  i Cervi,  poiché  terra  varcano, 

É calcan  Mare,  navigando  infiéme 
Una  navigazion  compagna  , unita, 

Quando  padano  il  Mar.  primo  uno  è guida 
Alle  fchiére  de  Cèrvi , è capitano. 

Qual  Pilòto,  che  tién  timon  di  nave. 

A quello  un  altro  fui  dòdo  appoggiando 
Di  diètro  il  còllo,  é’1  capo  , infiéme  ilMare 
Batte  : èd  un  altro  un  altro  parimente 
Portando  il  Mar  ne  fèndono  . ma  quando 
Stanchezza  prènda  il  notator  primièro. 
Abbandonando  il  pollo  , fe  ne  viéne 
Della  falange  al  tèrmine  , è pofato 
Sovr’un  altro  ripòfa  dell1  affanno 
Un  pòco;  éd  altro  Umilmente  avéndo 
Il  govèrno , nel  Mar  fanne  la  firada. 

É tutti  navigandone  , a vicènda 
Capitani , co’  piè , come  con  rèmi , 

Vogan  peri1  onda  negra,  è téngon  alto 
L’  amabile  figura  delle  còrna  , 

Come  vele  di  nave,  a i vénti  dando. 
Nimifladetra  loro  empia  fémpr’  hanno 

La 
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La  razza  tutta  di  Serpènti , é Cervi . 

É per  tutto  ricerca  ne’  profondi 
Di  monte  il  Cervo  il  Serpeggiante  audace. 
Ma  quando  miri  con  rivòlte  lunghe 
Tefluta  T orma  lerpentina  , allora 
Fortemente  feftofo  egli  ne  viene 
Predo  la  tana , è pone  il  nafo  fopra 
Il  covile,  traendo  con  refpiri 
Gagliardi  il  Serpe  maladetto  a pugna; 

É quello , che  di  batterli  talento 
Non  ave , il  fiato  violentemente 
Del  profondo  (a)  giaciglio  cava  fuòri. 

Ch’  ei  tòfto  fcòrge  P inimico , è in  alto 
Al  cièlo  lèva  la  cervice  trilla , 

È fopra  innalza  i bianchi  dènti  acuti 
Orrèndi , é batte  il  mento  rifiatando 
Con  fifehi  amari  il  velenofo  Sèrpe . 

Tòlto  anco  il  Cèrvo  d’altra  banda,  ad  uòmo 
Ridènte  fimigliante , colla  bocca 
Partelo  , è mangia,  invan  lui  contraftando* 
Ed  elfo , che  s’  avvòlge  alle  ginòcchia , 

Ed  al  còllo,  divora  inflantemente, 

A 

[a] giaciglio  covile.  E in 
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£ in  terra  molte  caggiono  reliquie 
Guizzanti  per  laftrage,  è palpitanti. 

É di  lui  forfè  ten  venia  pietade , 

Bènch’  affai  crudo,  è difpietato  ei  fia 
Di  crude  carni  mangiador,  gittato 
Là  con  iftrage  in  molti , è molti  brani. 
Ne’  confini  di  Libia  pafcitrice 
Di  Cavalli  va  efército  vagando 
Gròffo  , infinito  , maledetto,  vario  1 
Di  Serpènti . ma  quando  in  arenofi 
Pòggi  adagiato  il  Cèrvo  folo  fia, 

Allor  tófto  precipitagli  addòffo 
Da  tutte  bande  l’inimico  lciame 
Dell’  infinite  Sèrpi , è 1’  odiofe 
Falangi  di  venen  partoritaci  ; 

É i dènti  ficcan  nella  pèlle  amari , 

A tutte  quante  mai  parti  del  Cèrvio 
D’ ognintorno  ( a ) yerfate  ; pòichè  1’  une 
Per  di  fopra  pafcéndo  a quello  il  capo, 

• E le  ciglia,  è la  fronte,  ne  lo  fegano 
Colle  ganafce  : è quelle  il  magro  còllo, 

E’1 

[*1  vtrfétt  L*t.  tffufat,  cireuafufa* . 
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É’1  pétto  {'otto  » éd  i lombi , è la  pancia 
Per  la  bocca  malmenano , è divorano  : 

Altre  pòi  quinci , è quindi  dalle  còde 
Attaccate:  altre  fianchi , èd  altre  lchiéna 
Palcon  di  l'opra  : èd  altra  d’  altra  banda 
Odilmente  confitta  Ha  pendènte: 

É Quello  pièno  colmo  di  dolori 
D’  ogni  Tòrta,  pria  dudia  di  fcapnare 
Co’  lièvi  piè  : ma  non  ha  pòi  portanza  , 
Tal  lui  immènfa  , è varia  turba  attorno 
Govérna  di  Serpènti  infup arabile . 

Da  fòrte  allor  necelfi:à  gravato, 

Fermali  , è colla  bocca  immènfe  odili 
Lacera  gènti  pe’  dolor  gemendo , 
Rivolgéndofi  quinci , è quindi , nulla 
Schivando , aliai  la  ferpentina Razza: 
Quelle  no  ’l  tartan  , ma  morèndo  dure 
Sranno,  è con  cuó  e intrèpido,  di  mente 
Con  (a)  sfacciatezze  temerarie  , è fòlli. 
Parte  colle  mafcélle  ne  disbrana, 

É parte  colle  zampe  ne  didrugge, 

É col- 
la] tféttitftzzi  Lat.  imfudtntiit , il  Gréco 
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è coll’  unghie , é difcorre  per  la  tèrra 
Sanie  fenza  mifura  , fanguinofa 
Di  Sèrpi  : è delle  beftie  è mèmbra,  è pèzzi 
Mèzzo  mangiati  palpitan  fui  fuòlo. 

Altre  ne  pòrta  Tulle  còlle  mézzo 

Lacere , pòichè  mòrte  anco  attaccate 

* 

Durano  a Ilare  co’  gagliardi  dènti , 

E dentro  nella  pèlle  i foli  capi 
S’  afcondono  tuffati,  è Seppelliti . 

Ma  Quello  conofcéndo  quella  dòte 
Ch’  ha  fortita  da  Dio  , cerca  per  tutto 
Bruno  gorgo  di  fiume;  ivi  con  Tue 
Care  ganafce  Granchiolini  uccide , 

A 

E ne  fa  medicina  ( per  fe  lleffa 
Da  natura  infegnata)  della  molto 
Trilla  fciagura  , ond’ei  fi  tròva  oppréflo. 
Tóllo  pòi  dell’ acèrbe  bifce  in  tèrra  > 
Cadono  le  reliquie  dalla  pèlle , 

A’piédi  da  per  loro  ruzzolando  ; 

É le  fitte  de’  dènti  quinci , è quindi 
Véngono  a riferrarfi  in  fe  medefme- 
Cèrto,  che  il  Cèrvo  lungo  tèmpo  vive  , 
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A 

E la  razza  degli  Uóoaini,  di  vero 
Lo  célebra  d’  età  per  di  Cornacchie 
Quattro-,  éd  altri  anco  appallano  i Mortali 
(a)  Platiceronti , óvver  di  larghe  còrna . 

I n ogni  cóla  quelli , Cé  vi  fono; 

Ma  la  fazione  delle  có.na,fopra, 

Pòrtano,  quale  il  nome  dona  loro. 

Ed  altri  nelle  felve  appéllan  Daini  : 

Quelli  anco  il  còrpo  hanno  di  Cervio, è cuòjo 
Sul  dórfo  pórtan  tutto  quanto  vario, 
Punteggiato,  quai  pur  de’ Gatti  Pardi 

I llgilli  rilucon  falla  péli;. 

II  Bufalo  é minore  di  perfona 
Dell’(^) Euriceronte , 6 còrna-larghe: 
Minore  in  ver  dell’ Euriceronte , 

Ma  del  Daino  pòi  molto  migliore; 

D’ òcchio  lucido,  amabile  di  pelle, 

Gajo  a vedere , è delle  còrna  ritti 
Spuntano  fieli  dalla  tèda  i lami , 

É in  alto  pòi  vérfo  le  fpalle  addiètro 
Vanno  inchinando  con  ricurve  punte. 

Tal  razza  ellremamente  ama  fua  cafa, 

E È i 

la]  TTÙUTVKépUTSS  . [b]  hpUKtpi  . 
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É i lètti  accoftura^ti , è’1  tetto  amico 
Nelle  felve  • Che  fé  con  tòrti  lacci 
Legato  il  traggan  tòrto  ad  altri  luòghi 
I Cacciatori,  é lungi  nelle  valli 
Libero  1’  abbandonin;  di  leggiero 
Alla  dolce  magione , ove  abitava 
Sen  riéde  : né  fortién  quale  rtraniéro 
In  pellegrin  pae£e  andare  errando. 
Dunque  a foli  non  è Mortali  cara 
LaPatria,  è alcun  defio,  di  ratte  Fière 
Viene  inftillato  nelle  menti  ancora. 
Certamente  de’  Daini  velociflìmi 
Le  fegnalate  razze,  è la  fembianza 
Sappiamo  tutti , é in  un  ftatura,  é fòrza. 
Le  marziali  Pernici  focofe 
Di  vario  còllo  , préflò  le  foréfte 
Fermar  co’  Daini , èd  amiftade,  è lega; 
Son  famigliari,  é tra  di  loro  infiéme 
Soggiornanti,  éd  han  prertò  i lor  covili, 
E non  apparte  pafcon.  certamente 
Tòrto  la  compagnia  guftano  amara, 

E 1*  amiftade  fenza  rifo , é trilla  ; 

, , Allor 
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Allor  eh’  uòmini  alluri  agl’infelici  > 
Macchinan  fcaltre  cófe  ; le  Pernici 
Ponéndo  per  inganno  a’  Daini  amici , 

A 

E all’  amiche  Pernici  altresì  i Daini. 

Di  Capre  fono , é Pecore  felvagge 
Razze,  non  molto  di  quelle  Berbici , ' 

É dell’  irfute  Caprette  , maggiori  : 

Ma  a correr  pronte , éd  a pugnar  gagliarde, 
Armate  in  capo  con  oblique  córna. 

Le  Pècore  han  la  fòrza  nelle  dure 
Fronti , è fpeflo  fate’  impeto,  anco  i Pòrci 
Violènti  renderon  nelle  felve 
Palpitanti  fui  fuólo  ; è andando  incontra 
L’una  dell’altra,  pugnano  talora 
É fòrte  1’  Etra  penetra  rumore . 

Né  fchifar  lice  loro  l’inimico: 

Vittòria  P un  recare  all’  altro,  (a)  è fòrza 
Che  non  fi  sbatte,  ò pur  giacere  eilinto  , 
Tal  tra  loro  mortai  forge  contefa . 

Han  le  Capre  falvatiche  un  canale 

E 2 < Per 

^ • 

[a]  è fòrze , eie  non  fi  dette  il  gréco  otyjixvfloi  ÙvxyK^ 

Lai.  mmutahilit  ntctjfitas  : fòrza , neceflicà,  ferma  , ftabile* 
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( a ) Per  li  medefmi  dènti , di  fottile 
Refpiro  , fra  le  còrna,  onde  di  poi 
Al  cuòre  fteflò,  e a’ polmon  dritto  giugne» 
Che  s’  uno  a*  còrni  di  filvéftre  Capra 
Cera  fparge  dintornò  , egli  le  vie 
Sèrra  di  vita , è del  refpiro  i corfi . 
Sommamente  la  madre  i fuòi  figliuòli 
Pargoletti  ancor  tèneri  govèrna; 

É la  madre  i figliuòi  nella  vecchiezza  • 
Come  i Mortali  1’  impacciato  Padre 
Ne’  nojofi  legami  di  vecchiaia , 

Grave  ne’  piédi , è nelle  mèmbra  curvo , 
Fral  nelle  mani,  è tremulo  del  còrpo, 

É nella  vifta  fcuro , accarezzando 
Con  eftréma  premura  intorno  ftangli, 
Della  nojofa  pueril  pagando 
Nodritura  il  govèrno  ; così  appunto 
I figli  delle  Capre  i cari  Padri 
Invecchiati  govérnan  , quando  lacci 
Sofpirofi  le  mèmbra  han  Ior  legate  : 
Pòrgon  fiorito  rugiadofo  cibo 

Car- 
ta] Ptr  li  mtdefmi  dènti  cV  òiSoyru’V-  Lab  ptrdtntn. 
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Carpéndol  colle  bocche  , è fulla  punta 
Delle  labbra , dal  fiume  la  bevanda 
Rècano,  1’  acqua  bruna  avendo  attinta; 

E colla  lingua  rigirando  intorno, 
Nettano,  è Iurtran  tutto  quanto  il  còrpo. 
Se  prenderai  co’  lacci  fol  la  madre , 

Tòrto  con  mani  prenderai  ancora 
Gli  Agnelletti  ludi  tèneri,  é lattanti. 

Che  quella  penferai , che  cacci  i figli 
Con  paròle,  con  tali  fupplicando 
Bèli  da  lungi  : 6 cari  figli  mièi 
Fuggite  i Cacciator  di  trifto  incontro, 
Perchè  me  dolorofa  non  rendiate 
Uccifi,  madre  non  più  madre:  tali 
Còfe  dir  crederefti . e Quei  davante 
Fermi  in  prima  cantare  un  flébil  vérfo 
Dintorno  a chi  gli  partorì  : è pòlcia 
Parlar  direrti  tòrto  in  voce  umana 
Rompèndo  il  bèlo , è dalla  bocca  in  tale 
Guifa  fclamar  , fcmbianti  ad  uòm  che  parli, 
E ad  uomo  che  fupplichi  limili  : 

Per  Giòve  ti  preghiamo,  per  la  ftefla 

E 3 Go- 
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(4)  Godénte  di  faette , a me  la  cara 
Libera  madre,  éd  il  rifcatto  accétta 
Quanto  recar  polliamo  noi  mefchini 
Per  r infelice  madre;  Noi  di  trillo 
Deltino;  piega  il  tuo  felvaggio  còre: 
Rifpettando  il  dovere  de’  Beati , 
DelGenitor  la  grave  età  , fé  a Tòrta 
Gènitor  t’  8 rimafo  in  grafia  cafa  : 

Cosi  parria  ad  alcun  parlar  pregando . 

Ma  quando  il  cuòre  tuo  crudo  vedranno , 
(Quanto  rifpétto,é  quanto  è amor  de’  padri!) 
Da  per  Te  ftefli  véngon  prigionièri 
É.  buòne  vòglie  padano  al  nimico. 

Sono  Pècore  rode  , negli  efcrémi 
Confin  di  Créta , nella  balìa  tèrra 
Gortinia,  di  quattro  còrna  armate; 

Fur- 
ia] Godente  di  fante,  che  i Greci  dicono  in  una  paròla 
iofóctlpa.  e il  titolo  di  Diana  ; Omero  nel  n.  Inno  in 
lòde  della  detta  Dèa 

• — 1 Or  pòi  eh’ avrei in* 

La  godente  di  frati,  &c. 

édi  Latini  la  diflero  faretrata, Ovid-  nel  ni.  delle  Metani. 
Ira  pia ret rata eft rtur  fatiate  Diana e fife. 
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Purpurea  lana  la  pelle  inghirlanda 
Folta,  non  pero  mòrbida:  di  Capra 
Per  ventura  porlafi  pareggiare 
All’  afprilfimo  pelo  , intirizzita  , 

Non  alle  Pecorèlle  . tale  ancora 
Ha  il  Subo  per  ventura , a veder  rollo 
Colore  , luccicante  , ma  non  anco 
Lanofò  ; né  con  quattro  acconcio  còrna  , 
Ma  con  due  fòrti  fu  bén  ampia  fronte . 
Anfibio  è il  Subo  ; eh*  anco  ei  và  per  tèrra. 
Che  quando  fe  ne  và  per  lo  profondo , 
Fendéndo  Tonde  rapide,  è corrènti , 
Allora  molta  turba  infiéme  andando 
Per  Mar , pefeofa  fegue , é i mèmbri  leccano. 
Nell’ amico  cornuto  dilettandoli 
Subo, di  carne  tenerèlla  , è mòrbida: 

E fopra  tutti , i Fagri , è i da  niènte 
Melanuri , è le  Rafidi , è le  Triglie  , 

E T Aftaco  dintorno  il  van  feguèndo.  4 
E’  miracolo  quello , alto  miracolo  , 
Quando  le  Fière,  pellegrini  amori 
Con  fumano  , è lulinghe  oltrepaflanti; 

E 4 Che • 


i 


i 
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Che  non  fol  tra  di  lor,  d’amiftà.,  eguale 
Iddio  donò  la  neceflaria  legge  r 
Né  a propagar  di  lor  folo  la  razza*. 

Per  una  fémpre  germogli  ante  vita. 

Miraeoi  dunque  è ancora  quefto;  gènti 
Senza  ragion , dome  reftar  da’  nòdi 
Amorofi  , è faper  geniali  affètti  : 

E mifchiare  tra  lor  non  intendènte 
Desio;  quale  agli  Uómin  felino,  è mente 
Apre  gli  òcchi , è nel  cuòr  riceve  amore  . 

«Se  ancor  nell’alto  in  Urani  amori  impazzano  : 

Qual  è affètto  a’ celebrati  Cèrvi 
Degli  Attagèni  ! a’  Daini  bèn  cornuti 
Delle  Pernici  , è come  de’  veloci 
Deftriéri  gódon  le  Otidi , a cui  Tèmpre 
Pelofìffimo  orecchio  ne  fiorilcel 
Pafcono  infìéme  il  Pappagallo,  è ’lLupo, 

Che  ognor  l’erbofo  Augèllo  amano  i Lupi. 
Gravofo  Amor , quanto  sé’grande  , quanta 
La  tua  infinita  pòffa!  quante  intèndi 

Mai 

(a)  St  quella  particela  fi  par  che  pènda  da  quel  di  fopra  j 

Mirteo i dunqut , é il  tèfto  Greco  è et  • 
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Mai  cóle, in  quante  impèri, è in  quante, ÒNume 
Scherzi  ! falda  è la  tèrra,  è da’  tuòi  ftrali 
É’  fcófia  . inquièto  il  Mare , è tu  lo  fermi* 
Tu  penetri  nell’Etra , é ti  conofc* 

Il  lungo  Olimpo.  Te  tutte  le  còfe 
Pavéntano  , éd  il  Cielo  ampio  , là  fopra  ; 

É quantunque  S di  fotto  della  Tèrra. 

Le  dolorofe  gènti  de’  defunti 
Ch’  attinfero  di  Lète  colla  bocca 
L’acqua  , di  paflioni  esènte  , è priva;  i . 

E i dolori  fuggiron  tutti  quanti  ; 

Ma  di  te  inorridifcono  per  anco; 

E colla  tua  poflimza  anco  bén  lungi 
Varchi,  quanto  non  mai  rimira  il  Sole 
Lucènte;  éd  al  tuo  fuòco  (a)  il  lume  cède 
Paventante  , è di  Giòve  le  faette 
Cèdono  infiéme;  così  fatti , 6 fièro 
Nume,  poffiédi  ftrai  focofi,  neri, 

Poderolì,  di  fenno  guaftatori, 

Furibondi,  fpiranti  flruggimento, 

Infanabili;  ond’anco  le  medefme 
Belve  abbattefli,  in  non  da  unirli  amori. 

M U Imt  cioè  del  Sol*.  Mi- 
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Miraeoi,  quando  gli  Attagéni  alati 
Col  macchiato  groppon  faltano  fopra 
Cornuto  cervin  cuójo  : 6 le  Pernici 
Gittando  fopra  i Daini  le  folte 
Penne  > loro  rafeiugano  il  fudore  , 

É confolano  l’alma  dall’ arficcio 
Calore  collo  fpefio  agitar  d’  ali  : 

0 quando  và  davanti  al  ftrepitante 

Co’  piè  Cavai,  per  1’  aere  fdrucciolando 
L’  Óti  amabile,  accóftanfi  alla  gregge 

1 Sargi  delle  Capre  , é al  Subo  intorno 
Rimane  sbigottito  dall’  amore 

Tutto  de’  Pefci  il  pópol  vagabondo  ; 

É tutti  l’accompagnano,  è lo  feguono, 
Quando  1’  onde  feroci  va  fendendo  ; 

Di  qua  di  là  fi  fchiérano  ridendo  , 

É marciali  lieti;  é intorno  fpuma  il  mare. 
Spazzato  dalle  candide  lor  penne . 

Ma  quello  non  curante  d’amiftanza 
Pellegrina,  del  tutto  empio,  éd  iniquo 
I marittimi  lacera  compagni, 

Con  fanguinofa  bocca  banchettando  ; 

Quelli 
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Quelli  con  gli  òcchi  fuòi  mirando  il  fato» 
Nè  pur  così  ad  odiar  lo  prèndono» 

Né  il  micidiale  laflano . Ó mefchino 
Subo,  6 malfattore , anco  a te  fteflò 
Apparecchiano  pòi  marina  mòrte 

I predatori  » ancorché  lìi  fcaltrito  , • 

É lìi  di  Pefci  ucciditor  famofo. 

Avvi  cèrta  doménica  di  bòfchi 
Acuticòrnia  belva,  in  cuòr  felvaggia, 

L’  Orige  , fommamente  afpra  alle  belvt. 

II  colore  di  quello  é come  latte 
Di  Primavèra,  colle  guance  fole 
Intorno  della  faccia  nereggianti: 

Diètro  doppi  ave  dòdi  in  graffo  pingui: 
Spuntano  in  alto , delle  còrna  acute  *• 
Punte,  funéfte,  di  fèmbianza  bruna, 

A 

E deir  acuto  temperato  rame  * 

É del  rigido  fèrro,  è della  piètra 
Afpra  fono  migliori,  è più  pollanti. 

Vòta  natura , è venenata  dicono 
Elfer  de’  còrni  ; è ’1  cuòre  è degli  Origi 
Altièro , è crudo  , che  non  di  fagace 

Cane 
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Cane  il  latrato  temono»  6 di  Pòrco 
Salvatico  il  grugnir  préflo  de’  maffi: 

Né  tampòco  paventano  di  Tòro 
Il  gagliardo  muggito:  non  al  Tuòno 
Difaméno  de’  Pardi  inorridifcono  : 

Né  del  medefmo  fuggono  Lione 
Il  grave  rugghio , né  i Mortali  curano 
Per  sfacciatezza  d’ intellètto  ; é fpeflò 
Fra’  dirupi  perì  Uòmo  gagliardo 
.Cacciatore,  negli  Órigi  fanguigni 
Avvenutoli . è quando  Órige  mira 
Un’  afpra  Fièra  di  poflénte  fpirto  » 

Ó fannuto  Cignale , ò,  d’  alpri  dènti 
. Lion  fornito , ó d’  Orli  orrèndi  trillo 
Ardimento  mortai  ; tòlto  alla  tèrra 
Cfyina  la  tèlla,  è in  tutto  appòggia  il  vifo 
Allungando;  è ficcando  préflo  tèrra 
Gli  acèrbi  idrati  atténdene  l’aflalto 
Della  Fièra,  è primiér  quella  n’uccide, 
Ch’ obliquamente  alquanto  ingiù  piegando 
_ La  Tua  cornuta  fronte,  con  più  acute 
Armi , mira  prendéndo , và  alla  Belva  . 

Fi 
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Ei  nulla  cura,  è móve  addirittura 
Senza  ritégno,  inrigidito,  è fermo 
Intra  gli  acuti  fcògli . come  quando 
Nelle  felve  il  Lion  venéndo  a corfa, 
tTòm  gagliardo  de’  doni  di  Diana 
Adorno , balenante  afta  tenéndo  * 

Nelle  polTénti  palme , in  fòrte  paflo 
Fermali,  è attènde;  è quello  inferocito 
Riceverà , portando  da  due  tagli 
Fèrro  acuto , è porgéndogliele  innanzi. 
Cosi  gli  Órigi  attèndono  le  Fière 
Allor  vegnènti  a corfa  , micidiali  ' 
A fe  ftelìe,  per  lop  follie  uccife, 

Che  liève  a’  pétti  fdrucqiolan  le  punte  ; 
É molto  nero  fangue  dalle  piaghe 
Quinci,  è quindi  verfato,  colle  lingue 
Il  pròprio  fangue  tófto  van  lambéndo. 

Né  lice,  bénche  il  bramino,  fuggire  ; 

E tra  loro  s’  ammazzano  con  ftragi 
• Reciproche,  éd  alcun  de’  campagnuòli , 
Bifolco  , òd  Aratore  , a’  doppi  Mòrti 
Tra’  fuói  piédi  avvenutoli,  con  cuòre  * 

Me- 
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Meravigliante  avrà  felice  prèda. 

Di  pòi  tra  le  Fière  pòrta-còrna, 

Dicevol  é cantar  de*  Liofanti  . 

Valli  le  razze;  póiehè  quelle  téngono 
Nelle  mafcélle , doppie  armi  fupèrbe  , 
Sembianti  a zanne,  é fpuntan  vérfo  il  cièlo. 
Altri  del  volgo  dicongli  » maligni 
Dènti , sbagliando  : a noi  nomargli  còrna 
E’ piaciuto,  che  si  a noi  ne  detta 
La  natura  de’  còrni  : è non  ofcuri 
Segni  fon  per  conofcerli  diftinto, 

Ch’  alle  Fière  i germogli , che  ne  fpujitano 
Dalle  mafcélle  fuperiori , quanti 
Cornuti  fon,  mòvon  per  all’infufo. 

Se  fotte  inchinan  , fono  affatto  dènti: 

Ma  a quelle  doppie  elefantine  còrna 
Le  barbe  in  prima  nafeon  dalla  tèda 
Grande , pur  grandi , quali  faggi  : è fottQ 
Pòfcia  nafeofte  nella  pèlle,  unite 
Colle  témpia,  è cacciate  nella  guancia x 
Scalzate,  è ignude  delle  delle  guance  , 

Falfa  opinione  a molti  dièr  di  dènti. 

Cèrto 
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Cèrto  a’  Mortali  è altro  chiaro  fegno. 
Tutti  alle  Fière  fon  rigidi  i dènti, 

Né  pieghevoli  punto:  nè  ad  arti 
Cèdono,  è duri,  éd  (a)  intrattabil  Hanno 
I quai  fe  il  pulitor  di  còrna , vòglia 
Col  fapere  far  larghi , contraddicono 
Fieramente;  è fe  pur  fono  forzati. 

Si  rompono  dal  furto,  contumaci. 

Ma  da’  còrni  fi  fabbrican  ri  tondi 
Archi , éd  innumerabili  lavori:  • t 

Siccome  quelle  còrna,  dette  dènti, 

(b)  Opera  d’  incurvar,  di  dilatare, 
Ubbidifcon  d’  avòrio  a’  fe«jatori . 

Quelle  beftie  hanno  mòle  , quanta  mai 

, Altra 

la]  intrtetaiil  flauu»  la  règola  vorrebbe , che  fi  diceffe  : 
intrattabili : perchè  il  plurale  non  gode  del  privilègio 
del  (ingoiare  : ma  la  neceilità  , è l’ autorità  di  fittimi 
Poèti  modèrni  mi  fcufi:  è ciò  iia  detto  per  tutte  le 
vòlte . che  occorra  fimil  troncatura . 

Cbl  Opera  cioè , per  òpera,  per  conto,  per  cagione»  Lat. 
eaufà  , «ratiii , &c.  'epe '/.Ci , y^CiflV-  quelle  Ellilfi  fi  trò- 
vano  in  tutte  le  lingue  per  dar  grazia  al  difcorfo.  i 
Franzefi , fautt  d>  argtnt , l’ ipét  a la  moia , fenza  la  par- 
ticèlla  povr,  fi  tv  te . 
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Altra  beftia  non  pòrta  fulla  tèrra . 

Diretti  nel  vedere  il  Liofante 
Ó un  infinito  giogo  di  montagna, 

Ó grave  nube  menante  tempèfta 
A’  pòveri  Mortali, andar  per  via. 

Robutta  tétta  fovra  corte  orecchie , 
Incavate  , pulite  : bén  fon  gli  òcchi 
Piccioli  per  quel  còrpo,  ancorché  grandi  : 
Tra  quelli  in  mézzo  fiotto  ficorre,  è fipunta 
Nafio  grande  , fiottìi , tòrto  , cui  chiamano 
Probòficide  ; éd  è quella  , della  beftia 
La  man  ; con  quella  ciò  che  vòglion  , fanno 
Ag  evolmente  : ma  de’  piéi  non  fono 
Eguali  le  mi  Cure;  che  davanti 
In  alto  molto  più  etti  fi  lévano  . 

Duro , è rigido  cuòjo  il  còrpo  cigne 
Laidifiimo  , è fòrte,  cui  poflènte 
Bén  affilato , è domator  di  tutto 
Fèrro,  non  taglieria.  Coraggio  imménfo 
Del  Liofante  è per  1’  ombrofia  fielva 
Selvaggio  ; manfuèto  tra’  Mortali , 

Éd  agli  Uòmini  mite  . Nell’  erbofie, 

È valle  ; 
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É valle  valli  di  bèn  lunghi  monti, 

Faggi , Ulivi  falvatici , è di  Palme 
Profapie  d’alta  tèfla,  dalle  barbe 
Profténde  a tèrra , a quelle  coll’  acute 
Infinite  mafcélla  dichinandofi. 

Quando  è pòi  nelle  mani  poderofe 
Di  Mortali,  dimentica  lo  fdegno; 

E 1’  abbandona  il  fuo  feroce  cuòre  ; 
Tòllera  il  giogo,  è traile  labbra  i freni 
Riceve:  è pòrta  Tulle  fpalle  Putti 
(<*)  Comandatoli  de’  lavori  • E’  fama , 

Che  gli  Elefanti  tra  di  lor  favéllino, 
Barréndo  colla  bocca  in  fuòn  mortale: 

Ma  non  da  tutti  è udibil  la  ferina 
Voce  , ma  bèn  1’  intèndono  quei  foli 
Uòmini  loro  addomefticatori . 

Quella  udii  maraviglia,  che  i più  fòrti 
Elefanti  han  nel  pètto  un  indivino 
Cuòre , è intorno  dell’  anima  il  conofcere 
Della  lor  mòrte  l’ imminènte  fòrza* 

Non  adunque  tra  i foli  Augèlli, fono 

F ' Io- 

ta] Comandatorì  di'  laviti  cioè  Regolatori  delle  loro  azio* 

ni . e giuflchi . èÀetyxyT&pXaf  • 
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Indovinanti  i Cigni , il  pianto  ellrémo 
Cantando  ; ma  bèn  anco  traile  Fière 
Avvifando  la  lor  fine  di  mòrte  , 

Quella  razza,  la  nènia  n’  apparecchia. 
Rinoceronte,  non  d’  affai  maggiore 
E’d’  Órige,  feroce  in  la  perfona*. 

Ma  pòco  fopra  la  punta  del  nafo 
Spunta  còrno  terribile,  affilato, 

Selvaggia  fpada;  con  quella  affaltando 
Sfonderia  il  fèrro  col  ferire  , è maffo 
Pefante  taglieria  ; Quello  venéndo 
Contra  un  gagliardo  Liofante , fpeffo 
Un  tal  mòrto  diftefe  in  fulla  polve. 

Sopra  la  roffa  , è bèn  ricciuta  fronte 
Dolcemente,  è fui  dòlio  fpeffamente 
Porporeggiano  gocce;  è tutti  mafchi 
Sono  , é non  mai  di  lor  vedefi  femmina. 
Donde  non  fó.  è parlo  non  eh’ io*lfappia4 
O fia  ufeita  da  piètra  quella  razza 
Dannofa,  6 fièn  terrigeni , è da  tèrra 
Spuntino , ò pur  1*  uno  dall’  altro  ( fièro 
Portènto!)  n afe  a a fenza  amori,  è lenza 

Nòz- 
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Nózze  , éd  in  fine  fenza  parto  alcuno . 
Già  negli  umidi  fondi  dell’  ondofo 
Mare , nafcono  ancor  gènti  da  loro 
Formate,  é fenza  madre;  Oltriche , é frali 
Apue,  é ftirpi  di  Chiòcciole,  Teflacei, 

É Strombi,  é ciò  che  nafce  nella  rena. 
Mufa  cara,  non  lice  a me  , d’intorno 
A corte  còfe  difpiegare  il  canto: 

Lafcia  le  Fière  da  niènte  , a cui 
Fòrza  diètro  non  va:  qual  le  cerulee 
D’  òcchio  Pantère,  è Dònnole  maligne, 
Èd  i Gatti,  che  s’arman  contra  i nidi 
Doméftici , éd  i piccoli , éd  imbèlli , 

E dilicati  Ghiri , che  ftan  tutta 
La  ftagione  del  Verno  rintanati. 

Di  fonno  la  perfona  inebbriando  ; 

» s 

Infelici  ; né  prèndono  mangiare  , 

*.  Né  veggion  lume  : è nelle  loro  buche 
Così  lungo  hanno  fonno,  ó pur  cadaveri 
Giaccion  ,prendéndo  il  Verno  un  trillo  fato. 
Ma  quando  pòi  di  Primavèra  ridano 
I primi  afpétti , è i fiori  fu  pe’  prati 

F 2 Fio- 


Digitized  by  Google 


L- 


84  DI  OPPIANO 

Fiorifcano  in  novèlla  gioventude. 
Muòvono  il  tardo  còrpo  dalla  tana  , 

É (palancano  i lumi,  è sì  rimirano 
Del  Sol  la  luce,  é del  foave  cibo 
Si  rammentali  con  frefco  godimento; 

Vivi  , è rinati  di  bèl  nuòvo  i Ghiri . 
Dell’  imbèlle  Scoiattolo  ancor-  laflo 
L’  irfuta  razza,  che  di  mèzza  State 
Nelle  calde  ore,  rizza  fu,  la  coda , 

É ne  fa  tetto  alla  (a)  nativa  cafa. 

Quale  i Pavoni  la  viftofa  loro 
Rigirevol  magione  luminofa. 

Del  vajo  loro , è ftoriato  dòrfo 
Mettono  all’  ombra , éd  al  copèrto  ; nulla 
Cófa  più  lièta,  è vaga  a rimirarli 
Con  òcchi  gai , di  Giòve  1’  intellètto 
Formo  a’  Mortali  ; nè  tra  quanti  mai 
Animali  camminano  full’  alma 
Tèrra  madre;  6 tra  quanti  colle  penne 
Viaggiano  per  1’  aria  imménfa,  è valla; 

O tra  quanti  ne’  gorghi  le  crudèli 

Oli- 
li] nativa  cafa  il  còrpo  ove  abita  1’  anima;  Cotto  anco 
dice  magia*!,  frèmete  còrpo.  òójlOi  cafa > da  ìéfJLVU . 
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Onde  fèndono;  tale  ( a ) infra  gli  Augèlli 

Segnalati  riluce  , mefcolato 

D’  òro  porporeggiante , accefo  fòco. 

La  razza  non  dirò  rigida  d’  afpro 
Riccio  fpinofo,  del  maggior  : che  doppie 
Sono  a’  Ricci  d’  acuti  crini  orrènde 
Figure,  è ’l  tondo  fpaventofo  mufo. 

Ch’  altri  fon  corti , è imbèlli , con  ifpine 
Piccole  nella  pèlle  accapricciati . 

Altri  fon  di  grandezza  aflai  maggiori  ; 

É quinci,  è quindi  aguzzamente  fono 
Arricciati  di  punte  aflai  più  fòrti. 

( b ) Lafcio  tre  ftirpi;  delle  male  Scimmie 
F 3 • L’i- 

[a  ì infra  gli  Augèlli  il  Traduttore  Lat.  in  prófa  hÒfv'iTt 
cioè  negli  Uccèlli,  traduce  in  Pavoni  bur,  è {otto  nel  u r.  Jib. 
òtfpiTl  cioè  Fière , traduce  Leombas  per  ifchiarimento  del 
Tétto;  ma  non  con  tutta  fedeltà . Quindi  fi  vede , qual  ca- 
pitale fi  pdfia  fare  delie  traduzioni  latine  ancora  tettuali. 

lb]  Lafcio  tre  fi  ir fi  cioè  tre  razze  d’animali,  le  quali  pa- 
re, che  vénga  dopo  a nominare,  cioè  Scimmie.  Talpe, 
è occafionalmente  Arpie;  fe  non  voleflimo  dire,  che 
per  tre  ftirpi , 6 razze  inrendefle  l’ Autore  le  Bertuc- 
ce > u Scimmie  ordinarie,  è fenza  ceda  ; i Cinocèfali, 
Avvero  Scimmie  col  capo  di  Cane  ; é i Cercopithéci . 
ciò?  Scimmie  colla  coda  lunga. 
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(fl)L’  imitazion;  póichè,  chi  mai  tal  razia 
Non  avrà  in  odio , brutta  a rimirare  , 
Frale,  odiofa,  laida,  maligna? 

Quelle , due  cari  Tozzi  figli  avéndo 
Partoriti,  1*  affètto  non  eguale 
Suo  compartono  ad  ambi , ma  bén  quello 
Amano,  é 1’  altro  con  gli  amor  nimicano, 
E T uccidono  in  braccio  alle  lor  madri . 
Né  ancora  delle  Talpe  le  terrigne 
Razze,  che  mangian  erbe,  é cièche  Tono 
(i b ) Le  Poesie  già  vòglion  celebrare. 
Bènchè  Tama  incredibile  tra  gli  Uòmini 
Palli,  che  Talpe  lién  di  regio  Tangue, 

Che  già  Titàne  lucido  con  Fineo 
Sdegnò!!!,  con  quel  Fineo  cui  Tracia, 
Chiara  tèrra  nutrì,  con  lui  crucciato 
Per  la  vittòria  dei  Profèta  Apòllo  , 

E lui  privò  di  lume  : é Tvergognate 
Genti  mandò  , 1’  Arpie  alate  , amare 

Ge- 
lali ìtaiìan  imitazione  di  Scimmie  : perifrasi  che  vale 
il  mcdefimo,  che  Scimmie  imitatrici. 

Ih]  Lt  Pets'u  qui  vale  i carnai , è i canti. 


Digitized  by 


Go< 


ile 


DELLA  CACCIA  LIB.  IL  87 

(a)  Genìe , commenfali  ; ma  allor  quando 
Paflaro  all’aurea  imprefa  full’Argòa 
Nave  , aitando  Giafone  , i Boreali 
Figliuòli,  Zéti , é Calai,  il  cieco  vèglio 
Commiferando , uccifer  quelle  razze, 
è foave  alle  mèmbra  , nella  bocca 
Diérono  il  cibo  ; ma  non  pur  pertanto 
Faetonte  la  còllera  fopìo  : 

Ben  lui  tòlto  di  Talpe  fece  razza. 

Che  pria  non  éran  Hate*  è però  ora 

Cièca  ella  dura , è di  cibarli  ghiotta . 

F 4‘ 

(al  Gtntt  Genia  dal  Gréco  yeveci  » ciò?  generazione  ; ma 
dicendo  a i Farifdi  ilNòftro  Salvatore:  gtntrati»  mala , 
£r  adulta*  yettx  (aii%<xA({  &e.  ù diffe  genia  In  cat- 
tiva parte. 
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O R pòfciachè  delle  cornute  Fière 
Le  famiglie  cantammo , i Tòri , é i Cèrvi» 
Gli  Euriceronti  fpléndidi , éd  i Daini, 

É gli  Origi , é i raggianti  Cavriuòli, 

Égli  altri,  a cui  fon  fopra,  i capi  armati; 
Or  fu , Dèa , efpogniam  1’  afpra  di  dènti 
Schièra  di  Fière,  che  divoran  carni, 

É le  razze  , eh’  han  fuóra  acute  fanne . 

Il 

\ ' 
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Il  primiero  al  Leone  dedichiamo 

Inclito  canto.  Eran  del  prepofsénte 

Saturnio  infante  Giòve,  nutritori 

I Curéti , allorché  di  frefco  nato 

Dallo  fpietato  genitor  Saturno 

Via  portandolo  Rèa  la  ruba -parti 

Ne  lo  posò  di  Créta  in  feno:  é [*]  Uranide 

Veggéndo  il  pròde  ancor  lattante  figlio , 

I primi  trasformo  chiari  di  Giòve 

Liberatori,  e beftie  feo  i Curéti, 

Dando  lor  del  lor  fatto  il  guiderdone. 

Or  quelli  pòi , che  per  voler  di  Dio 

Saturno , la  mortai  forma  Ipogliaro  , 

É fi  velHro  quella  di  Lioni , 

Per  dono  pòi  di  Giòve  fulle  Fiere 

Selvaggie  fòrte  regnano;  é ’l  tremèndo 

Ratto  còcchio  di  Rèa  la  bén  feconda, 

Al  giogo  ne  conducono  attaccati . 

Varie  a lor  razze , é varie  fon  fembianze 

K ciafcheduna  Fièra . Ora  alle  fóci 

Quelli  di  fiume  llrepitofo  molto 

Sull’  Iflro , eh’  ampio  corre  , partorio 

L’ar- 

[aj  Urani J* : Saturno»  fiiliuOIo  di  Cèto»  cioi  del  Cifilo. 
TOU  O , 
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L’  arcièra  Arménia , è de’  Parti  la  terra 
Affai  bén  feminata , é a’  pafchi  acconcia 
Son  biondi,  è non  fon  tanto  vai  orofi  : 
Pórtano  gróffo  còllo , é una  gran  tétta  ; 
Occhi  raggianti , é ciglia  alte  profonde , 
Che  ingombran  loro  il  nafo,  bafle,  è trifte: 
Dal  còllo , è dalle  góte  quinci , è quindi 
Piòvono  lunghe,  è bén  chiomanti  («*)giubbe. 
Quegli  altri  nutre  fértil  degli  Erémbi 
Campagna , cui  le  gènti  de’  Mortali 
Chiaman  felice;  còlli  fono  a quegli 
Ancóra  , è péttii  cfuti , é da’  lor  òcchi 
Lampeggiano  di  fuòco  quai  fcintille: 

Ma  fopra  tutti , efli  eccellènti  fono  ; '• 

Bén  pòca  razza  n’  ha  1*  imménfa  tèrra . 

Nella  Libia  feconda , fitibonda 
Tèrra,  molta  fremifee  di  gagliardi 
Lioni  turba,  ma  non  già  vellofa, 

E pòco  raggio  ne  difeorre  fopra. 

Nella  faccia  è terribile,  è nel  còllo, 

. • ' . ' èd 

[a]  S‘" M*  forra  nòta  di  véfte  dal  Lar.  . chiòma  fol* 
ta  i che  cudpre , come  veftimcnto  , il  còllo  del  Lune  • 
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Éd  in  tutte  le  membra , un  dolcemente 
Negro  fior  porta , temprato  di  fofco  ; 

La  fòrza  nel^e  membra  è fenza  fine , * 

É tra’  Regii  Lioni , i Libiani 
Sovrano  hanno  Lioni,  é regno , é impèro. 
Talòra  dagli  Etiopi  pafsónne 
Al  paefe  di  Libia,  un  gran  portènto 
A veder,  di  pel  nero,  è bén  crinito. 
Largo  fu , nella  téfira , in  gambe  irfuto  : 
Negli  òcchi  ardènte  , è fol  porporeggiarne 
In  roda  bocca . Vidi , è non  udii , 

Un  tèmpo,  quella  fanguinofa  belva 
(tf)Trafmefla  agli  òcchi  venne  Imperiali. 
Di  palio  tutti  i dì  non  han  bifogno 
Le  razze  de’  Lioni  i uno  ne  danno 
Al  mangiare  , è dan  1’  altro  al  travagliare . 
Né  téngon  Tonno  rintanati  in  malli  : 

S’  aflonna  alla  fcopérta  , .rivolgendo 
L’  animo  audace , è dònne , dove  il  giugne 
L’  ultima  a fera  nòtte  . Udii  ancor  quello 
Da  Giovan  di  Lion  governatori  j 

Che 

lai  Trafmtfia  apU  òcchi  venne  Imperiali  cioè  fu  mandata  all* 
Imperatore. 
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Che  fotto  (a)  la  man  déftra  pòrta  il  fulvo 
Lion , veloce  carne , onde  egli  tutte 
All’ altre  belve  le  ginòcchia  sfafcia. 

Bén  per  cinque  fiate  la  cintura 
La  femmina  s’  allenta  de’  fuòi  parti. 

È’  cicalata  veramente  vana 
Ch’  un  folo  partorifca:  la  primièra 
Vòlta  cinque  ne  pòrta,  ma  di  pòi 
Bén  quattro  Lioncini  partorifce; 

E pòi  di  mano  in  mano  in  avvenire 
Dal  tèrzo  còrpo  tre  ne  fcappan  fuòri , 
Dal  quarto  , doppia  pròle;  è in  finl’eftrémo 
Créa  la  madre  , del  fecondo  vèntre  , 

Un  fol  Lione  glori ofo  Rége  . 

Le  Pantère  dannofe  , ò i Gatti  Pardi , 

Son  doppia  razza . altri  a veder  maggiori» 
E fon  più  graffi  nelle  larghe  fpalle. 

Altri  minori , ma  non  già  peggiori 
In  fòrza;  ad  ambi  fimili  fembianze 

Va- 
ia] fotto  la  man  déflra  fìtta  il  fulvo  Lion  vtloet  canto  le 
parti  dòftre , dice  Ariftòtile  , fono  per  natura  più  ga- 
gliarde . Il  Lione  ha  doppie  vèrtebre , onde  4 fòrte,® 
veloce  inliéme,  c agile  nella  voltata  dalla  parte  déftra  • 
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Variate  fono  , eccètto  fol  la  coda 
Nella  quale  fi  fcòrgono  al  contrario  ; 

A’  minori  maggior,  minore  a i grandi . 
Bene  formate  cófce  , còrpo  lungo, 

Lucid’ òcchio,  pupille  eh’ ingiallirono 
Sotto  delle  palpebre  rilucenti;. 
Ingiallirono  infiéme,  è per  di  dentro 
Roffeggiano  , ad  accefe  fomiglianti , 
Lampeggianti  di  fòco:  ma  di  fotto 
Pallidi , è veleno!!  in  bocca  i dènti , 

Vaja  pèlle  , è colore  luccicante, 

Scuro  per  òcchi  nereggianti , è fpeffi. 
Velociffimamente  egli  ne  corre , 

É fortemente  addirittura  affale. 

Direfti  quando  tu  ne  lo  vede/fi» 

Che  fi  portaffe  fu  per  P aria  a volo . 

Del  rèdo  quella  razza  celebrando 
Vanno  i Poèti,  che  di  Bacco  in  pria 
D’uve  producitor  , foffer  nutrici; 

Pero  anco  al  dì  d’  òggi  fieramente 
Dilèttanfi  del  vino,  è ne  gioilcono  ; 
Prendèndo  in  bocca  il  gran  Dionifìo  dona. 

Ma 

' . % 

* 
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Ma  qual  necelfità  le  gloriofe 
Dònne  cambiò  dalla  figura  umana 
In  quella  di  Pantère,  è Gatti  Pardi 
Selvaggia  razza , dirò  altra  fiata . 

Di  vero  un  altra  ratta  , doppia  ftirpe 
Mirerai , Linci , òvver  Lupi  Cervièri 
IUuftri  : poiché  alcuni  a veder  fono 
Piccioli,  è s’arman  contra  i Leprottini 
Altri  fono  maggiori , è leggermente 
Alfalifcono  i ben  cornuti  Cervi , 

E gli  Origi  più  acuti , è una  gemèlla 
Sembianza  in  tutto  vèftono  limile. 

Eguai  razzi  dagli  òcchi  in  le  palpèbre 
Dolce  lampeggian  ; è ad  ambi  faccia 
É’  lièta,  corto  còrpo,  è curvo  orecchio 
Solo  a veder  dilfimile  è il  colore. 

Alle  minori  Linci  fopra  corre 
Pèlle  vermiglia;  è alle  maggiori  cròcea  ; 
La  grana  del  color  limile  a folfo. 

Amano  in  eccellènza  quelle  razze 
La  cara  pròle,  di  pupilla  acuta 
I Cervièri , è i Lioni  di  rotonda 


Pu- 
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Pupilla,  éd  i danno/!  Gatti  Pardi, 

É le  Tigri  veloci , come  ’l  vènto  : 

Di  quelle  allorché  là  per  le  forèlle 
I lattanti  Tigrini  di  nafcofo 
Intrèpidi  diruban  Cacciatori  ; 

Éd  effe  pòfcia  indiètro  ritornando 
Videi-  repènte  le  magioni  vòte  , 

É gli  abituri  defolati  ; immènfo 
Tènero  pianto  fan  fonoramente, 

É da  lungi  un  urlare  fofpirofo 
Cacciano  fu  óre , in  abbondanza;  quale, 
(a)  Sotto  Palla  la  Patria  a Pacco  meffa, 

É da  fuòco  vorace  arfa , è bruciata  , 
Volando  a’  figli  intorno  , un  gróffo  pianto 
Fanno  le  dònne  : tanto  in  cuòre  Iddio 
Stillò  amore  de’  figli,  è della  frel’ca 
Novellamente  partorita  pròle . 

Né  ciò  agli  Uòmini  foli , che  le  còfe 
Tutte  inventàro  con  gl’  ingegni  loro; 

Ma  agli  Animai , che  férpono  per  tèrra, 
É a’  Pefci , éd  alle  lleffe  crude  Belve , 

E de- 

jal  Setta  /’  afta  cioè  figuratamente  {òtto  1»  Efèrcito,  lòtto  la 
guèrra  ; onde  prigioniero  d’ afta  , prigionièro  di  guèrra. 
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È degli  Augèlli  a’  branchi  alto  giranti. 
Così  natura  è fòrte,  è tutto  vince. 
Qual  govèrno  de’  figli  entro  dell’ onde 
Sèmpre  face  il  Delfino,  è cura  tiènne, 
Il  feren  Glauco,  è la  puténte  Fòca! 

É come  tra  gli  Uccèlli  han  fenza  póla 
Amor  de’  jbròpj  figli  , 1’  Oflifraghe, 

Le  Colombe  tubanti  in  grave  tuòno, 
è 1’  Aquiline  razze , è le  Cornacchie 
Di  lunga  vita!  è come  ancor  1’  Augèllo 
Famigliare  degli  Uòmin  per  lecafe. 

Che  parto*!  di  frefco!  faltellando 
A’  giovani  Pulcini  intorno  intorno, 
Scorgèndo  lo  Sparvière,  che  di  voga 
Vién  fovra  ’l  tetto  , acutamente  cròcchia 
Tófto , è falta  ILidèndo  acutamente  : 

Il  còllo  in  alto  lèva  in  aer  girando , 

É quinci , è quindi  con  tutte  le  fue 
Piume  s’ arriccia , èd  alla  tèrra  cala 
Le  penne  tutte  j è timidetti  allora 
Sotto  il  muro  dell’  ale  (à)  come  fanti , 

G Pi- 

la] ttm  fami  ciò?  fducraù  io  fila  coma  Soldati* 
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Pigolano  i Pulcini  riparandoli  : 

Mette  ella  in  fuga,  e caccia  quell’ ingordo 
Augèllo,  liberando  i cari  figli. 

Che  ancor  bambini , é fenza  piume  pafce. 
Sciòlti  dalla  prigion  de’  loro  ( a ) talami 
Che  le  chiòme  fviluppan  : così  appunto 
Le  Lionefle  da  lontan  rugghianti. 

Traile  Fière , é le  cèleri  Pantere, 

§ le  Tigri  di  vajo  dòdo , vanno 
Innanzi  per  li  figli , é sì  combattono 
Co’  Cacciatori  ; é per  la  pròpia  pròle 
Sotténgono  d’  uccife  rimanerli , 

Stando  incontro  a’  Mortali  bellicofi. 

Né  mai  inorridite  nella  pugna 
Di  lor  ftirpe,  pavéntano  ò la  truppa 
Affaltante  de’  Giovani  dardiéri , 

Ód  il  rame  raggiante , ò ’l  lampeggiante 
Ferro,  né  degli  ftrali  i prètti  colpi, 

Nè  di  macigni  le  fpeffe  percòflè: 

É bri- 

lai  talami . che  vale  ftanze  » è camere  » che  agli  antichi 
èran»  tutte  in  vòlta , da  una  voce  Ebraica  ■ che  ligni- 
fica fofpé ridere . onde  e fatto  ibalamus , è tbolus . è co- 
sì qui  il  Poèta  figuratamente  chiama  talami  l’ uòva  » 
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È brigano  6 di  prima  reftar  mòrte, 

Ó di  falvare  i figli-  Or  le  filvéftri 
Orfe  , micidiale  attuta  razza  , -a  '* 

Véttono  folta,  é dura  lana;  é forma 
Non  graziofa  con  non  mai  ridente 
Faccia  ; (tf)afpro,  maladetto,  lungo  mufo. 
Negro  nafo,  òcchio  ratto,  velociffimo 
Calcagno , còrpo  di  bén  ampia  tétta. 

Mani  limili  a mani  di  Mortali , 

É piedi  a piédi  ; orribile  ruggito, 

Scaltrito  cuòre,  éd  ingannevol  petto, 

É molta  Véner,  né  a mòdo  andante: 

Che  giorno , è nòtte  bramando  1’  amore 
Le  femmine  medefme  a i mafchi  vanno 
Impetuofamente , é intermettendo 
Pòco  del  nuzial  guftofo  lètto , 

Quando  pregne  di  figli,in  còrpo  ondeggiano. 
Che  alle  beftie  non  è Itile , allor  quando 

G 2 Son1 

fai  u/pro . maladttto , lungo  muft  &e.  in  quefti  alìndeti,  Ovvero 
parlari  fen/.a  còpula  ci  s’ incènde  , hanno  . cosi  nel  lib.  t. 
il  mcdefimo  nòftro  Poèta  ne’  fegnali  del  buOn  Cavallo. 
è Virg  in  quelli  della  buòna  Vacca  : 

Tum  lungo  nuli us  latori  modus  : omnia  magna  ; &c. 
ci  s’intènde  ;funto  Georg,  lib.  ni. 
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Son  grólle , andando  a lètto , confumare 
L’amichevol  lavoro,  falvo  i foli 
Lupi  Cervièri,  è debolette  Lèpri. 

Ma  1’  Orfa  delle  nózze  difiofa, 

É fdegnando  d’  aver  vedovo  lètto. 
Cotanto  osò  di  divifar  pe’  figli? 

Pria  che  del  parto  la  ftagion  maturi, 

Pria  che  il  folènne,  è própio  dì  di  quello, 
Pigia  il  còrpo,  è ne  sfèrza  le  Lucine. 

( Tanta  lufluria  , è tanta  in  Véner  voga.  ) 
Partorifce  abbozzati , è mèzzo  fatti 
I figli , è non  ancora  articolati  : 

Carne  rozza,  indigèfta,  a veder  Tozza: 

É infième  delle  nózze , è d’  allevare 
Le  cale  i figli  : è efsèndo  ancor  di  parto  , 
Col  mafchio  tòlto  giacefi;é  lambifce 
Colla  lingua  la  fua  dilètta  pròle. 

Come  i Vitèlli  fe  ftelfi  a vicènda 
Leccano  colle  lingue  dilettandoli , 

É del  Bue  góde  della  pèlle  il  Bue 
Bèlle-còrna;  nè  lungi  errando  vanno  , 

Pria  che  ’1  dolce  delio  non  fe  ne  vada; 

É 1 cuòr  diléttan  del  Paltor  che  fegueli  : 

Co- 
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/ 

Così  l’ Orfa  leccando  i cari  figli 

Riforma,  finacchè  sfacciatamente 

Fremifcan  co’  natii  loro  ruggiti. 

Cèrto  fovranamente  ella  paventa 

Dell’  Invérno  il  rigore,  ancorché  il  iuta. 

Quando  la  neve  tutte  còfe  afpèrge , 

L’  occidentale  Zèlfiro  in  gran  fiòcchi  \ 

Spargéndola , s’ afconde  entro  la  tana. 

Ove  è fofficiénte  ampia  copèrta: 

È di  mangiar  dentando  , è piédi , è mani 

Lambifce,  come  fe  mugnefle,  è intanto 

Della  gola  il  desio  fottragge , è invola. 

Sì  fatte  cófe  ne’  profondi  gorghi 

Del  vado  mare  i Polpi  obliqui,  préflb 

Dell’  onde  efcogitar;  che  a mézzo  Vérno 

Spirante  afpro  dridore  , nelle  larghe 

Gròtte , mangiano  i loro  Ricciolini  : 

Ma  pòichè  fioriranne  la  nutrice  , 

Buòna , la  fértil  Primavèra , nuòvi 

Tòdo  crefcono  fu , rami  novèlli  ; 

É di  nuòvo  ricciuti , per  lo  lungo 

Mare  fen  vanno  a navigare.  Appréflb 

Dichiamo  il  bèlle-gambe,  aereo,  predo, 

, G 3 C’ha 


Digitized  by  Google 


toi  DI  OPPIANO 

C’ha  le  procelle  a i piè,  fòrte  nell’ unghie. 
L’alto  Onagro,  óvver  Alino  felvaggio: 
Lièto  di  còrpo,  fofficénte,  largo 
A rimirarli,  argènteo  di  colore  : 

Di  lunghe  orecchie,  a correr  rapidilfimo. 
Negra  fhifcia  fen  corre  intorno  a mézzo 
La  fpina , quinci  è quindi  intorniata 
Di  nevofe  grillande  . egli  lì  pafce 
Di  frumento , è lo  nutre  a fofficénza 
La  tèrra  nodritrice  dell’  erbette . 

Ma  egli  buòn  boccone  è a fòrti  Belve, 
Le  gènti  de*  veloci  Onagri  fono 
GJòfe  in  tutto,  è fuperbifcon  lièti 
Di  molte  mogli,  è feguono  le  femmine 
Dove  il  marito  guida:  a pafcer  menanle , 
Quando  comandar  vogliono  , è alle  fonti 
De’ fiumi , vino  delle  Fière,  è pòfeia 

A 

A i dénli  ftalli , quando  Efpero  aflònna  . 
Ne’  mafehi  tutta  gelosia  folléva 
Pe’  pròpri  figli  pargoletti  infanti 
Svergognato  furor,  sfacciato  affilio; 

Pòichè  quando  la  femmina  folliéne 
Il  parto  di  Lucina , predò  molto 

Af- 
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Affittendo  1’  ofsérva  al  dirimpètto; 

É quando  della  madre  a i piédi  caggia 
Il  Bambino  , s’  è fémmina,  ama  il  parto  j 
E quella  d’  ogni  banda  , colla  lingua, 
Amata  pròle  leccando  accarezza: 

Se  mafchio  il  ficórge;  allora  allora  l’alma 

Solléva  con  funétta  gelosia 

Per  la  madre  , la  fòrte  orribil  Fièra: 

E falta  dettando  del  figliuòlo 
Troncar  colla  mafcélla  le  vergogne , 
Perchè  non  venga  in  frefca  pubertade; 
La  Madre  bénchè  tta  partoriènte  , 

É per  li  parti  infievolita,  è frale. 

Il  trillo  figlio  battagliato  aita . 

Come  già  in  guèrra  dolorofa,  in  faccia 
Della  madre  1*  infante  uccidon  crudi 
Guerrièri , è quella  traggono  allo  ’ndiétro 
Avviluppata  al  figlio  ancor  fpirante  , 
Ch’ulula  fièramente  fofpirando, 

È fi  /traccia  la  gota  delicata, 

Éd  è bagnata  fiotto  alle  mammèlle 
Di  caldo  l'angue , è tepidetto  latte  ; 

* Così  1’  Onagro  femnii!  a fui  figlio 

G 4 ' Del 
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Del  tutto  una  famiglia,  che  fi  dfilga 
Miferamente  , éd  urli  in  ftrana  guifa. 
Diretti , infelicifiìma,  abbracciando 
Il  figlio  Tuo,  che  dolce  favellale , 

É fappl  cando  tai  motti  diceffe  : 

(a)  Ò uòmo , perchè  il  tuo  volto  s’inafpra  ? 
S’arroflan  gli  ficchi  in  pria  così  lucenti? 
Non  miri  già  la  fronte  di  pctrifica 
Medufa  préflo,  non  di  Dragonefla 
Implacabil  la  pròle  velenofa , 

Non  empio  catelli  n di  Lionella  , 

Che  per  gli  òrridi  monti  a fpafio  vada. 

Il  figlio,  eh’  io  , mefehina,  partorii. 

Cui  pregammo  agli  Iddii,  il  figlio  tuo 
Colle  mafcélle  tue  rendrai(«)  non  mafehio? 
Amico  ferma:  non  caftrar:  perchè 
Melo  tagliafti , mel  caftrafti  ? quale 

Fa- 
tai Ó uòmo  così  fu  detto  l’  Ariete  Vir  grtgis . 

Ibi  *•"  mafehio  in  lat.  dirèbbefi  tviratum . Da  Catullo  i Galli 
Sacerdoti  della  Dèa  Cibeìe  nel  Galliambo  fono  chiamati 
con  vocabolo  feminile  Ca  lao,  perche  èrano  caftrati;  onde 
a differènza  di  quefi  Galli  . dilTe  il  Caro  nella  fua  più 
famofa  Canzone , i pòpoli  della  Gallia.  Galli  interi. 
è funse  meritamente  nprefo  dal  Caftfilvetro . 
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Facefti  il  figlio  ? nulla  lo  renderti , 
Acciecandogli  tutta  la  perfona. 

Pòvera  me  del  tutto  fventurata 
Per  molto  intempeftiva  fgravidanza! 
Poveriffimo  figlio  per  1’  empiffimo 
Padre  ! pòvera  me , bén  tre  fiate 
Infelice,  che  vano  parto  fei  ! 

E tu  figlio  tagliato  non  da  ugna 
Di  Lioni,  ma  da  nimiche  góte 
Lionine  del  Padre  ! in  tali  accénti 
(a)  Uòm  dirla , che  parlafie  la  mefchina 
Intorno  al  fuo  infante  figlio  : è Quello 
Non  curante , mangiar  con  fanguinofà 
Bocca  del  figlio  il  dolorofo  cibo. 

(àiò- 
là] Uùm  dirla  ciò?  fi  dina  i fi  dirébbe-  Petrarca 
Il  fonti o è veramente  qual  Uòm  dice 
11  Boccaccio  nella  novèlla  dell’  Abate  di  Ciigni  vera- 
mente è quefti  cesi  magnìfico  come  Uòm  dice , éd  in  mille 
altri  luoghi,  i Franzefi  ancora  ufano  una  tal  frale di- 
céndo  on  die,  on  fiale,  che  fucina  il  medefimo  che  Uòmo 
fa , Uòmo  dice , mentre  la  particela  on  fi  vede . che  é 
fiata  formata  . è deriva  dal  latino  homo , che  gli  ami- 
chi, è vècchi  Franzefi  poi  la  fcrivevano  bom  . 1’ ufano 
finalmente  fenz’  altro  i Tedefchi  d'cèndo  man  fugt , 
cioè  homo  diciti  è così  Tèmpre  fervéndofi  della  parola 
•non  i che  vuói  dir  Uòmo',  il  Grèco  rìf . quidam . 
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Giòve  Padre,  quant’  è di  gelosìa 
Il  cuór  crudèle  ! ( a ) Quello  di  natura 
Più  portante  a vederli  ne  renderti , 

(b)  Sire,  è defti  di  fuòco  acèrba  voga: 

(c)  Alla  dèftra  porgerti  a tener  fpada 
Adamantina  : ella  non  figli  férba 
Cari  a’  dolci  parénti , non  amici , 

Non  congiunti  vegnendo,  non  conofce 
Gènte  di  fteflo  fangue  , allora  quando 
Fòrte,  èdimménfa  ella  ne  vènga  incontra* 

■ Quella  anco  pria  armò  contra  i fuòi  figli 
I Semidèi  medefmi  , è le  gentili 
Semidèe:  Tefèo  figlio  d’  Egèo, 

L’  Eòlide  Atamante,  Attica  Prògne, 
Treicia  Filomèla  , la  Colchele 
Medèa,  è la  Temlrto  fegnalata. 

É pur  dopo  la  gènte  de’  dolènti 
Mortali  fciagurati , anco  alle  Fière 
Davanti  apparecchiò  mènfa  mortale  . 

È ne’ 

fai  il  cuòre  della  gelosia!  faceto  piùvHibi- 

le  del  cuòre  ordinario  • 

Ibi  'Sin  UVUÌ;  ciò?  Re  » titolo  dato  a tutti  gli  Dei. 

(c!  Alla  d’JIra  cioè  della  gelosia, 
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E’  ne’  dirupi , agli  confin  d’ Etiòpia 
Molta  razza  d’  Ippagri , óvver  filvéftri 
Cavalli,  armata  di  due  velenofe 
Sanne:  de’  piédi  non  una  fol  unghia, 

Ma  doppia  pórtan  fomigliante  ai  Cèrvi? 
La  zazzera  del  còllo  ricoprendo 
Mézza  la  fchiéna,  torna  nell’eftréma 
Coda;  né  fervitù  tóllera  mai 
A’  Mortali  la  grave  altièra  razza  ; 

Ma  quantunque  talor  préndan  con  lacci 
Bén  attòrti  un  Ippagro  in  fcaltri  aguati 
Negri  Indiani , fubito  non  vuòle 
Guftar  con  labbra  cibo,  né  men  bere, 

(a)  E mortale  è a portar  giogo  fervile. 

Narra  due  gènti  di  cattivo  incontro, 

É d’  afpri  dènti , il  micidial  di  Pècore 
Lupo  , é T Jéna  di  cattiva  villa. 

Quello  diftruggitor  d’  Agne  , é di  Capre  : 
Quella  nimica  a’ Cagnolini,  è a’  Cani - 

. Gran- 

tal  E mortale  e a portar  giogo  fervile  ciò?  fi  tribola  in  tal 
manièra,  èd  è sì  dannalo  a fé  ftefio  , che  per  non 
{offrir  prigionia  va  alla  mflrte;  così  un  Infermo  cbel 
per  morire  fi  dice  è mortale . 
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Grandi  i Quello  notturno  , per  la  voga 
Del  vèntre  inevitabil,  de’  Capretti 
Candidi  molto  fcaltro  rapitore: 

Quella  andante  di  nòtte,  é in  nòtte  errante , 
Perchè  la  nòtte  è a lèi  lume  , il  dì , bujo. 
Ad  ambe  Fière  fanguinofe  fono 
Le  fembianze  diffimili  ; che  Quello 
A i Can  rawiferai  fimigliantilfimo 
Di  Pallori  i è vellofa  il  fegue  coda: 

Quella  s’incurva  a mézzo  della  fchiéna, 

. É intorno  da  per  tutto  ella  è lanuta; 

(a)  È cucito  è l’orribil  còrpo  quinci} 

É quindi  via  via  da  nere  falce  : 

.E’ftretta,  è Uefa  nelle  fpalle  * é coda, 

É tra  ambedue  i dènti  il  nafo  inferrano 
Spaventofo  : di  cui  fe  porterai 
Intorno  a’  piè  qualchè  tagliato  brano , 

: Bén  grande  fpauracchio  porterai 
De*  fòrti  Cagnoletti  ; a te  i Cani 
Con  quei  calzari  camminante , intorno 

Non 

E turiti  &e.  ciò?  cinto,  è circondato;  6 naturai- 
«ente  falciato  è^eiTTUi . Lat,  ttnfut*  tfi  • 
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Nonlatran,  che  pur  pria  sì  t*  abbaiavano. 
Che  fe  alcun  Lupo  fcorticando , formi 
Della  pelle  un  tamburo  ben  fonòro 
0 a ) Didknéo  , ( b ) fpergitor  di  frutti.é  biade. 
Solo  tra  tutti  rènde  un  fuón  profondo , 
ÉfoI  rimbomba:  è quegli  in  pria  fonòri  * 

Tam- 
ia] Dìdime»  da  Dindimo , è Didimo  monte  della  Frigia  • 
ove  s’ adorava  Cibele  godénte  de»  Tamburi  * Catull*  ncj 
Galliambo 

Agite  * ite  ai  aha,  Galla t,  Cy  beiti  annera  /mal. 

Simul  ite  Dindymtnat  deminse  vaga  pietra . 
ibi  fpergitor  di  frutti , S biade  &c.  il  fèllo  Gréco  ÙAertKUp 
. forfè  il  Tamburo  di  pèlle  di  Lupo  faceva  ancó- 
ra quello  prodigio  di  fpérgere  i fratti  è le  biade;  come 
quello  detto  fottodel  far  chetare  gli  altri  Tamburi  , a 
guifa  de»  calzari  fatti  di  pèlle  di  Jèna,  che  facevano 
chetare  i Cani  ••  come  poco  fopra  il  Poèta  in  quei 
vérfi: 

» Sin  grande  fpauracebio  penerai 
» De » fitti  Cagnoletti  : a te  i Cani 
„ Ctn  quei  calzari  comminante , intorno 
A « Non  {•tran,  che  pur  pria  ù t' abbonavano. 

O pure  il  Poèta  allude  alle  guèrre,  ove  fi  ulano  j 
Tamburi . incitatori  di  battaglie  . le  quali  fono  /pet- 
tinici delle  biade , è de»  frutti . 
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(a)  Tamburi  tacciono,  é ogni  voce  aflorda; 
Ch’ ancor  le  trapaliate  Pecorèlle 
Il  trapaflato  Lupo  hanno  in  orrore. 

Tal  prodigio  udì’  ancor  delle  macchiate 

JS- 

Tamburi  tacciano  ècco  I*  alf  ro  prodigio  del  T amburo  fatto 
di  pèlle  di  Lupo,  ciò?  di  far  chetategli  altri  Tamburi  » 
che  fi  fanno  di  pèlle  di  Pècora , 6 di  Capra  , cui  è nimico 
ilLupo.  cosìilLippi  nel  Maimaiuile  tinge  per  ifcherzo 
tin  Mèdico,  che  ordini  un  lavativo  di  bròdo  di  Lupo, 
é di  Pècora,  accio  per  l’ antipatia  , che  corre  tra  loro  ne 
godeffe  il  tèrzoicioè  l’ammalato.  Cant.  iu.St.xxii.  è xxui. 

Però  fri  fio  bollir  farete  a fido 

Un  Agnello , ò Capretto  in  un  pignatta, 
un  altro  vafo  nello  fi  e fio  mòdo 
Un  Lupo  per  infin  , che  fia  disfatto  ; 

Pòi  fate  un  fcrvizial  col  primo  bròdo , 

£ col  fecondo  un'altro  ne  fia  fattoi 
Farà  quefta  ricètta  operazione 
Senza  alcun  dubbio,  ed  ècco  la  ragione. 

Quelli  ammali  offèndo  per  natura 

p limici  come  i ladri  del  Bargelle , 

Ritrovando/!  quivi  per  ventura 
Jl  Lupo  correrà  diètro  all’  Agnèllo; 
l’Agnèllo,  che  del  Lupo  avrà  paura 
JUtirandofi  andrà  per  il  budèllo  ; 

Così  và  in  fu  la  ròba,  è fi  rafsòda  , . 

£ « due  contrarj  fan , ebe  il  tèrzo  gòda 
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Jéne  ; mafchio,  è femmina  a vicenda 
Mutarli  1 anno,  é quando  addivenire 
Laido  fpòfo  fenza  rifìnare 
D^fiofo  di  nózze , é quando  pòi 
Femmina  fpófa  vederli,  di  parto, 

É madre  reverènda . Ma  de’  Lupi 
Cinque  generazion  fono  canute  : 

Le  fembianze  tra  lor  diffomiglianti 
Partorì  Uómin  raccólfero,  è notato, 

A’  quali  ei  fono  affai  nimiche  gènti . 

In  prima  quello  audace  detto  Arcièro, 
Biondo  nel  còrpo  tutto  ; ma  le  mèmbra 
Ricurve,  è tonde;  è tórta  pòrta  affai 
Maggiore;  éd  ave  biancheggiante  pancia 
Con  bige  macchie  ; éd  urla  orrendamente. 
Ed  in  alto  ne  fatta  addirittura , 

Sèmpre  fcrollando  il  còrpo , éd  un  focofo 
Lanciando  fguardo.  Altro  è maggior  di  mòle. 
Di  mèmbra  lungo  lungo  , più  veloce 
Tra  tutti  i Lupi,  è per  fnellezza  pronto. 
Che  Girifalco  appéllano  i Mortali, 

É rapitor  ; con  grande  egli  rumore 

Affai 
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- Affai  di  buòn  mattiti  vanne  alla  caccia» 

Sul  primo  albòr,che  di  leggiero  ha  d’uòpo 
Di  cibo:  é color  candido  gli  fianchi 
Illumina  , è la  coda:  abita  i grandi 
Monti . quelli  allor  quando  dell*  invèrno 
Nella  llagion  , da  nubi  fparfa  neve 
Gelata  cuòpra , allora  alla  cittade 
Préffo  ne  viéne  la  maligna  bellia» 

Di  tutta  sfrontatezza  rivellita 
Per  cagion  di  mrngiare  , è s ’ avvicina 
Certamente  affai  di  cheto  » infino 
Che  in  Capra  non  s’abbatta,  è quella  tòllo 
Ghermifce  colle  fue  unghie  veloci . 

Éwi  un  fui  Tauro  ripido  nevofo 
■ Soggiornante  , é fu*  pèggi  diCilicia, 

É fu  cime  d* Aman; bèllo  a vedere. 

Tra  le  Fière  eccellènte,  è affai  fovrano, 

A 

Che  chiaman  d’Oro,  lampeggiante  in  chiòme 
Doviziofe , non  Lupo  , ma  Bèlva 
*.  Eccelfilfima,  a Lupo  fopraffante» 

Di  fèrree  labbra  armato,  è fòrza  ijnménfa  . 
Sovènte  ancora  l’indomabil  bronzo. 

So- 
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Sovènte  piètra  in  un  iftante  ruppe, 

E acuto  fèrro;  è ’l  Sirio  Can  conofce, 

E fpuntante  lo  teme;  è di  repènte 
Tuffali  in  (a)  frana  della  valla  tèrra, 

Ó in  caliginofa  atra  fpelonca, 

Finché  il  Sol  dalla  vampa  lì  ripdb, 

É del  Cane  mortifero  la  Stella. 

Gli  Acmoni,  óvvero  Incudini  fon  doppi, 
Micidial  razza  , corti  di  cervice  , 
Larghilfimi  di  fpalle , ifpidi  i banchi; 

É ne’  pièdi  minori , è nella  faccia; 

Piccoli  d’  òcchi  : de*  Quai  1’  un  riluce 
Per  lo  dòlio  d’argènto,  è bianca  pancia, 

É fcuro  folo  nell’  ellréme  piante, 

Ch’ alcuni  uòmini  appèllan  Nibbio  bianco. 
L’  altro  lì  fcòrge  bruno  nel  colore, 

Minor  del  primo,  è a cui  fòrza  non  manca; 
Con  fpaventofo  affatto  ei  caccia  Lèpri  ; 
Rizzan.il  tutti  dalle  mèmbra  i peli . 
Sovènte  i Lupi  co’  fanguigni  Pardi , 

E Pantère  congiungonli  nel  lètto  , 

H É in- 

la] frana  aula  tèrra  mina  della  tèrra  franta  dall’  acqua . 
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(a)  Onde  i Tói  razza  di  robufto  pelo , 

(£)È  infième  pòrtan  doppio  mirto  fiore, 
(c)  Nella  pèlle  la  madre , in  vifo  il  padre , 

Cantiamo  or  della  Tigre  il  chiaro  còrpo. 

Di  cui  il  più  giocondo  la  natura 
Induftre  agli  òcchi  mai  non  dié  a vedere 
Trailo  fluólo  infinito  delle  Fière. 

Tanto  la  Tigre  traile  Fière  fpicca , 
Quanto  il  vago  Pavone  tra  i Volanti* 

La  mirerai  in  tutto  qual  filvéftre 

Leon-y 

A. 

£a]  Onde  ì Tèi  razza  di  reh»fi*  pel»  eia»  intènde  colla  figura 
molto  praticata  da’  Gréci  della  Ellipfi  provengono,  »a- 
{con*. 

Ibi  E inficine  porte»  &c.  al  nòflro  ufo  farebbe  più  lega- 
tura nel  parlare  il  dire  che  in  vece  di  (,  particela  ulk- 
tiflima  da  i Gréci  ; ne’  quali  fi  trova  frequentato  il 
in  vece  di  altre  particélle  ufate  da’  Latini  » e da  noi  per 
legarei  éd  unire  il  difcorfo  : è però  a noi  quefta  ma- 
nièra par  nuòva . 

£c]  Nella  pelle  la  madre , invi/»  il  padre  qui  ci  s*  intènde  dal 
di  fopra  il  medefimo  vèrbo  pittano  , che  è una  tal  figura 
elegante . come  quella  d’ Ovidio 

. . ventit , p verta  , & vela  dedifli . 

fi  in  fecondo  luògo  quel  porta»»  è prefo  per  riporta»», 
rappresenta* to , ritraggono  > rofivmiglia»» . 
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Leonza,  {a)  fuòri  della  fola  pèlle  , 

Di  cui  dipinta,  è vaja  , s’incorona  , 

Che  con  ricco  ricamo  porporeggia , 

È con  fiori  s’illumina  , è lampeggia. 

Tale  infocato  fiotto  le  palpébre 

I lumi  ne  balenano  fiplendore: 

II  còrpo  è tal,  robufto,  muficulofio: 

Tale  T ombrofà , lunga,  é fiefà  coda: 
Tale  é alla  bocca  intorno  il  fiuo  fiembiaute: 
Tal  di  fiopra  s’  aggròtta  il  fopracciglio , 

É i dènti  in  guifa  tal  batton  fremè n do: 
Rapida  piti  delle  veloci  Fière 
E’fienza  alcun  paraggio;  eh’  è finirle 

H a Ne! 

-i 

(al  fuiri  dtlls  fot*  péli*  qui  il  Poèta  pone  la  diffimilitudi- 
ne,  che  vi  £ tra  la  Tigre , è Lionefia  > confidènte  fo- 
lo  nella  pèlle)  è tratto  dalla  bèlla  vaghezza , la  de- 
fcrive,  come  portato  dall»  éftro,  pòi  calmato  quello, 
ripiglia  il  filo  del  difeorfo,  è attaccalo  con  quel  di 
fopra,  venéndo  alla  delcrizione  delle  fomiglianze  con 
quei  vérfi  : Tuie  ìn/itat»  fotti,  &e.  E quelle  rapprefen- 
tarioni  di  furor  poètico,  fpeffofi  trovano  préffoi  Grè- 
ci , è particolarmente  in  Pindaro,  il  quale  di  più  non 
ripiglia  il  filo  del  diicorfo , come  qui , è non  torna  a 
bomba,  imitato  da  Oraaio  nell’  Ode  m. Lib.  11». 
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Nel  correre  allo  Zéffiro  Tuo  (4)  padre; 
Non  mica  padre:  chi  ’l  crederla  mai, 

Che  le  Fière  ( b ) fi  domin  fiotto  (f)  P aere 
Spófio?  che  quella  cèrto  «è  vana  fama. 

Che  tutta  tutta  quella  razza  fia 

Fem- 

(•]  Padre,  non  mica  padre  TCtl^p  aT&TUp , cioè  Padre 
non  Padre . Il  Poèta  dopo  ayer  portato  la  volgare  opi- 
nione con  dire  Padre , dice  la  fua  immantinènte  fog- 
giugn  ndo  ntn  mica  Padre,  è cosi  moflrando  di  non  crede- 
re. che  il  Vènto  impregni  ; come  fi  dicea  delle  Ca- 
valle di  Spagna;  il  Tallo  nel  Canto  vm 
Sul  Tage  il  Deflrièr  nacque , ove  teiera 
V avida  madre  del  guerriero  armento  • 

Quando  Palma  flagton  , che  «>  innamora 
Uri  t òr  le  injl'ga  il  naturai  talinto , 

Voha  l' apèrta  hocco  incontra  l’  tré 
Mac  teglie  i femi  del  fecondo  Vinto  , 

È do>  tepidi  fiati , ò meraviglia  I 
Cupidamente  ella  cent  èpe , e figlia  • 
è parimente  di  quelle  d’  Eriftdnio  tìglio  di  Dardano 
Omero  n«l  xx.  dell’  Iliaci» 

Di  quefia  pafeelanti  innamortjfió 
Rovao,  è con  lo*  giacqui,  &c. 

ibi  fi  domin  &c.  cioè  s’  impregnino , fi  foggioghino  Lat* 
eumprimantur , 

lei  Jótto  V a*rt  cio£  fiotto  il  vènto.  aer  fittene. 
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(a)  Femmina,  né  con  mafchio  mai  fi  giaccia, 
Che  fpeflo  vedrai  il  flòrido,  leggiadro 

( b ) Màrito;  no’l  ved.ai  così  di  liève, 

( c ) Che  Iaflando  i fuói  figli , a corfa  fugge 
Quando  vedrà  i Cacciatori  ; é Quella 
Segue  i Tigròtti , é nel  Tuo  cuòr  dolènte 
( Gran  giója  a i predatori  ) nelle  reti 
Addirittura  dà  . Il  marzio  Pòrco 

Molto  eccellènte  tra  le  Fière,  i lètti 
Brama  ne’  fondi  eftrémi  de’  dirupi . 

Il  rumor  ftrepitofo  delie  Fière 

Fòrte  ha  in  òdio,  è andando  fenza  pòfa 

Alla  femmina,  va  quà,  è là  vagando, 

E fière  fmanie  per  amor  menando . 

Tutto  è in  fugo  , è rigonfia;  è fu  pel  còllo 
Le  fetole  s’  arriccian  , quai  degli  élmi , 

H 3 Ch’ 

[a]  11  non  vederli  cosi  facilmente  il  Tigro , perchè  fugge 
alla  villa  de’  Cacciatori , è fparifce  ;la  Tigre  sì  ;ha  datò 
luògo  alla  favola,  che  tra  loro  non  ci  fiano naafchi . 
tf>]  Marito  . Orazio  dice  le  Capre  : 

Olentis  uxores  mariti . 

benché  paja  ciò  convenire  folo  agli  uòmini; 

(c)  Cbt  /affando  &t.  Lat.  » am  imperciocché . Petrarca 
Ma  tati  g rida  a!  fin  , che  fari*  unir* 
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Ch’han  pei*  cimièro  fetolofa  infegna. 

La  fchiuma  digocciando  ei  va  per  terra* 
Che  tra’  dènti  disbatte  è molta , è bianca 
Collo  sbuffar  del  calorofo  fiato . 

§ per  le  nózze  è più  grande  la  bile  , 

Che  la  vergogna  ; è fe  fiotto , acquattata 
La  femmina  fi  dia  , fipégne  ogni  bile , 

É della  Fièra  l’impeto  addormenta. 

Che  fe  di  nò  dicéndo  » 1*  amorofio 
Lètto  ella  fugga,  tófto  egli  aizzato 
Da  un  affilio  fèrvido  focofo 
Ò fa  le  nózze  con  domare  a forza  , 

Ó venèndo  all’ affai to  colle  góte» 

La  gitta  là  l'opra  la  polve  morta. 

Del  Cignale  va  attorno  una  tal  fama; 

Che  il  bianco  dènte,  dentro  fia , occulta 
Focofia  ftruggitrice  ardènte  fòrza  , 

Éd  è chiaro  a i Mortai  fondato  fogno: 
Che  quando  molta,  éd  affollata  torma 
Di  Cacciatori  con  gli  arditi  Cani 
A tèrra  getterànnone  la  Fièra » 
Domandola  colf  afte  in  truppa  lunghe» 

S’  al- 
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S*  allora  alcun  levando  un  fottil  pelo 
Dal  còllo,  accoderallo  della  Fièra 
Sbuffante  ancóra,  é palpitante  al  dènte; 
Repènte  appallottato  fu  ne  corre 
Bruciato  il  p io;  éd  agli  deffi  cani , 

Di  quà  , è di  là  , da’  fianchi , ove  gli  accefl 
Dènti  della  mafcèlla  del  Cignale  ^ 

S’ app reffàro , fi  dèndorr  per  la  pèlle  a 
Orme  da  fuòco,  è fcottatura  imprèfle. 
Degl’  Idrici  non  V è per  la  forèda 
Còfa  più  fpaventevale  a vedere:  1 

Nè  piu  fòrte  altra  mai*  6 dolorofa. 

Di  quedi  la  grandezza  è appunto,  come 
Quella  de’  Lupi  fanguinari,  è crudi; 

Più  corto  alquanto  è il  lor  robufto  còrpo; 
E la  pèlle  è arricciata  intorno  intorno 
Con  irte  irfute  chiòme,  come  quelle  , 
Onde  de’  Ricci  armate  fon  le  gènti . 

Ma  quandó  danno  a lui  la  caccia  Fière 
Più  grófle  * allor  quedo  ufaf  drattagémntaj 
Rizza  i veloci  crini,  è indiètro*  aguzzo 
Sulle  rapide  fue  volanti  tèrga, 

H 4 Saet- 
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Saetta  a dritto  podcrofo  ftraìe; 

É nel  medefmo  tèmpo , a corfa  fugge 
É fchermèndo  guerreggia  . ei  bén  fovènte 
Uccide  Cane  a dènti  afpri  fornito . 

Così  direfti  Giovane  robufto 
Ammaeftrato  in  arco  faettare. 

Però  allor  quando  i Cacciator  lo  fcòrgono» 
£Jon  rilafciano  i Cani , ma  ben  fròde 
Architéttan,  cui  io  conterò  pòfcia. 
Quando  di  Fière  canterò  la  ftrage. 
Piccioletto  e l’ Icnèumone,  ma  degno 
Degnilfimo  alla  par  d’  èfler  cantato 
Colle  Fière  più  grólle , per  Io  fenno  , 

E pel  fèdo  valor  fotto  frai  tnèmbra. 

Ch’  ei  con  aftuzia  doppie  gènti  uccide, 
Strifcianti  Sèrpi , è fòrti  Coccodrilli; 
Quegli  del  Nilo  , micidial  genìa . 

Che  quando  alcuna  delle  trifte  Fière 
Dórma;(a)  a tre  palchi  aprendo  le  fue  labbra, 
É 1’  ampio  hiato,  è ’I  vado  , è vario  mu fo. 
Allora  allor  1’  Icnèumone  tramando 

Mae- 

[a]  «tre palchi  &c.  ij  Gf.  TpKTTOl'Xct  J(£lXtct  cioè  labbra 
a tre  palchi  t crederò  a tre  ordini  * 6 diari  di  dènti  • 


f 
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Maeftria  ingannevole»  con  bièchi 
òcchi  la  Fièra  fmifurata  ofsérva., 

Finché  in  Tonno  profondo  Ella  fi  fermi. 
Subito  adunque  allora  per  la  rena  , 

É pe*  fanghi  girando,  è fdrucciolando 
Agevolmente  falta,(tf)  pel  portone 
Della  mòrte  volando  con  ardito 
Cuòre,  è giù  palla  per  lo  largo  gozzo. 
Or  quel  dal  Tonno  di  profondo  rullò. 
Dedali  l’infelice;  è un  tanto  male 
Impenfatd  portandone  ne’  lombi 
Per  tutto  infuriato  , è difperato 
S’ aggira  vagabondo  ; ora  a’  confini 
Ed  alle  eftremifà  di  fiumi  andando; 

Or  nella  rena  ruzzolando  a tèrra. 
Crudelmente  Tofiìando  , è da’  dolori 
Sconvolgendoli  ; ma  quello  non  cura, 

•è  fi  dilètta  del  fuave  cibo; 

Ed  al  fegato  préflò , aliai  feggèndo 

Ban- 

|a1  pel  portone  delta  miete  Ciò?  pèf  l’ ampia , i larga  bocca  del 
Coccodrillo,  è la  chiama  portone  della  mòrte  .'perchè  per 
efia  entra  I*  Icnèumone  nella  magione  del  fuo  Corpo  per 
dargli  mòrte. 
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Banchetta,  é al  fin  lattando  il  vano  còfpd 
Della  beftia  , via  falta . O Icnéumon  , grande 
Prodigio , di  gran  fòrza  , è vario  fenno , 
Quanto  a te  il  cuòre  d’ardimento  cape? 
Quanto  foftiéni  di  periglio  ; a mòrte 
Vicino  il  còrpo  tuo  fermando  intorno! 

L’ Afpido  velenofo  éi  con  sì  fatte 
Macftrfe  doma:  tutto  il  còrpo  cuòpre , 
Ottervando  la  bettia,  nella  rena. 

Salvo  la  coda  , éd  i focofi  lumi . 

Ch’  egli  ha  coda  bén  lunga,  è ferpentina, 
(a)  Nereggiata  con  córti  come  ciuffi 
Di  tétta  eftremi , a fcaglie  di  Serpènte. 
Quando  vedrà  il  fofeo  Serpentèllo 
Sbuffar,  girando  incontro  ne  disfida 
La  fanguiuaria  Fièra,  è I’Afpe  il  capo 

Ve- 
lai Nereggiati » con  certi  come  tìufli  Si  ti  fin  t primi , ffc. 
Ciò  fembrerà  ofeuro . ma  il  tèfto  dice  così . 

Ay poi<r<it  K£<pccto$c*  èsthopiwri  Kopvpfiois. 
Éd  il  Traduttore  ad  vèrbum  Latino  mal  a jrop  olito  l’ha 
tradotto  :• 

Summit  caput  tiotat  [ forfè  notai  ] Soi»f>s  apteibus . 
onde  fe  ne  lafcia  lo  fchiarimento  a»  pivi  intelligènti. 


/ 
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Velenofo  alza  a quel , che  gli  s*  appréflà , 
Sciampia  il  pètto , è fguaina  il  duro  dènte  , 
Colle  trifte  mafcélla  ih  van  pugnando. 

Ma  non  1’  Icnèumon  marziale  allora 
Tròppo  foggiorna,  è fu  faltando  prende 
L’acèrbo  gozzo;  è quel,  che  quinci, è quindi 
Si  divincola , ftraccia  con  ganafee  ; 

E cadavero  tòlto  ne  lo  rènde  , 

Spumante  indarno  un  nero , della  mòrte 
Veneno  amico,  è di  pollènte  bile. 

Tra  le  Fière  filvéftri  fommamente 

Cèrto  attuta  è la  Volpe,  è nella  mente 
Affai  guerrièra  > è faggia , abita  in  tane 
Rimòte , apréndo  cafe  a fétte  pòrte  , 

E pertugiati  nidi,  l’uno  lunge 
Dall’  altro  ; affin  , che  Uòmin  Cacciatori 
Intorno  all’ufcio  a lèi  ponéndo  aguati 
Non  la  menino  in  lacci . E’  fòrte  a’  dènti, 

È a combattere  a fronte  colle  Fière 
Migliori,  è contr’  a Cani  cacciatori: 

Ma  quando  verno  è rigido,  è di  cibo 
Scarfeggia,  è nude  appajono  di  grappi 

Le 
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Le  dimèrtiche  viti;  allora  amaro 
L*  uóm  t<  ama  contro  a quella  fièro  ingegno, 
É con  fi  òde  Augéi  prènde  , è Leprottini  » 
Dimmi  anco  quelle , ò tu  di  molti  fuóni 
- Mula  canòra , ch’han  natura  njifla 
Di  due  razze  di  Fière  , qual  (a)  Giraffa, 
Pantèra  vaja  in  dòdo,  col  Cammèllo 
In  un  , comune  . Giòve  Padre  quante 
Efcogitafti , quante  a noi  fembianze 
Piantarti,  quante  defti  a noi  Mortali  ! 
Quante  a i Marini,  che  van  fenza  gambe! 
(b)  Che  quella  ritrovarti , 1’  aliai  varia 
Di  Cammèlli  figura  rivefténdo 
Con  di  feroci  pèlli  di  Pantère  ; 

Lièta,  placida,  mite  agli  Uòmin  razza. 

()  Còllo  a lèi  lungo,  punteggiato  còrpo . 

O rec- 
iti Gir» fu  la  cui  deferir  ione  e fatta  dal  Poliziano  nelle 
Macellante,  poiché  quello  animale  èra  lìato  venuto 
d’  Affrica  in  dono  a Lorònzo  de’  Mèdici.  Lat.  Ctmc- 
loparàntis . 

|bj  Cbt  rutjìa  rhrovsftì  cioè  quella  razza  , è fembianra  di 
animale  detto  Giraffa . 

IO  Cwi/s  a iétlung* , punteggiti*  c,)rpo  . Orecchi  corti  .vedi  {o- 
pra  a <j9-  nella  nòta  fatta  alia  defcrizionc  deli’  Or  fc. 
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Orecchi  corti  > è capo  fu  , pelato. 

Piè  lunghi,  larghe  piante,  è delle  gambe, 
Mifure  non  eguai , piè  non  del  tutto 
Somiglianti,  édin  mézzo  al  capo,  doppio 
Còrno  (tf)  a dritto  follévafi,  non  (b)  còrneo 
Còrno,  ma  dall’  orecchie  , ( c ) in  mé  latéfta 
Imbelli  antenne  fpunran  dalle  t émpie. 

E’  la  mòrbida  bocca  foflìcénte, 

Qual  di  Cervio,  è Cottili  entro  fiat»  fitti 
Dènti  all’ intorno  di  color  di  latte.  > 
Sfolgorali  gli  òcchi  un  filminolo  raggio; 
Coda  cervina , quale  a i ratti  Daini  ; 

Co’ crini  eftrémi  diètro  nereggianti. 

Altra  razza  vid’io  con  gli  òcchi  miei 
Doppia  , gran  meraviglia  , collo  Struzzo , 
Ó Paflerino,  unito  éfler  Cammèllo, 

(Che  però  Struzzo  chiamali  tra  noi) 

Cui  tuttavia  tra’ lièvi  noverato 

Delle 

(al  * dritto,  ciò?  non  tfirto.  ma  diritto. 

Ibi  còrni»  , cioè  duro  , come  ffìgliono  è Aere  i eSrni . Pdr» 
iìo  : n oh  mibì  cornea  fibra  tfl . Oppiano  mèddìmo  tra  i 
fegnf  del  budn  Cavallo  Lib.  t.  pag.  17.  còrnea, fitta. 

M '•  tni  cioè  in  mèzzo.  Franzefe  far  mi. 
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« 

Augelli , è alato  canteran  le  mie 
Mufe,  perócchè  lui  di  nòftra  Caccia 
Cape  la  varia  legge  ipóichè  quello 
L’inimico  d’Augéi  vifchio  non  doma, 

Né  panioni,  ( a ) che  via  aèrea  battano; 
Ma  ben  Cavalli,  è rapidi  Bracchetti, 

E non  veduti  lacci . E*  la  grandezza 
Di  quello  altèra,  tal  che  fopra  ei  puòte 
Delle  fpalle  larghiflime  portare 
Un  lattante  Fanciullo;  fon  le  gambe 
Alto  tefe  , limili  a i tardi  agiati 
Cammèlli,  qual  commellè  a folte  fquamme 
Fino  al  doppio  fuo  duro  forginòcchio; 

In  alto  lèva  piccola  teflina  ; 

Lungo , pelofo  còllo  nero  muòve , 

Bén  piumofo,  ma  non  però  di  fopra.  ' 
ATramontan,  fìfchiando  il  rugiadofo 
Scilòcco  ; é quando  regnano  i Levanti , 
Corre  all’  aure  Ponènti  ; è follevato 
Ponènte , mòve  rapido  a Levante. 

Dell’  aer  per  le  vie  d’  eccélfo  bordo , 

Nuó~ 

la] fti  via  aérta  battano  i quali  fièno  piantati  per  «ria. 
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(a)  Nuótan  gli  Struzzi^  pur  bénchè  co* ratti 
Piedi  a correre  fién,  pòrtan  eguale 
Co’  medefimi  Uccelli  la  preftezza. 

Né  limile  agli  Uccèlli  hanno  montatile 
Lètto-;  ma  qual  la  ( b ) razza  Battriana 
Téngono  giaciture  alla  rivérfa. 

Un  uòvo  imménfo.  partorifcon  , quanto 
Capifca  un  tanto  Augèllo , in  giro  armato 
Di  faflei  gufci  • Ora  cantiam  le  Lèpri , 
Fèrtil  di  cacciagione,  è ricca  frutta. 

A _ 

E’  minuto,  è pelofo  il  còrpo  loro: 
Lunghiffimo  l’orecchio;  è corto  fopra. 

Il  capo;  corti  piè,  é non  eguali 
Le  gambe  : fon  veftite  di  colore 
Difl’omigliante  : altre  fon  fcure,  è brune 
Per  la  campigna  delle  nere  zólle . 

Éd  altre  rofle  fovra  roffi  campi. 

Gli  òcchi  d’  ampia  pupilla  (r)  alla  lor  coda 

Di 

£al  Kaotan  &c.\ irg.  paragoni  il  volo  al  nuoto:  Rtmìgia 
al  aratri . 

[b]  la  razza  Battriana  intènde  i Cammèlli, 
lei  alla  lor  coda,  &y.  Grec.  oca  li  atfului , la  co- 

da dell’ òcchio. 
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Di  vigilanza  armata , ne  balenano 
Sereno  lume , pófciachè  non  mai 
Sulle  palpébre  prèndono  , inchinando» 
Sonno  , teméndo  la  ferina  fòrza, 

É il  veloce  coraggio  de’  Mortali . 
Vegghian  anco  la  nòtte , é loro  cale 
Di  venire  in  amore , è sì  le  nózze 
Defiano  continuo , éd  ancora 
Préflo  eflendo  , (a)  rifiutano  non  mai 
La  molto  impetuofa  del  marito 
Voga , né  quando  pòrtane  nel  vèntre 
Lo  ftral  veloce  di  fecondo  Teme  : 

Che  fommamente  tal  razza  , tra  quante 
L’imménfa  tèrra  nutre,  £ creatrice 
Di  molti  figli,  un  altro  fuòr  dell’  utero 
Sbalza(£)embri<5n  perfètto, è un  altro  dentro, 

Spe- 
la] rifiutano  non  mai . &e.  quella  manièra  di  porre  la  par* 
ticèlla  diftruttiva  . 3 limili , dopo  il  vèrbo  che  pò* 
ne  méttere,  Tèmpre  l’ulano  gl’  Inglelì,  è Dante  ditte: 
L' anima  femplicttta  ebe  sà  nulla  . 

Ibi  tmkriòn  perfètto  embrióne  in  Gréco  T&  e/J.(2pVCV 
propriamente  lìgniHca  cola , che  fcaturiice  dentro  un* 
altra,  é lì  piglia  pe’Iféto.  Lat.  fotta  . qui  dice  perfètti 
per  lignificare  parto  llagionato,  è venuto  a maturità. 
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Spelato  porta;  altro  abbozzato  crefce> 
Un  altro  non  ancóra  organizzato 
Tién,  feminal  bambino  a rimirarli; 
Uno  appo  l’altro  pòi  ne  partorifce. 

Né  giammai  ella  femmina  sfacciata 
Obblfa  Iufluria  ; é fa  la  vòglia  fua , 

Né  nelle  ftefle  ancor  dòglie  di  parto 
Rimani! , è non  ricufa  Citeréa. 

I 
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M Ai  fembianze  alle  Fiére;é  per  i’ombrofa 
Bofcaglia  tali  ipofalizii  amori , 

É famigliaritadi  inlìéme  fono, 

É nimiftadi , é rigide  battaglie, 

(*)  E lètti  alla  campagna  pafturali . 

Degli  UAmin  travagliaci  ora  cantiamo 
La  gran  neceflitade , ( b ) éd  ambedue 

I 2 Le 

la]  B Ulti  aUt  eutpag»*  pi  fi  unii  cioè  lètti  full»  èrba , folla 
paftora.  Il  Gréco  (TTlficcìet.  %X[LCSiguvxt . 

Ibi  éd  imitine  le  ebfe.  vedi  fopra  alla  pag.  io- 
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Le  còle ; l’alta  fòrza,  è’1  favio  fenno. 

L’ aftuzie  varie,  é di  variate  fròdi 
Munito  il  cuòr:  che  quello  contra  razze 
Selvagge  pugna  , alle  quai  pure  Iddio 
Poflanza  diéde  , è buòna  Iena  , è mente 
Non  minor  molto  de’  Caccianti  ideili • 
Collumi  molti  della  gloriofa 
Caccia  di  reti  corredata  fono  , 

( a ) Quadranti  éd  alle  Fiere  , èd  alle  Gènti, 
É alle  valli , infiniti  : chi  mai  tutti 
Capirà  nella  mente , per  ridire 
A mòdo  fiotto  bén  fonanti  carmi? 

Chi  tutti  mirerà?  chi  mai  cotanto 
Scorgerà,  mortai  Uòmo?  fol  gli  Dèi 
Ogni  còfa  ne  veggion  facilmente. 

Io  dirò  , ciò  eh’  io  vidi  co’  mié*  òcchi , 
Splèndida  caccia  maneggiando  in  bòfehi . 
É anco  ciò  che  dagli  Uòmini  apparai , 

A’  quali  cal  de’  varii  milléri 
D’  arte  così  multiplice , 6 leggiadra  ; 

Di 

(t]  Quadranti  cioè  che  quadrano  ; acconci,  che  Convengono 
Gr.  ufl^Syd . Lat.  C9tt*rutntiti . 
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Di  cantar  defiando  tutto  quello 
(a)  Al ixgliuòl  di  Sevèro  Giòve  . É tu 

I 3 Dèa 

fai  Al  figliai  di  Stviro  Giòve  Io  aveva  detto  A Sevère  fi- 
glinòl  di  Giòve  feguitando  lo  Campato  comune  , che  dice 
Eefitjpu,  è quella  lezione  è affittita  da  un  MS-  re* 
cónte  della  Libreria  Medicea  di  San  Lorénza;  ma  in 
un  altro  MS-  dell’  ideila  Libreria  del  Banco  medelimo 
xxxi-  Còdice  ni.  antico  affai,  con  gloffa  interlineare, 
è con  Scòli!  antichi,  fi  légge  ma  ni  fedamente  Zefitjpou 
Afa  V(u> . cioè  Severi  Jovis  fi/io , fe  non  che  vi  man- 
ca una  fillaba , che  io  aggiungo  con  dire  Zsfttfpou 
TOU  Aióf  ilio) -è  queda  ? la  vera  lezione,  perché  in 
quéll’  altra  manièra  appariva  non  folo  » che  zoppicaffe 
H vérfo . come  in  queda , ma  di  più  ancóra  il  fenti- 
mento,  apparéndo»  che  il  Poèta  cantaffe  i fuoi  véri!  a 
Sevèro , quando  gli  cantava  a Antonino  Caracall  a fu» 
figliuòlo,  ficcome  fe  ne  efprime  nel  i.  lib.  dicéndo: 

„ A te  beerà  io  Canto  &c.  N 

„ Dolce  girne , Antonia  , dy  Aufònio  Giòve, 

„ Che  al  gran  Stviro  la  gran  Dònna  fe»  &c. 

La  traduzione  ad  vérbum  Latina  qui  dice  Severi  Divi 
fili»,  mai  Gréci  sògliono  il>  Divus  dire  Oche,  come  in 
Augudo  dicono  Caefar  Dei  flint . può  efiere  , che  vo- 
lendo fpiegare  la  nobiltà,  è fovranità dell’Imperadore 
dica  il  Poèta  Severo  Giòve  ( ò pure  Se  néra  di  Giòve)  come 
. in  quel  vérfo  del  t.  lib.  podo  qui  fopra;  è di  verità 
Ométo  per  io  dello  motivo  dice  i Re,  hgliuòlidi  Giòve' 
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Dea  reverènda , della  Cacciagione 
Comandatrice  , dì  propizia  , amica , 

Alla  veloce  Imperatòria  orecchia. 
Affinchè  prefaputi  delle  tue 
Opre  tutti  i precètti , uccida  Fière , 
Memorabile  in  un  per  mano,  è canto. 
Altre  fon  traile  Fière  aftute,  è fcaltre. 

Ma  picciole  di  còrpo:  Altre  allo’ncontro 
Robufte,  ma  per  fennoin  petto  > imbèlli. 
Éd  altre  fon  nel  cuòre  in  un  codarde , 

É nelle  mèmbra  fenza  fòrza  alcuna  , 

Ma  ne’  pièdi  leggiére  : ad  altre  Iddio 
Diè  tutto , attuto  fenno  , altèra  fòrza , 
Prètte  ginòcchia . (à)  Ora  di  lor  natura 
. Co- 

li! Or a dì  lor  natura , &e.  quella  particela  ora  e fatta  fre- 
quènte in  quelle  traduzioni  dal  Greco , è per  lo  più 
rifponde  alla  particeli*  SiTCt.  Lat.  doindc  : è qui  li  può 
dire , che  rilponda  alla  voce  (AÌ*  ufatiflima  : 4 ferve 
per  una  legatura  del  difcorfo;  è fi  frequènti  ancóra 
da  noi  ne*  racconti  famigliar! , come  l’ altra  manièra  e 
toiì , che  unifce . é fa  una  tal  quale  attaccatura  di  quel 
che  s’ è detto  con  quello  » che  s*  e per  dira , ed  è carne 
un  femplice  naturai  paflaggio . fi  ciò  balli  d’ aver  no- 
tato una  vòlta  per  tutte. 
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Conofcono  ciafcuna  i chiari  doni; 

Ove  frali  » ove  fono  fanguinofè . 

Il  Cèrvo  non  audace  nelle  còrna; 

Ben  nelle  còrna,  il  Tòro,  non  è fòrte 
Nelle  mafcélla  £ Òrige , il  Lione  . . ^ 
Nelle  mafcélla.  non  è già  ne*  piédi 
Franco  il  Rinoceronte  , bene  i piédi 
Son  arme  deile  Lèpri,  la  Pantèra 
DannoSa  fa  il  mortale  delle  mani 
Veleno  ; è la  gran  fòrza  della  fronte 
Pietrofa  fa  la  fièra  Pecoretta. 

E ’l  valor  fa  il  Cinghiai  de’  pròpri  dènti  • 
Quante  dunque  ora  fono  ai  Cacciatori 
Sanguinosi  da  fe  a parte  in  rupi 
Providènze,  è lacciuòli,  fpiegheremo, 
Diftinte  cacce  fu  ciafcuna  Fièra. 

{ a ) Tante  còlè  comuni  hanno  fortito 

1 4 Si- 

Ca  ] Dopo  aver  promeffo  di  fpiegare  le  cacce  pròprie,  è 
particolari  a ciafcuna  Fièra  t qui  dice  i gèneri  delle 
Cacce,  è li  finimenti*  che  entrano  in  elle , è da’quali 
fono  il  più  delle  vòlte  denominare , che  convéngono,  è 
fon  comuni  a più  animali  -uni  tJ'f  tÓ<TTX  rétoocriy. 
7W*rr  tife , firc.  ciò?  tante  efife,  quante  io  qui  nume- 
rerò , fon  comuni , ciò?  pròprie  a più  fòrte  di  animali  » 
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Simil'.canc'ar . comuni  fon  de  i lini 
Le  Cacciagioni  , é fon  comuni  ancóra  > 
Le  podagre,  6 paftoje;  fon  comuni 
A gli  Uòmin  (a)  tutte  le  veloci  razze  > 

A i Cavalli,  éd  a’  Cani  a perfeguire  : i 
É quando  duòpo  fa  co  i Cavai  foli  , ; ■ 
Senza  i Cani  addrittura  andar  cacciando. 
Con  quei  Cavalli , che  pafcono  intorno 
Alla  Morefca  tèrra , 6 Affricani , 

( b ) Quanti  mai  non  fi  ftrangolan  da  fòrza 
Di  man  con  barbazzal  di  ftretto  freno, 

. Ma  a fcudifci  ubbidifcon  dove  1’  Uòmo 
Ne  guida  : però  a quegli  Cavalcanti , 

Che  montan  tai  Cavalli , è i Cani  amici 
Lafciano,  è franchi  menano  i Cavalli 

Alla 

[a]  tutt*  U veloci  razze  cioè  tutti  gli  animali , che  cor- 
rono, fon  comuni  agli  Uòmini,  a i Cavalli,  fi  a’ Ca- 
ni a cfler  perfeguitati , fi  cacciati . 

[b]  Quanti  mai  tic.  hò  voluto  efprimere  la  paròla  OC  Si  . 
Lat.  quotcunqut , ufata  credo  qui  dal  Pofita  per  dinotare 
la  gran  quantità  di  Cavalli  d’ Affrica,  da  noi  detti  co- 
munemente Barberi:  b finche  fufie  più  legatura  del  di- 
fcorfo  dire  i quali  &c.  ma  non  denoterfibbe  fe  non  la 
qualità , fi  non  già  la  quantità. 
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Alla  sfèrza  del  Sol  fenz’  altra  aita , 

Comune  3 trar  di  dardo  , é d’arco  in  faccia 
Alle  Fière  migliori , che  con  fòrza 
Combattono  con  gli  Uòmini . Ora  ( a ) al  lino 
Della  Caccia , ( b ) il  timon  drizzare  è duòpo, 
È fuggire  de’ Vénti  lo  fpirare, 

Éd  oflervare  il  Vènto,  qual  di  barche, 
Che  camminano  il  Mar,  (r)  cavalcatori 
Uòmin  fedéndo  in  poppa,  è delle  navi 
Maneggiando  i govèrni , oflervan  l’aere  , , 
Éd  ubbidendo  a’  candidi  Scilócchi , 
Spandon  gli  arnefi  delle  navi,  aventi 
Alie  di  lino  : cosi  fulla  tèrra 
Ordino  eh’ Uòmin  cacciatori  guatino 
È quinci,  è quindi  gli  fpiranti  Vénti, 
Acciò  piantino  i lini , è dièn  la  Caccia 
Andando  incontro  da  per  tutto  all’ aure. 
Ch’  a tutte  Fière  fon  molto  acutiflìmi 

Gli 

(a]  «/  lino  itila  Caccia  cioè  alle  reti . 

[bl  il  timone  cioè  il  filo  del  difeorfo . 

[c)  cavalcatori  Uòmin  cioè  Uòmini , che  fon  fopra  la  Bar* 
ca  » montativi  per  reggerla . come  i Cocchièri  fopra  i 
Còcchi.  Catullo  diffe  la  Nave»  Cicchi*  voliate  il  Matti, 
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Gli  odorar  delle  nari  ; che  fe  accòrga» li 
ó dell’  odor  di  ftagge  , 6 fpafa  rete , 
Sfilano  addiètro  > è rivoltando  fuggonfi 
In  faccia  de*  medefimi  Mortali, 

É di  Caccia  rendér  vano  il  travaglio. 
Però(tf)  guatinmi  i Vénti,  che  fi  lévano , 
Gli  Ammazza-fiére  ; è ftagge , è piantagione 
Acconcin  delle  reti,  incontr*  al  Vento t 
È diètro  caccin  vèrfo  lo  Scilòcco  , 

Levatoli  fereno  Tramontano: 

É a Tramontan , fpirando  il  rngiadofo  1 
Scildcco  ; è quando  regnano  i Levanti  r 
Corrano  vèrfo  1*  aure  di  Ponènte; 

Mòdo  Ponènte,  caccino  a Levante. 

Or  tu , primieramente  de’  Lioni 

L’  egrégiaCaccia(d)a  me  ti  poni  in  cuòre, 

, E il 

[a]  Pero  gitimi  TÙ3  (A0(  Ta.Tla.lvOt£V  . Par£  mi  fa* 

vorifcan  d’ oflervare , o (larvino  in  grazia  • Dante 
Si  vòlge  «II'  «equa  periglio  fa  » é guata  . 

[b]  • me  ti  poni  in  cuòre  cioè  in  gratta  mia  ponti  in  cuòre  , 
che  fi  potrébbe  anco  dire  pommiti  in  cuòre  ; é farébbe 

‘ come  uno  dieeffe  raccomandando  un  altro  i V S.  me  gli 
faccia  quefia  grazia,  cioè  a contemplazion  mia.  I Gtèc* 
alano  quefia  manièra  paffim. 


\ 
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É il  valorofo  d*  Uòmini  coraggio . 

Prima  d’ ogni  altra còfa,  il  luògo,  andando 
Su  quello , ne  divifano , laddove  -t 
Il  giubbato  Lion  gravi-fremènte  » 
Soggiorna , gran  fpavénto  degli  Armenti , 
§ de  i Guardiani  iftelfi  : della  Fièra 
Riguardan  pòi  la  fmi  furata  via  < 

Dalla  pefta,  è dall* orme  , per  cui  fpelTo 
A largamente  bere  ai  fiume  vanne 
Addirittura  ; or  ivi  fòfla  intorno  1 • 

Cavan  bèn  tonda,  ampia , capace,  é in  mézzo 
Alla  buca  colonna  piantan  grólla , 

Diritta , alto  poggiante  : Ora  da  quella 
Sofpèndon  Tufo  a mézza  aria , fottratto 
A madre,  che  teftè  avea  figliato. 

Un  Agnellin  di  latte  : è della  fòlla 
Fuòri  , fan  d*  una  fiépe  intorno  tonda 
Una  grillanda  , con  bèn  grandi  fallì 
Ammucchiati  ferrandola,  che  préflb 
Fattoli  non  ifcòrga  P ingannofa 
Apertura:  è l’Agnél  lattante  in  alto 
Sofpefo  grida  ; c quella  voce  a lui 

/*  '.-'V  ri 
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Il  famelico  cuór  ferifce,  Sbatte.  . 

A tracciar  fi  difila,  nel  fuo  cuòre 
Lièto  , di  quel  belar  l’orma,  é s*  affretta; 
Di  quà  di  là  focofamente  guata; 

É tòfto  giugne  préflò  dell’inganno: 
Vólgefi , è fièra  fame  lo  folléva  ; 

Tófto  falta  la  fiépe , (a)  è al  vèntre  cède  , 
£ lo  riceve  quella  ampia  apertura 
Incoronata  intorno  ; né  s’ avvide, 

Che  giunfe  al  fondo  di  non  vifto  abifio. 
Per  tutto  fi  rawólge , è torna  indiètro 
Sèmpre  faltando , qual  deftriér  veloce 
Intorno  a mèta,  vincitor  di  prèmi, 

Del  cocchièr  ftretto  dalle  palme  , è freno. 
Mirando  da  cofpicùa  vedetta 
I Cacciatori  accorrono  con  voga; 

Con  largamente , è bén  tagliati  cuòi 

Le- 

(a]  r al  vèntre  tèi*  cioè  non  relitte,  è non  règge  il 
Lione  al  gran  desio , é alla  gran  brama  » ehe  ha  di 
mangiare . Saliulti  o degli  animali  qua*  natura  prsna  , 
& ventri  tedienti»  pattiti  il  Tétto  qui  dice  ; 

ycuTrfi  Trifyraf. 
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Legata  calan  giù  (<*)  bén  rigirevole 
Fabbricata  magione , ivi  afcondéndo 
Anco  di  cibo  una  [b)  arroftita fròde. 

(r)  Quei  fperando  dal  botro  tùfto  ufcire 
Gongolando  faltò , fenza  ritorno  . 

In 

[a]  ben  rìgirevolt  fabbricata  magia»*  qui  il  Lat.  per  appro- 
priare più  la  còfa  dice  caveam,  ma  il  Gréeo  dice  (ASÀOlQpz, 
che  vale  palazz* , cafa , è così  circofcrive  quello  Gab- 
bione da  Lioni  - 

fb]  arroftita  frìde  in  vece  d’  arròfto  frodolénto , perché 
invita  l’animale  a abboccarlo]  è infième  vi  réfta  pre- 
fb . è così  arròfto  frodolènto  farebbe  detto  nel  pròprio  • 
è arroftita  fròde  ? detto  con  figura  poèticamente. 

lei  Quei  fp crani*  dal  botro  tòfto  ufcire , &c.  In  quello  luò- 
go la  voce  ÒcAu%£V  , ciò?  /campa , frappa , éfee , la  quale  fi 
légge  nella  (lampa  del  còrpo  de’ Poèti  Gréci  di  Ginevra> 
mi  fece  fofpettare  , non  intendéndo  in  tal  guifail  lénfo» 
che  avelie  a dire  UÀuI'Sty,  cioè  fc»m  pare,  f captare , ufci- 
re, èil  Traduttore  Latino  Umilmente  così  lède,  di- 
céndo/p trans ft  tvafurum  à'oKSUf/.evOS . laonde  io  tradulfi 
Egli  afpettando  d1  ufeir  dalla  fòfta, 
è perchè  il  Pentimento  non  rimanelleinfofpefo,  è per 
aria,  v>  aggiunfi  per  compimento  Vi  réfta.  Andai  dipòi 
a confultare  il  preziofo  MS,  della  Libreria  Medicea 
' • - di 
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di  San  Larénzo  Banco  xxxi.  Cod.  >«*•  foptacdtato 
( icritto  per  mano  di  Manuéllo  Sfinola  1’  anno  de! 
Mondo  féimila  féttecènto  novantanòve)  è vi  trovai 
un  genti  liffimo  vèrfo  di  più  [ nella  fopraddecta  edi- 
zione falcato , come  ancóra  falcato  in  un  altro  MS.  più 
recènte  dell’  ideila  Libreria  Banco  rari.  Còd.  xxtn.J 
il  quale  aggiuda  tutto  : coll’  cffervi  nel  fine  dell»  an- 
tecedènte vèrfo  1’  infinito  &À\J%£(V . II  vèrfo  è quello 
E xOoge  KCiyX'CtAéuv'  rapa  S'ovksti  vó<rroe  érolfiot. 
dove  ? da  notare  I*  antica  ortografia  di  ércfiflOt  co] 
circonflèflo,  in  vece  della  più  modèrna  £TOlfl0S  coll’a- 
cuto nella  antepenultima  ; cosi  fervevano  o^o7oq  in 
cambio  di  o (AUty  come  ollèrva  Euftazio  nel  gran  co- 
mento  fopra  Omèro.  11  vèrfo  adunque  {aiuto,  come 
{itole  avvenire  quali  in  tutti  i Tèdi  a penna,  dice 
Gingilandi  {alte  . fenza  ritiri» . 

Gongolando  cioè  giubbilando , è fàcéndo  colia  gola , t 
colia  bocca  atto  d’  allegrezza  ; voce  fatta  dal  fuóno , è 

$’  accèda  alla  greca  KWyXa*0U v ’ Anacreontc  in  fi- 
mil  guifa  difle  di  Cupido  è'  UlMTCU 

&V  • exilit  cachinno»! , cioè  indi  {alt*  gongolando . Salti 
ciò?  nel  gabbione . {enea  ritorni  perché  lèda  prefo  in 
quello , è rimane  alla  diaccia . Così  il  Provèrbio  ; Ca- 
rne dlfit  V Erpice  alla  Bòtta-,  {cara  ritorni.  Catullo 
Jllut  nude  ncrant  redire  qutmquam . 
nel  vèrfo  poi  di  fopra  ho  detto  botro  in  vece  di  fòfia, 
6 fòfi , che  il  dicono  i noflri  Contadini  ; per  accodar* 
mi  più  alla  voce  gréca  /3ofyw{. 
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In  cotal  guifa  intorno  alla  (a)  posticci* 
Fallì  afletata  tèrra  d’ Affricani  ; 

(b)  Ma  alle  rive  d’ Eufrate  ampio-corrénte, 
Bén  feroci  magnanimi  Cavalli 
Alla  beftial  battaglia  apparecchiando  : 
Póichè  feroci  nati  fon , di  fièro 
Lionino  fembiante  ; velocilfimi 
A correre,  èd  intrèpidi  a combattere  , 

E foli  de’  Lioni  in  faccia  il  rugghio 
Softéngon  ; gli  altri  tremano , è le  luci 
Tòrcono  indiètro,  del  Re  lor  temèndo 
L*  angol  dell’  òcchio  lampeggiante  in  fuòco* 
Còsi  diffi  anco  pria  ne*  carmi  equéftri. 

I Pedoni  difténdono  del  lino 

II  rotondo  riparo;  divifando 

Le  grólle  reti  fu  frequènti  ftagge  : 

Tanto  di  quà  di  là  fpòrge  l’antenna. 
Quanto  iafième  s’  accòlta  della  Luna 

j ■ No* 

(a]  pofliceia  Gr-  ZjAp)  ciò?  circa fufam,  circa  aggejlam 

pofta  fopra • per  ingannare!  è far  calcare  nella  fòffa» 
come  in  trabocchetto. 

ibi  Ma  alle  rive , &c,  ci  fi  fottinténde  fa#  ripetutola 
quel  di  fopra . 
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Novèlla  il  còrno  : tre  ftanno  alle  reti 
Cacciatori  in  aguato:  uno  nel  mézzo: 

É due  negli  ultimiflìmi  fuói  fiòcchi , 
Quanto  pòfian  di  doppi  uòmin  Tellréme 
Ale  di  quà  di  là  udir  chi  gridi 
Ad  ambedue  dal  mézzo  : éd  altri  fermi 
Stanno  a legge  di  guèrra  languinofa, 
Panèlli  arficci  di  fuòco  tenéndo  : 

É da  per  fe , degli  uòmini  cial'cuno 
Nella  mano  finiftra  ave  ( a ) uno  feudo, 
Con  Tuòno  di  brocchiér  , grande  fpavénto 

• Agli  animali  fanguinari,  è pòrta 
Nella  déftra  di  pino  ardènte  fuòco . 

..  .'Che 

fa]  un»  feti Jt,  con  fnb*o  dì  h'otchlir  : fògliono  i Grfici  dir 
prima  qualche  cóla  in  generale , fi  in  confufo  per  i- 
fchiarirla  pòi  immediatamente  col  particolare  » fi  di- 
lli nto  : così  qui  dopo  aver  nominato  feudo  , dice  , che 
fonava  come  un  brocchière , dando  in  quella  manièra 
a divedere  la  fpécie  dello  feudo . per  quello  un  Tra- 
duttor  fc'ranzefe  d’ un  Orator  Grèco  fchiarifee  innan- 
zi tèmpo  quello  ofcyro  generale,  che  premette  l’Auto- 
re , è trovandoli  immediatamente  addóflo  la  fpiegazione» 
fi  il  particolareggiamento  del  medelimo  , viéne  a ripè- 
tere fupérfluamente  quello  , che  già  aveva  cfpollo  al 
principio . 
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Che  fopra  tutte  còfe  il  bén  chiomato 
Lion  pavénta  la  fòrza  del  fuòco; 

Nò  fenza  batter  òcchio  òfa  mirarlo  . 

Or  quando  de’  Lioni  il  fòrte  pétto 
Scòrgano,  tutti  infiéme  i Cavalièri 
Muòvono  incontra  con  furore,  é intorno, 
I fanti  feguon  faccéndo  fracaflo; 

A A 

E nell  Etere  l’urlo  ne  penètra. 

Non  ftan  fermi  i Lioni , ma  dan  vòlta 
Indietro,  è fe  ne  tornan  ritraèndofi; 

(<*)  Co’  dènti  il  cuòr  fegandofi , difénderfi 
Non  volendo . ( b ) così  la  nòtte  i Pefci 
K Gli 

[a]  C*»  dènti  il  cuòr  fegandofi efprefTion  gréca  » quali  di  chi 
vòglia  ucciderli . Propórti©  :funt  miti  dividine , quali  di- 
vilioni  del  cuòre,  crepacuòri,  Oméro  chiama  le  cure 
mordaci  , mor dì-cuòre  . J'otKeOufAQVf  . 

Ibi  tosti*  nòtte  i pefci  &c.  è dopo  così  chieggono  gli  òcchi  ,&c. 
quello  primo  cosi  ftà  in  vece  di  come  , rifpondéndo  al' 
la  particella  gréca  ù)f , che  adoprata  due  vòlte  nelle  li* 
militudini  • la  prima  vale  come,  ficcarne , è la  feconda 
vivine  a dire  così . efèmpio  di  quello  £ quello  di  Teò- 
crito  Qfi  ì'Soy.  Ut  èfxhflv-  che  Virg.  tradulle , fenza  far 
dillinzione  ( come  non  l’ hò  fatta  io  ) dal  primo  ù(  al  fe- 
condo, dicendo;  Ut  vidi, ut  ferii  in  vece  di  ficgg  vidi, ita  ferii. 
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Gli  attuti  Pefcator  , fpingono  al  giacchio 
Portando  fovra  rapide  barchette 
Lucide  faci  ; é i muti  Pefci  frèmano 
In  vederle  , né  attèndon  la  girata 
Fiamina:(<J)così  chiuggono  gli  òcchi  al  fuòco 
Gli  animai  Règi;  é paventando  allora 
D’  uomini  il  cerchio,  é de’  fanal  la  fiaccola, 

( b ) Appannan  da  per  loro  nelle  reti. 

Évvi  di  Caccia  alcuno  tèrzo  ttile 

Degli  Etiopi  indefèffo,  gran  prodigio. 
Quello  fornifcon  Uòmini  gagliardi 
Mòri  in  valore  confidati  quattro. 

Fanno  feudi  intrecciati  di  pieghevoli 
Vimini,  fòrti,  è tondi  intorno  a’ fianchi i 
É fecche  fténdon  pèlli  di  Vitèllo 
Sopra  gli  (r)  feudi  a fòggia  d’ umbellìco, 

Ad  édere  difefa  delle  fòrti 
Unghie,  è delle  mafcélla  fanguinarie. 

Etti 

Vedi  alla  pag.  145-.  alla  lèttera  [hi 
f b]  Appalta*  da  per  laro  nelle  reti , &c-  cioè  s’ inviluppa- 
no nelle  reti,  che  non  polìono  frappare:  voce  pròpriade- 
gli  Uccellatori.  Vedi  il  Vocabolario  nella  voce  appannare. 
le]  Scudi  a fòggia  d’  umbell'tco . Lar.  rimbombiti  . Greco 
ùnritfio  ofj.QciAoi'ffruH. 


- -, 
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EHI  ( a ) di  iìor  di  Pecora  (b)  rututto 
Vèftonfl  il  còrpo;  ftrignéndo  di  fopra 
Con  frequènti  coregge  : è le  vifiére 
Cuóprono  i capi , é fole  feorgerai 
Labbra,  narici,  éd  òcchi  rilucènti. 
Contra  la  Fièra  van  con  fonóro  drnpito, 
L’aer  batténdo  con  flagèlli  ilpeflj. 

Ora  quello  Alitando  per  di  flotto  ' 

Della  flpelonca  lenza  far  ripóflo, 

Ruggiflce  flpalancando  la  voragine 
Micidiale  in  faccia  a i Cacciatori, 
Scorgéndo  co’  flereni  òcchi  feroci 
L’acceflo  fuòco  , bollendo  di  fdegno, 

A i nimici  fulmini  Amile. 

Non  tal  del  Gange  la  corrènte,  al  Sole 

K a Da- 

lai di  fior  di  Pècora , &e.  oìo$  clccTX  ii  tèfto . fior  di  Pè- 
cora , ciò?  fiori  di  iana  di  Pècora;  cioè  lana  fopraffi- 
na  . Teocrito  nel  fecondo  Idillio,  intitolatola  Fattuc- 
chi  ra  > 6 I’  Incantatrice,  dice; 

Con  fi.tr  di  tana  intorno , il  vafo  fafeia,  &c. 

Pindaro  Olimpiche,  Ode  prima  : //.OVCTlKàf  l'V  àu  Tùi . 
in  fior  di  mufica  ; lìmilitudinc  tratta  dal  fior  di  lana 
fopraffina . Così,  fior  di  farina.  Velo  fine,  detto  Fiort . 
lb]  Tatuiti . vedi  fopra  alla  pag,  jS. 
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Davante,  Covra  V Indiati  terreno, 

Il  Mariandino  pópol  valicando , 

Muggine  rugghio  imménfo  , allora  quando 
Da  rupi  ufcito  cuópre  forgiugnendo 
Dellido  il  còrpo  ; 0»)  eh’  eflendo  larghiamo 
Per  fe  medefrao,  pur  da  altri  venti 
Fiumi  fi  gonfia,  è mena  la  grand’  acqua, 

(fc)  Come  bòfeo  rimbomba  valgamente  , 

È valli  da’  ruggiti  dolorofi  ; 

É tutta  quanta  ne  rintruòna  1’  aria  , 

Ed  egli  mòve  tòrto,  defiofo 
Satollarfi  di  carne  ? in  tutto  eguale 
A bufèra  d’ invérno  : atténdon  quegli 
Immòbili  il  focofo  , procellofo 
Impeto , éd  ei  sfrenato  negli  ugnoni , 

É nelle  crude  guance , quel , eh  ei  prende, 
Pelandolo  lo  lacera  : altro  diètro 
De’  ben  fioriti  giovani  il  richiama 

Con 

(al  eie  ciò?  il  quale , il  Cange . 

Ibi  come  bòfeo  rimbomba  &c.  a guifa  di  bofeaglia  fcòffa  d a 
i vénti . Orazio. 

Garganum  mvgire  putes  vtmus  , art  mare  Trfcrm  • 
degli  applaufi  teatrali* 


.-4 
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Con  far  romore,  è con  gridare  a tèfta. 
Rivòltoti  repènte  1*  animofo 
Bén  crinito  Lion  forge  ,lafciand<i 
Colui  che  prefo  ivea  fotta  la  bocca , 

É un  altro  di  travérfo,  novamente 
Solléva  il  bén  barbuto  (a)  Animai  negro: 
Éd  altri  d’  altre  bande  lui  Uniti 
Agitane  fulle  pèlli  confidati, 

È fu  gli  feudi , è fovra  le  coregge  ; 

Che  i fòrti  delle  fue  rtiafcélla  dènti 
N011  tagliano  * nè  foran  delle  fèrree 
Ugna  le  punte:  ma  bén  eflo  in  vana 
Si  confuma  fatica , fenza  mòdo 
Infuriando , quello  abbandonando  , 

K 5 Quello 

(al  Animai  negra , &e.  quello  color  nero  del  Lione  parto  - 
Tiri  ammirazione,  come  la  nerezza  del  Cigno  prèda 
Giovenale  ; 

Rata  avi s in  terrif,  nirroque  fimi  liima  Cygnot 
ma  qui  forfè  per  farli  quella  Caccia  in  Etiòpia  il  Poè- 
ta chiama  n egro  il  Lione , per  alerò  da’  Poèti  Latini 
ietto  fulvo:  è farà  forfè  tale  pel  Paefe  caldo»  éd  arfo, 
' come  fono  anco  gli  Uòmini  di  quello;  liccome  per  con- 
trario ne?  Paefi  freddi , è diacciati  furavano  Orli,  Lè- 
pri , è Cèrvi  bianchi  - 
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Quello  levando  tòrto  dal  terreno  , 
Rivelandolo  ; è contra  un  altro  pòi 
Corrèndo  lenza  freno  addirittura. 

Come  quando  un  guerrièro  uòmo  robufto 
Nelle  guèrre  il  nimico  con  corona 
D’incendiofa  battaglia  circonda: 

Or  quei  fpirando  marzial  valore 
Quinci  è quindi  fi  móve  impetuofo , 
Vibrando  in  mano  fanguinofa  lancia. 

Alfin  lo  doma  d’  uòmin  bellicofo 
Stuòlo , infième  ivi  tutti  caricandolo  ; 

Èd  ei  s’inchina  a tèrra  da  frequènti 
Punte  colpito  fil'chianti  a diftefa. 

Così  quefto  ftancato  da  fatiche 
Senza  effètto , alla  fin  dona  a i Mortali 
I guiderdoni  tutti  di  battaglia. 

Schioma  diftilla  , in  tèrra  i lumi  affigge  . 
(a)  Come  Mortai  di  molti  Ulivi  cinto 
Selvaggi  , là  ne’  giuòchi  delle  pugna 
Da  Uòm  robufto  in  faccia  con  ifpefle 

Fe- 

iJCcme  mortai, &c.  elee  come  Uòmo  giucatore  di  pugna»  che 
ha  guadagnata  ne’  giuochi  (blènni  della  Grècia,  la  coro- 
na pròpria  di  Ulivo  falvatico . 
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ferite  domo,  in  pria  s’ arreda  d’atro 

Sangue  tutto  bagnato  ( qual  per  vino 

Balenante,  è col  capo  barcollante) 

Or  pòi  in  tèrra  difténdefi  in  ginòcchi  s 

Così  quel  falla  rena  le  fiancate 

Mèmbra  difténde  ; è Quegli  allóra  addóflo 

Molto  più  fongli  ; è tófio  per  di  l'opra 

Tutti  traèndo  leganlo  con  fòrti 

Legami:  egli  non  fadifefa,  ò fchérmOj 

Ma  ftnlfi  aliai  piacevole,  è quièto. 

ò fòrte  arditi:  quanto  concepirò. 

Quanto  fer!  quel  terribile  portènto 

Come  un  Montone  pòrtan  filile  fpalle  * 

Udii,  che  con  fòrte,  è limil  frodi 

Caccino  ancora  gli  sfrontati  Tòi* 

* 

E ingannino  le  razze  di  Pantère; 

Ma  bén  con  fòlle  aliai  minori,  è quella 
Colonna,  non  di  piètra,  ma  bén  trave 
Segan  di  quèrce:  né  fofpéndon  figlio. 

Che  fiia  lartufo  in  alto,  di  Capretta; 

Ma  di  Cagna  : or  di  quello  con  lottili 
Sugatti  legan  le  vergogne,  è tòrto 
K 4 


Da 


Da  duòli  cruciato , è malmenato 
Abbaia  con  latrati,  é alle  Pantère 
Grida. (a)  è quella  affai  góde,  è ne  gioifce, 
É per  la  felva  addirittura  móve. 

Come  allor  che  i Pefcatori  inganno 
Piantan  di  ( b ) naffa  , in  Salaminio(r)  fparto 
Intrecciata , è alle  bande  Polpo  , ó Muggine 
Pongono,  prima  al  fuòco  abbruftolito; 

É l'odor  giugne  ne’  bén  larghi  fòlli, 

E nella  rete  volontari  i Pefci 
Introduce , né  póffono  di  nuòvo 
Scappar  di  fotto , é fièra  incontran  mòrte. 
Così  Quella, il Cagnuól  di  lungi  udito. 
Corre,  è falta , a niun  penfando  inganno, 
Èd  al  vèntre  ubbidéndo  va  nel  baratro. 
Le  Pantère  anco  domano  di  Bacco 
I doni,  i frodolénti  Cacciatori 
Frodolénta  mefcéndo  a lor  bevanda, 

Nulla  fchifando  del  divino  Bacco 
Lo  fdegno.  or  le  Pantère  fon  ferina 

a . ' Raz- 

[ al  <?  lutila,  &e.  cioè  una  di  quelle  Pantère,  prefa  ind«- 
. terminatamenre  per  una  qualfifia  di  quelle  tutte  . 

[bl  najfa  voce  latina  » cioè  rete  fatta  di  vimini  • 

(c)  filtri»  Lat.  fpartum , vale  canapa . 
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Razza , ma  per  avanti  non  feroci 
Fière,  ma  femmine  erano  ferenej 
Vinofe , pampinifere,  divòte 
Di  trietèridi  fèlle,  ogni  tre  anni 
Ricorrènti,  con  téfte  inghirlandate 
Di  fiori , del  lafcivo  , fvegliatore 
Di  carolette  Bacco  alme  nutrici. 

Che  ’l  Bambin  Bacco  1’  Agenòria  Inone 
Allevò , la  mammella  del  primièro 
Latte  porgéndo  al  figliolin  di  Giòve  ; 

Èd  educóllo  infiéme  Autònoe , è Agave 
Ma  non  già  d’  Atamante  nelle  crude 
Cafe,  bénsì  nel  monte,  che  allor  Fianco 
Dicean  per  nome  *,  che  la  gran  confòrte 
Di  Giòve  fortemente  paventando , 
è di  Pentéo  tiranno  1’  Echiónide 
Tremando,  in  cèrto  caflettin  d*  abeto 
Pofero  in  férbo  la  divina  ftirpe  ; 

E con  pèlli  di  Daini,  è Cerbiatti 
Il  ricoprirò,  è d’  ederacei  grappoli 
L’ incoronato,  in  una  gròtta,  è intorno 
Al  Bambino  faltar  miftica  danza. 
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I timpani  battéro , é colle  mani  . 

I Cimbali  toccaro , de’  vagiti 

Del  fanciul  (<•)  Ricopèrte,  è in  pria  moltraro 

A 

L’  Orgie  fèlle  di  Bacco  intorno  all’ arca 
Nafcofa , è con  colloro  certamente 
L’  Aònie  dònne  1*  ordinazioni 
Prefon  facre  , è alle  fide  lor  compagne 
L’  adunanza  dal  monte  apparecchiàro  f 
Corréndo  fuor  della  Beózia  terra; 

Che  dovea  6mai , dovea  la  pria  lelvaggia 
Terra  , viti  produr  fiotto  di  Bacco 
Scioglitore  d’affanni;  é l’ ineffàbile 
Arca  levando  fu,  il  fiacro  Còro, 

D’  un  Alino  la  mifon  fiulle  fipalle 
Accompagnandola  . Or  dell’  Euripo 
Vennono  a’  lidi  , ove  trovàro  un  vècchio 
In  un  co’  figli , del  Maf  vagabondo  : 

Tutte  d’ intorno  , il  Pefcator  pregàro. 

Di  traghettar  colle  barchette  i fondi  : 

Quei  rifipettando  ricevè  le  fiacre 

Dón- 

[al  Riaperte  Gr  TpOKUhvfJftClTU  Lqt-  tegumtnta . Rito* 
pértt  fuftantivo,  perchè  quegli  (tormenti  coprivano,’ 
è affogavano  i vagiti  del  fanciullo. 
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Dònne  , éd  un  verde  Taflo  gli  fìorfo 
Sulle  banche  , è la  poppa  Apio  leggiadro, 
è Edera  ,cigmvan  di  corona. 

Nel  Mare  i Pefcatori  fatto  un  tomo 
Avriano  , flupefatti  da  divino 
Spavento  ; ma  avanti  a terra  il  legnò 
Approdai  é le  femmine  a Eubéa, 

E a cafa  Ariftéo  lo  Dio  portando 
Menavan  » che  abitava  in  fondo  al  monte, 
(a)  Sotto  i còrni  d’  un  antro  , éd  a migliaja 
D’uòmin  moftrd  la  vita  di  campagna; 
Primièro  ftabill  gli  affar  de  i Greggi; 

Egli  fu  che  primiér  del  pingue  ulivo 
Selvaggio  i frutti  infranfe,  éd  ei  col  caglio 
Primiér  rapprefe  il  latte;  é in  gli  alveari 
' Dalla  Quèrcia  levando  le  foavi 
Api  rinchiufe;  il  quale  allor  Dionifo 
Sotto  il  fuo  antro  fanciullin  di  latte 
Allevò  ricevendolo  dall’  arca 
Inóa;  è colle  Driadi  nodrillo, 

E coi- 
rai Sotto  ì elmi  J>  un  antro  ciò?  due  canti  » 3 angoli 
una  fpelonca,  a fìmiiitudine  delle  còrna  degli  animali  . 
Virgilio  nella  Georg.  Pafttt  Ari  fio  tot , 
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É colle  Ninfe , che  govérnan  1*  Api, 

É fanciulle  d’Eubèa,  é Aònie  dònne?  . 
Garzone  óraai  fcherzava  co*  fanciulli 
Compagni  * è avéndo  férula  tagliata 
Feria  le  falde  piètre  , è quelle  al  Dio 
Dolce  vin  dalle  piaghe  fcaturiano: 

Or  gli  Agnèlli  partia  colle  medefme 
Pèlli , è fmembrava , è mòrti  gli  gittava 
A tèrra , è di  bèl  nuòvo  commetteva 
Le  frefche  mèmbra, è quégli  in  un  momento 
Viveano,  è aflaggiavan  della  verde 
Paftura  ; anco  caleagli  delle  facre 
Brigate , è compagnie  da  lui  nomate  ; 
è per  tutta  la  tèrra  èran  verfati 
I doni  di  Dionifo  Tionèo  . 

Per  tutto  attorno  già,  virtù  inoltrando 
A’  Mortali  ; è alla  fine  entrònne  in  Tébey 
Ed  allo  fcontro  del  fanciullo  tutte 
Vénnono  le  Cadmèidi?  ma  il  fòlle 
Pentéo  le  man  da  non  legar  di  Bacco 
Legòe , minacciando  colle  piópie 
Mani  omicide  lacerar  Io  Dio, 

Non, 
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Non  ricettando  il  bianco  pel  del  Tirio 
Cadmo , ne  Agave  avanti  i piédi  fui 
Proftrata  ; è trar  fclamava  a*  fuòi  mefchini 
Compagni,  trarre,  è chiudere  , éd  il  coro 
Cacciava  delle  femmine  ; or  le  guardie 
Pentée  credeanfi  di  condurre  in  lacci 
Di  fèrro  Bromio  prigionièro , è gli  altri 
Cadmèi  sì  Io  credeano;  ma  i lacci 
Non  toccavan  lo  Dio;  é alle  Baccanti 
Compagne  il  cuòr  gelò , è tutte  in  tèrra 
Gittàro  dalle  témpie  le  ghirlande  , 

È dalle  man  le  fèrule,  è le  còfe 
Da  facrificj;  (a)  è a tutte  ne  flirtava 
Dalle  guancie  la  lagrima  alle  Brómie. 
Tòrto  gridar , vivi  Beato,  ò Bacco: 
Accèndi  la  fiammante , la  patèrna 
Folgor:  la  tèrra  fcrólla,  è dona  tòrto 
La  vendetta  del  barbaro  Tiranno . 

Rèndi  pe’  pòggi , ò tu  che  feniinato 
Da  fuòco  féi,  Pentéo  Tòro,  Tòro, 
Pentèo  d’  orrèndo , éd  efecrando  nome  : 

è noi 

,£a]  t a tutu,  &e.  tutte  le  Baccanti  piagnevano. 
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E noi  fa  belve,  che  di  crude. carni 
Divoratrici  fono,  di  funélle 
Unghie  armate;  accio  lui , 6 Dionifo, 
Colla  bocca  facciamo  in  cénto  pezzi . 

Sì  diceano  pregando , è tófto  udille 
Il  Nido  Sire  , è Pentéo  fe  fembiante 
A Tòro;  òcchio  fanguigno,  la  cervice 
Sofpefe,  è fpuntò  il  còrno  dalla  télla  . 

A quelle  pòfcia  fe  gialliccia , é truce 
Villa  di  Belva  , é le  mafcélle  armónne  , 

É dipinfe  la  pèlle  in  Tulle  fpalle 
D’ un  (<»)  Autunno  , è fière  razze  felle . 

E quelle  per  volere  dello  Iddio 
Con  trasformare  il  delicato  còrpo , 
Pantère  lacerarono  Pentéo 
Per  li  dirupi . così  fatte  còfe 
Canteremo , é sì  fatte  còfe  in  mente 
Crederemo?  (b) quantunque  òpre  di  dònne 

Di 

(al  Autunni  OTUpCt  vale  anche  Pomo;  Pomifer  Autumnur 

A * 

£ noi  anche  diciamo  a un  mantèllo  di  Cavallo,  Pomato. 

. . A 

jbJ  quantunque  cioè  quante  unque , quante  mai.  Così  il 
Boccaccio  quantunque  vòlte,  ove  dall’  apòftrofo  fi  ottu- 
ra il  cafo^ 
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Di  Cicerone  per  le  falde,  {a)  6 quelle 
Madri  aliène  da  Bacco,  abbominande 
Non  ( b ) piamente  contano  i Poèti  ? 

Alcun  di  Fière  ucciditore  in  quella 
Guifa  con  altri  fuói  compagni  amici 
Trappola  divisò  a quelle  Fière  , 

Che  del  vin  fon  amiche,  alle  Pantère, 
(c)  Cogliéndo  una  fontana  ( d ) per  la  terra 
Sitibonda  di  Libia;  che  ben  pòca. 

Per  gran  paefe  d’  acqua  po  ve  rifilino 
Stilla  fenza  apparir  dell*  acqua  bruna , 
Nè  già  con  mormorio  fi  vérfa  fuòre  , 

Ma  molto  grèvemente  featurifee, 

E llagnando  Ha  ferma  , è nella  rena 
Entra;  onde  la  feroce  di  Pantère 

Stir? 

[a]  ò quelle  Madri,  &V.  pare,  che  vòglia  dire  le  femmi- 
ne del  partito  di  Pentèo  contrario  a Bacco  . 

£b]  Non  piamente  contano  i Poèti  qui  il  Poèta  va  nel  fentimen- 
to  di  Pindaro,  nella  prima  dell’  Olimpiche,  difappro- 
vando  il  dire  cófe  malconvenènti  a Dèi.  èjXCl  à*  U- 
Tropài  ycts'Tpiixxpyov  0t5>  tiv  eiTéiv . 

£c]  Cogliendo  una  fontana  cioè  raccogliendo  ; onde  una  colta 
d’  acqua  . 

£d]  per  U tèrra  fitìionda  &c.  Orazio  Siticulofae  Apnliae . 
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Stirpe  a bere  fen  va  in  full’  aurora . 

Di  repente  movendo  per  lo  fcuro 
I Cacciatori  pòrtano  da  venti 
Coppi  di  vino  dolce,  che  già  l’anno 
(a)  Fa  undicéfmo,  ch’uòm,  che  in  cura  tiéne 
Piantagioni  , é governi  delle  viti , 

Pigiò , è così  innacquano  il  liquore 
Prètto  del  vino,  è abbandonando  avanti 
La  fontana  purpurea,  non  di  lungi 
Còrcanfi  tutti  tutti  ( b ) camuffati 
Nel  fòrte  còrpo , ò con  coperte  > ó pure 
Colle  medefme  reti , da  che  altro 
Coprimento  non  fanno  ritrovare  , 

Né  di  piètre,  né  d’  alberi  fronzuti; 

Che  tutta  in  lungo  fi  difténde , è fpande 
L’arficcia  terra  fenza  arbor  veruno. 

Del  Sol  canicolar  quelle  da  sfèrza 
Percóffe , fete  infiéme , è grato  odore 
Ingombra  ;èd  alla  Bròmia  Sorgente 

Ac- 

(al  Fa  ciò?  < . è fnjìat».  così  dichiamo  : ditei  anni  fa  * 

(b)  camuffati  ciò?  rinvolti . Gr.  TpOTTfOKX^V^tX^lVOt , 

Lat.  akvclvti. 
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Accòftanfi,  è la  bruna  acqua  lambiscono, 
(a)  Bacco  tra  loro  faltan  tutte  quante 
Prima  limili  a fallatovi  in  danza: 

Pòi  a pefarc  lor  comincia  il  còrpo, 

Sulla  divina  tèrra  a pòco  a poco 
Inchinano  atterrando  i loro  muli, 
jÈd  alla  fine  tutte  un  grave  Tonno 
Strignèndole  le  getta  in  fui  terreno 
Quà  è là  i come  quarjdo  ne*  banchetti 
Da’  boccali  attignèndo  , eguai  d’etade 
Giovani  ancóra  ancor  di  primo  pelo  , 
Suavemente  cantano,  sfidandoli 
Quinci  è quindi  l’un  l’ altro  con  reciprochi 
Brindi s , e finalmente  pòi  fi  pofano  ; 

Edin  combutto  1’  un  full’ altro  getta, 

E le  menti  gravando,  è le  palpebre. 

Del  vin  la  fòrza  : così  quelle  beftie 
L’ una  affai  fovra  l’altra  rivadateli, 

L Vèn- 

ia] Bacco  tra  loro  / altari  fai  tare  Bacco,  vale  all’  ufo  de- 
gli Antichi,  rapprefentarc  Bacco  co’  g<2fti,  la  qualcofa 
diesano  fallare . Orazio: 

Pafitrtm  faltarct  utì  Cychpa  rogata:  ; 

Hil  illi  larva  aut  tragicis  opus  ejft  c attirati . 
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Véngon  de  i Cacciatoi-  fenza  gran  penar 
A gli  Orli  fan  folènne  gloriofa 

Caccia  quegli  che  albérgan  lungo  il  Tigri, 
Éd  abitari  1’  Arménia,  in  frecce  chiara. 
Molta  truppa  fen  vanno  negli  ombrofi 
Fondi  di  bòfchi,  induflriofi,  efpèrti 
Co’  |>èn  fiutanti , è bén  tenuti  Cani , 

Per  cercar  le  vefligia  vagabonde 
Delle  funéfle  Fière;  ma  allor  quando 
Scòrgano  i Cani  delle  piante  l*  orme  » 
Seguono , è via  via  fon  fulla  pefia, 
Metténdo  préflo  a tèrra  le  narici 
Larghe  , è diètro  fe  mirano  novèllo 
Vefligio,  in  furia  faltano  in  un  tratto 
Ridènti , quel  primièr  dimenticato; 

É póichè  giunti  fìano  all’eftrémo 
Della  felice  traccia,  della  Fièra 
Al  vario  covo  , (a)  tùlio  quello  sbalza 

Di 

[fìtifto  quello  sit/za  eie? uno  di  quei  Cani . dove  correla 
tantali»  del  Poèta,  che  quali  lo  vede,  é lo  fa  dimen- 
ticate degli  altri  foprannominati  : così  dal  numero  plu- 
rale palTa  al  {ingoiare» 
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Di  mano  al  Cacciatore  aliai  (a)  guattendo 
In  miferabil  guifa;  ( b ) giubbilando 
Fieramente  nell’  alma:  come  quando 
Donzèlla  alla  ftagion  della  latténte 
Primavèra  ne’  piè  difcalza,  è fcinta 
Per  tutti  i monti  errando  va , cercando 
Fiori , éd  a lèi,  bénche  lontana  ila,  , 
JLa  dolce  violetta  aflai  dinanzi 
Awifa  1’  aura,  è fòrte  ne  le  gode, 

É ride  l’alma  fnèlla,  éd  érra  fenza 
Mai  faziarfi;  è inghirlandata  il  capo 
De’  rullici  fuói  Padri  a cafa  vanne 
Cantando:  sì  del  Cane  fi  dilètta 
L’ ardito  cuòre;  è ’-l  Cacciator  , quantunque 
A voga  lui  corrènte  co’  fugatti 
Riténga  a fòrza , aflai  ridéndo  viene 
Di  ritorno  alla  truppa  de’  compagni; 

Li  È lol- 

la] gaattìndo  in  miftrtHl  guifa  cioè  fpietaramente  > con 
un  vérlo , che  hà  apparènza  d’urlo,  fi  di' lamento , é 
mette  come  una  cèrta  compafiione  in  chi  lo  fénte  t 
quali  il  Cane  uftoll . è confumili  di  delio  d’  arrivare  la 
Fièra  : fi  quel  fuo  abbacare  è uno  Arido  di  palfione . 
Jbl  giubbilando  fur amenti , &e.  cioè  veementemente  den- 
tro nell’  animo  rallegrato  dalla  vicina  lperanza. 
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É lor  moftra  la  felva  per  appunto , 

É 1’  afpra  Fièra  , ov’  egli,  è ’l  faticante 

In  un  con  lui,  lafciaronla  all’  aguato. 

Quegli  in  furia  piantar  gagliarde  ftagge, 

É fpiègar  reti , è reti  grólle  intorno, 

È due  di  quà  di  là  , dalle  due  còrna 

Uòmini  pofer  fotto , (</)  in  cima  ai  lini 

Sopra  fraflinei  còlli;  è dagli  ftelfi 

Còrni,  ( b ) è Garzoni  portinari , a mano 

Àlanca  dillèndon  ben  attòrta  fune 

Lunga,  di  lino,  pòco  fopra  tèrra 

Quanto  d’ Uòmo  al  bellico  ella  ne  giunga, 

Da  cui  pèndano  vai , è rilucènti 

Fiori  di  ftrifee  di  molti  colori , 

Alle  Fière  fpavènti , è con  fofpefe 

Innumerabil  penne  rilucènti 

D’aèrei  Volanti , ale  leggiadre 
A > 

E d’  Avoltoi , è di  canuti  Cigni, 

E di  lunghe  Cicogne  ; éd  a man  delira 
Piantali  P infidie  fotto  a precipizzj: 

Sti. 

IO  in  cima  a ; lini  ciò?  alle  eflremità  delle  reti . 
lb]  i barioni  cioè  da  i garzoni. 
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Stivati  con  verdi  fòglie  prettamente 
(<i)Le  magioni;  da  loro  alquanto  lungi 
Quatti*’ Uòmini  nafcondon  per  ciafcuna 
Con  fròde  tutto  ’1  còrpo  ricoprendo. 

Or  póich’a  modo  tutte  còfe  , è in  punto 
Sono  ammannite , tromba  alto  rifuòna , 

A 

(&)Ed  ella  dalla  macchia  acutamente 
Freme  faltando , è acutamente  mira 
Sciamando  , éd  i Garzoni  in  fòlla  corrono: 
E d’ambe  parti  incontro  della  Belva 
Vanno  a falange  via  via  movéndo. 

Ella  il  tumulto,  è gli  uòmini  lattando 
Pòrtali  a dritto  là  , dove  la  nuda 
Vafta  campagna  fcòrge  : ò quindi  pòfcia 
Con  ftrida,  Tulle  ciglia  della  fune 
Percuòtono,  agitando  il  colorato 
Di  varii  colori  fpatiracchio. 

Quella  dolente  , e dubbia  afilli , del  tutto 
Afflitta  ne  cammina,  ò tutto  inflòmc 
Paventa,  aguàto,  fuón  , flauto,  clamore, 

L 3 E fpa- 

Cal  Li  magioni  cioè  i capanni,  i capannetei,  ove  fòglio- 
no  ftare  i Cacciatori. 
lb]  Ed  di»  cioè  la  Fiera. 
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La  fpaventevol  fune  : che  dal  vènto 
Sonante  per  di  l'opra  là  per  1’  aere 
Si  sbattono  le  ftrifce,  è m6ffe  l’ale 
Fifchian  fonoramente;  onde  guardinga 
Serpeggia  incontro  delle  gròffe  reti  ; 

Cafca  ne’  linei  aguati , è quei  che  prèff» 
SGno  a’  capi*  de’  Lini  balzan  fuóre  , 

E di  fopra  affannandoli  , è fudando 
Diftèndonla  dal  canapo  legata 
Intorno  intorno;  éd  altro  fopra  l’ altro 
Atnmontan  lino,  pòich  allora  gli  Orli 
Infurian  fieramente  , é con  raafcèlle , 

É con  branche  gagliarde;  è bèn  fovènte 
Rilcapparon  dagli  Uómin  Cacciatori, 

Reti  fcanfàro,  è caccia  diroccaro. 

Ma  allora  alcuno  uóm  valènte , è pròde  . 
Lega  dell’  Orfa  la  diritta  palma , 

É vedova  le  fa  tutta  la  fòrza;  \ 

Acconciamente  lega , è la  difténde 
Su  qualche  legno , è di  bèl  nuòvo  férrala 
(<7)In  magione  di  Quèrcia,  ò pur  di  Pino, 

Con 

lai  làmtgione  &e,  vedi  fopra  alla  pag.  lèttera  tal 


j 
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(a)  Con  frequènti  rivòlte  efercitante 
Il  còrpo  fuo . E’  d’ uòpo  da  una  rupe 
Rigida , ò còlle , dar  la  caccia  a ratte 

(b)  Genti  di  Lèpri , che  davanti  corrano  : 
È alla  china  con  favia  provvidènza 
Spigner,che  tòlto, i Cagnoletti, è gli  Uòmini 
Mirando, s’ addirizzali  vèrfo  il  pòggio; 
Ch’  affai  conofcori  , che  davanti  fono 
Loro  i piédi  più  corti , è pero  lièvi 
Sono  alle  Lèpri  le  colline;  lièvi 

Alle  Lèpri  ; difficili  a i Cavalli. 

Cèrto  caccinli  in  tèrre  lavorate , 

Éd  in  feritiéri  fuòr  di  via;  che  fono 

Nella  llrada  battuta  più  leggiere , A 

L 4 E più 

(al Co*  frinenti  rivolte  efercitante  il  còrpo  &e.  perchè  tin- 
elli ufa  fa  varie  girate,  sforzandoli  di  fcappare  ; è cosi 
fa  un  duro,  è anfiofo  efercizio. 

(bl  Genti  di  Lèpri , fife,  le  Gènti  . Si  dice  da  tut- 

ti i Poèti  d’ ogni  nazione  per  la  moltitudine  di  qual* 
lìllà  animale,  Virgilio  : 

. Inditque  favis  tmijjh  juventns. 

Così  mette  lo  Hello  Virgilio , govèrno , é efèrcito  nel- 
le Pecchie  lib.  iv.  Georg,  in  principio  : 

Magnanimofque  Dnces , totinfque  ordine  gentil 
Merci,  & {India,  & pepala,  & frac  Ila  die  am,  tic. 
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È più  lievi  ne’  piè;  è facilmente 
Impuntati  fovra  dell’ arata  terra. 

I piòdi  gli  fon  gravi  nella  Arate  ; 

É nell’inverno  pòi  (/*)  la  maladetta 
Gamba  portano  infino  alle  ginòcchia  - 
Se  tu  cacci  mai  Daino  , bén  ( b ) guarti 
Non  dopo  molta  , ftefa,  é lunga  corfa ,• 

È tèrmin  di  fatica,  fi  foffermi 
Alquanto:  è sì  da’  lombi  urinà  fparga. 

Che  i Daini  tra  gli  altri  in  mèzzo  al  corfo 
Gonfiali  nella  vefcica  fluttuante. 

Da  piògge  neceflarie  gravati , 

Éd  infino  alla  cófcia  i lombi  piegano* 

S’ alquanto  pòi  refpirin  dalle  góte 

Mol- 
la} la  maledetta  il  Cr.  dice  ÒAoìjV’  c^e  vale  danneggiati/e, 
fatale  cioè  per  li  Cacciatori . Io  mi  fon  lervito  della  pa- 
rola maledetta  figurandomi  col  Poèta  me  de  fi  ino  il  Cac- 
ciatore . che  agognando  di  giugner  la  Lèpre , la  vede 
(cappata  molto  innanzi ■ 5 adirato  maledice  la  veloci- 
tà della  fua  gamba  ; così  al  contrario  Lorènzo  de’ Mè- 
dici deferivéndo  una  Caccia,  benedice  un  fuo  Cane, 
che  lavorava  bène  prorompendo  in  quella  acclamazione; 

Ab  che  le  va  cacciando  p amer  mio . 
ikl  guani  cioè  guardati  , il  Morèlli  nelle  Cròniche 
guarti  dalla  cena,  &e. 


Digitized  by  Google 


DELLA  CACCIA  LIB.  IV.  i69 

Molto  sfiatate  t affai  véngon  migliori  t 

E nel  fuggir  più  tempeftofi , è prètti 

Con  ifnélle  ginòcchia , éd  inteftini 

Piu  fcaiichi . La  Volpe  né  in  aguato 

É*  prendibile,  ò in  lacci,  ò pure  in  reti; 

(tf)Ch’ è fièra  con  attuzie  ad  avvifarfi; 

A tagliare  le  funi  è ancóra  fièra  , 

E a fciórrei  nòdi , é con  frequènti  inganni 

A fdruccielar  da  mòrte;  ma  lèi  i Cani 

Uccidono  affollati , né  pur  quelli 

Bénchè  pròdi , la  doman  fenza  fànszue  . 

{b) 

là  Ch,  ì flirt,  il  Créco  dice  uafi  foi'n , ciò? 

flirt,  tjltttd»  fing,  che  viène  a dire  terrori  ,f pavènto, 
è fi  dice  di  chi  ? molto  abile  in  checcheflia  tgr,  \ ter. 
nh/e,  flirt,  fpnntofo,  do?  ammirabile  nel  fuo  gènere, 
é tanto  nel  Grèco , quanto  nel  Tofcano  fièro  vale  , fleti- 
tro  , tjlttt , é ciò  *»  adatta  beniflimo  alla  Volpe . 

Cb)  Io  fono  di  fentimento,  che  quelli  libri  della  Cac- 
cia non  fièno  compiuti  t 6 che  Oppiano  raorifie  in- 
nanr.i,  che  gli  compiette;  6 che  dopo  la  di  lui  mòrte 
fi  fia  perduto , quello  eh»  io  dubito , che  pò  fla  mancare: 
nella  guifa  appunto  • che  è avvenuto  de’  due  libri 
dell»  Uccellagione  daini  comporti , giuda  il  difegno 
nuotatone  nel  i.  delia  Caccia  a 7.  in  quei  vèti! 

Tri - 
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Triplici  cacci a Iddio  all ’ Uòmo  dii  de  , te.  • <■ 

. t da  Suida  ricorditi  ; la  pèrdita  de’ quali  ci  viène  af. 
fermala  dal  Kuftéro  cèlebre  annotatore  del  Suida . 

I motivi  pòi,  che  mi  fanno  ciò  credere  > fono,  che  il 
Poèta  nel  in.  libro  a no.  dopo  av«r  difeorfo  degli 
Idrici»  promette  di  cantare  la  loro  caccia,  dicéndo: 

— ma  Ha  fròde 

Architetta n , cui  h cinterò  pòfeia. 

Quandi  di  fière  catterò  la  firagt 
è dipòi  non  nedifeorre  altrimenti,  come  pure  nomina 
molti,  è molti  animali,  è fpiéga  le  loro  fattezze,  èia 
loronatura,  è dopo  non  ragiona  punto  di  loro  caccia, 
bènchè prometta  cantare  la  ftrage  delle  Fière;  è fi  re» 
ftrigne  a raccontare  la  caccia  di  fole  féi  ■ ò lètte  nel  brè- 
ve giro  del  quarto  libro  : lo  che  non  fa  ne’  Libri  della  Pe- 
lea . S’  aggiugne  a tuttociò , il  finire  quello  quarto  libro 
della  Caccia,  quafi  ad  un  tratto  improvvifamente  fenza 
alcun  fegno di  tinaie:  è per  ultimo  il  non  trovarli  tanto 
ne*  MS. che  nelle  Stampe  così  facilmente  i predetti  li- 
bri delia  Caccia  , come  quelli  della  Pefca  • i quali  fono  v 
fiati  tradotti  anco  in  vèrfi  latini , fa  dubitar  fortemen- 
te, che  fi  pòilano  con  facilità  èlTer  perduti,  ciò  non 
ofiante  giovami  qui  1*  avvertire , che  in  due  MS  della 
Libreria  Medicea  Laurenziana  il  iv.  libro  fuddetto  fini- 
rcene Ila  forma, che finifee nello  fiampato  in  Ginevra» 
di  cui  mi  fon  fervito  per  la  predirne  traduzione  . 

IL  FINE  DELLA  CACCIA» 
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LIBRO  /. 

T 

JL  Pòpoli  del  Mare , é le  falangi 
Popolofe  di  Pefci  d’  ogni  Tòrta 
Dirò,  notante  razza  d’  Anfitrite, 
Antonino  ,(<*)Sovran  del  Mondo  Impèro* 
, Qna- 

[al  Sovran  del  Mondo  Impèro  ciò?  Imperatore  del  Mondo* 
il  Greco  dice  X,pa.TQS  • ciò?  Impero,  Po  te/là , Balìa,  Po' 
tlnza  , cosili  dice  da  noi  Poteftà  colui  > che  esercirà  po- 
terà. Gli  Olande!!  fi  dicono  1»  Alte  Potérne . Dant.  lnf.  vi/ 
Di  là  dal  fuòn  dell • Angelica  Tromba, 

Quando  verrà  lor  nemica  Ptdé/la 
ap/CÙ  in  vece  di  ctpXjuv . così  qui  Impèro  in  vece  à.' Im- 
pera dorè . i’ attratto  pel  concrèto-. 


r 
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(a)  Qualunque  albérgan  negli  ondofi  giri, 
Ove  pafce  ciafcun  ; P umide  nózze  > 

É gli  umidi  natali , éd  il  pefcofo 
Vitto  , é le  nimiftadi , è 1’  amiftanze  , 

É i configli  ; éd  i varj  accòrti  ingegni 
Della  marina  arte  Iucrofa , quanti 
Gli  Uòmini  fopra  i Pefci  efeogitàro,  ' 

( b ) Indicibili , in  Mar  vallo  guizzanti 
Con  franco  cuòre  : Ei  rimiràro  addentro 
Non  vifibili  fondi , é con  ingegni , 

Del  Mare  feompartiro  le  miftire. 
Ammirandi,  é divini.  Il* graffo,  in  felva 
Allevato , Cignale , il  Cacciatore 
Scòrge , é mentr’  ei  fen  viene  addirittura, 
Offérra,  per  colpir  da  lungi,  6 préfio 
Fermare  ; éd  ambedue  , la  Belva,  é l’Uòmo 
Sovra  tèrra  combatton  faldamente . 

■ - . - . . . ■ . ■ 

[a]  Qualunque  fllicrgan,  &c.  cioè  quali  unque  quali  mai* 
vedi  fopra  alla  paròla  Quantunque  alla  pag.  ifS. 
tb]  Indicibili  ( i Pefci  ) il  Gròco  ùctppcc&TOts , cioè  che 
non  fi  pòflon  narrare:  ó pure,  che  sfuggono  l’ac- 
corgimento umano,  è così  fon  difficili  a prènderli: 
che  la  ftclTa  paròla  Citypa/TTOIi  £ capaoe  ancóra  di 
quefio  fecondo  lignificato. 
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è i Cagnuóli , che  vanno  a caccia  infiéme^ 
É fan  la  fcórta,  gli  animali  accennano, 

É i padroni  indirizzano  alla  fteflà 
Tana,  è predo  gli  feguono  in  foccorfo , 
Tanto  non  dà  loro  fpavénto  il  vérno; 

Né  tanta  (a)  mena  Ior  1’  Autunno  vampa , 
Che  molti  fon  de’Cacciator  gli  fchérmi: 
Ombrofe  macchie , é colli , è in  vivo  faflb 
Antri  fcavati , è molti , che  da’  pòggi 
Argèntei  fiumi  vanno  in  lunga  riga, 
Rimèdio  della  fete , è difpenfiéri 
Perènni  a’  bagni  : è apprètto  i frefchi  rivi 
L’umili  erbette  , è mòrbido  anco  appòggio 

Aprén-r 


fai  tatua  Itr  P Autunno  vampi , &c.  l’ Autunno  préflo  i Gré» 
ci  quali  fi  confonde  colla  Srate,  per  édere  il  line  di 
quella , principio  dell’  Autunno  : é qui  mi  convién 
corrèggere  la  traduzione  del  Gazza  dell’  Moria  degli 
Animali  d’  Ari  dòti  le,  il  quale  ha  detto,  che  leLocu- 
fte  terréftri  figliano  di  Primavèra,  quando  il  tcftod’A- 
riftòtile  dice  la  State,  la  quale  ftagione  è più  pròlfima 
della  Primavèra  all’  Autunno:  nel  quale  1*  ollervazio- 
ne  ha  moftraro , che  ? la  figliatura  di  quelle  Locufte . 
è così  A rifiutile  2 più  lontano  dall’errore  per  la  prodi- 
mità  della  State  all’  Autunno. 
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A prender  Tonno  tranquillo  , ù fercno 
Appreso  la  fatica  , é tarda  cena 
Di  robe  della  felva;  qual  ne’  monti 
Nafcono  molte  : éd  alla  caccia  dietro 
Vanne  più  che  ’I  fudore  , 1’  allegria. 
Quelli  pòi,  ch’agli  Augei  arman  la  mòrte. 
Agevole  hanno,  e fotto  gli  òcchi  caccia: 
Che  parte  addormentati  di  nafeofo 
Predarono  dal  nidio;  è con  vifeofe 
Canne  parte  n’attrafiero;  èd  alcuni 
Cadder  per  lor  medefmi  ne’  recinti 
Spai!  ai’retati  , di  dormir  cercando, 

Ed  intopparo  in  difguftofo  albergo. 

A i Pefcatori  Sofferènti  induftri , 

Infinite  fatiche  , è non  ben  ferma 
Speme,  qual  fogno  , ne  lufinga  1’  alma. 
Che  non  fatica»  fovra  immóbil  tèrra  ; 

Ma  ognor  portati  fono  in  compagnia 
D’acqua  crudèle,  e Senza  fren  rabbiofa: 
Ch’  a vederla  da  terra  mette  tema , 

Èd  a fol  farne  pròva  còlla  villa . 

IScr- 


\ 
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(j)  I Servitor  delle  procèlle  errando 
In  corte  travi  , é ( b ) Tèmpre  avèndoilcòre 
Nell’  onde , Tèmpre  o (Fervano  l’ ofcura 
Nebbia , é frèmano  Tèmpre  del  cammino 
Annerito  del  Mar;  nè  de’ vaganti 
Vènti  copèrta  alcuna  , 6 delle  piògge 
Guardia  portano  , 6 pure  dell’eftivo 
Fuòco  difefà,  paventando  in  oltre 
Dell’orribile  Lago  gli  Tpavènti: 

Le  Balene , di  crudo  orrèndo  afpètto , 
Che  vèngono  all’abbordo;  allora  quando 
Varcan  del  Mar , che  Totto  frème,  il  fondo. 
Nella  marina  via  niun  Cagnuólo 
Fa  fcòrta  a i Peccatori  ; è Tono  I*  orme 
Occulte  de  i Notanti  , éd  inviabili: 

Nè  Tcòrgon  e(fi , dove  da  vicino  ' 
Uno  giunga  la  prèda,  andando  incontro» 

M > Che 

(al  I Strvitir  dello  procèlle  cioè  i Marinari , ludditi  del 
Mare.  • 

[bl  Tempro  avéndo  il  curo  nell'  onde,  ciò?  attenti  a ogni 
mutazione  » è accidènte  dell’  acqua  : cosi  ? detto  dell’ A* 
varo,  che  ha  il  cuòre  nel  Tefòro  i perche  lémpre  ?.iu» 
nel  penfamento  di  quell»  . 
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Che  ’I  Pefce  non  fta  mai  per  una  ftrada; 
Ma  ne’  deboli  crini , é del  ricurvo 
Fèrro  ne’  labbri , è canne  , è lènze  han  pólla* 
Né  rimarrai  addiètro  nel  dilètto 
Se  tu  vuói  dilettarti  ; eh’  ella  3 dolce 
(a)  La  Caccia  Imperiai , bén  corredata 
Nave  , è bén  fatta , in  eccellènza  liève 
Giovan  gagliardi  con  gli  rèmi  fpingono 
Gagliardamente  il  dòdo  al  Mar  batténdo, 

A 

E’1  pròde  Governante  nella  poppa 
Guida  la  dritta,  è ( b ) fenza  taccia  nave 

In 

(a]  li*  Caccia  Imperiai  &c. qui  deferive  una  pelea  ordinata 
dall’  Imperadore,  in  cui  interveniva  la  fua  perfoname- 
defima  » però  la  chiama  Imperiale  : é la  deferive  innan- 
zi 1’  invocazione  poetica  agli  Dèi, forfè  per  adulare  lo 
Hello  Imperatore  i dando  quella  preminènza  alla  fua 
pefea  . 

^bl  fenza  taccia  I Greci  con  quello  mòdo  deferivono  , èd 
accennano  le  còfe  perfètte  » dove  non  vi  è da  appella- 
re : così  Egitto  vièn  detto  da  OmSro  CCflMfjfiN  cioè 
Uomo  fenza  macchia  , bènche'adultero  , avendo  riguardo 
in  quello  alla  fua  fina,  è perfètta  nobiltà.  L’  Ariò  11 
Quindi  il  Nafo  per  mine  il  vifo  feende  , 

Che  non  trùva  l>  Invidia  ove  l’ emende . 
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In  un’ampia  (a)  del  mar  campagna,.  è in  bella 
Purpurea  calma;  ove  di  mangiadori 
Pefci  van  pafcolando  immènfe  gènti; 

Che  molti  fj^rvi  Tèmpre  col  mangiare 
Rinfrefcano , ingraziando  il  bèi  drappèllo 
Della  caccia;  beftiami  da  predare 
A te,  ò ( b ) Beato,  è al  gloriofo  figlio. 
Póichò  dalla  man  tòlto  in  Mar  tu  mandi 
L’  amo  bén  bène  attòrto; è’1  Pefce  andando 
Incontro  agevolmente  il  fèrro  prefe  ; 

(c)  É dall’  Imperador  prefto  n’ è tratto 
M 2 Non 

{al  del  Mar  campagna  campagna  voce  corrifpondènte  al* 
la  latina  aequor . 

Vaflum  Marit  aequer  arandum . 

Virg.  MS. 

le  vafte  pianura  dfl  Mare 

citato  dal  Tallóni  nelle  annotazioni  alla  Crufca  alla 
voce  errare:  ove  piglia  un  folènne  sbaglio  di  errare  in 
vece  di  arare  credendo  falfamente  d’  aver  trovato  er* 
rare  attivo , con  giubbilo  del  fuo  critico  cudre  > centra 
gli  Accadèmici  della  Crufca. 

tbl  Beato  vedi  fopra  alla  pag.  i. 

[cl  E dall' Imperador  (fc.  qui  palla  dalla  feconda  perfona  alia 
tdtza,  per  porre  più  alloluio  il  penero  , j?d  ingran- 
dirlo . 
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(/t) Non  fuo  malgrado  : è sì  il  tuo  cuor  gioifcé 
Monarca  della  tèrra , che  negli  òcchi 
È nell’  alma  è a veder  molto  dilètto , 
Pefce  legato,  che  li  vólge  , è sbatte. 

Or  tu  mi  Ili  propizio,  6 tu  che  regni 
Su  i fentièri  del  mare , ampio.regnante 
Saturnio,  che  la  tèrra  abbracci,  è tiéni  * 
Tu  Mare  ideilo,  è voi  abitatori 
Del  Mare  drepitofo»  ondoli  Numi, 
Confentite  ch’io  narri  i vodri  armenti. 

Le  vòdre  gregge,  è le  marine  gènti. 

(£)  Tu  ve  neranda  Dèa , ciafcuna  cófa 
Indrizza;è  al  Padre, èdal  figliuol(r)d’Augud» 
Dà  quelli  grati  doni  del  tuo  canto. 

Gènti  infinite  innumerabil  fono 

Tra- 
isi A fon  fuo  mal  grado  aduli?, ione  poètica  vérfo  l’ Impera* 
tore  . 

tb]  Tu  Veneranda  Dèa  cioè  la  Mufa  , Dèa  de’  Poèti  : la 
quale  Oméro  invoca  nel  primo  vérfo  dell’  Iliade  fott» 
l*univerfal  nomedi  Dèa,  che  Virg.  pòi  più  in  parti- 
colare la  chiama  col  proprio  nome  dicéndo 
Al  ufo  m ibi  cavjjas  memora  -■ 

tei  d>  Augujl»  tft.  Augufto  titolo  fedito  a darli  agli  Impe- 
ratori . 


....  ,1 
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Traportate  notando  al  Mare  in  fondo, 
Ch’un  per  l’ appunto  non  potrla  nomare , 
Che  niun  giunfe  mai  del  Mare  al  fine , 
Ma  per  lo  più  infino  a trecènto  ( a ) órgie, 
La  mifura  fan  gli  uómin  d’  Anfitrite, 

É cotanta  con  gli  òcchi  egli  ne  fcòrgonoj 
Che  l’infinito  mar,  d’ imménfo  fondo, 
Molto  nafconde,  é niun  può  dir  l’occulto , 
Che  fia  Mortai . pòco  hanno  fènno  , è fòrza 
Gli  uòmini:  ch’io  non  credo  della  Tèrra, 
Di  molti  madre  , il  Mar  pafcer  minori 
Gregge , ò póppli  ; ma  fe  tra  amendue 
La  razza  I difputabile , ò pur  1’  altra 
Avanza,  ciò  gl’  Iddii  conofcon  chiaro. 
Noi  portiam  le  mifure  in  fenni  umani. 

A’  Pefci  è deftinata  è ftirpe , è ftanza, 

E viaggio  ne’  falfi  flutti  ; é fono 
A tutti  loro,  non  Amili  i palchi: 

Ch’  alcuni  lungo  i baffi  lidi  pafeono 
Beccando  rena , è ciò  che  in  rena  nafee  ; 
Pefci  Cavalli , è veloci  Cuculi , 

M 5 I vei> 

Òrgia  mifura  (limata  di  quattro  cubici. 

I 
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E vermigli  Eritini , è Cetre  , é Triglie  , 

É frali  Codi  neri , é de’  Trac  hu  ri 
Le  gregge,  ed  i BuglòflI,  è’ Codi-larghi , 
Le  minute  Fettucce  , éd  il  dipinto 
Pefce  Mórmilo  , Scombri , ed  i Ciprini , 

(a)  E quei  che  fi  dilettano  de’  liti. 

Altri  ne’  fanghi , è ne’  marini  (lagni 
Pafcolan  , Batidi , é fupèrbe  razze 

i Di  Pefci  Bòvi , é fòrte  Paftinàca  , 

< 'Ó  Tortora,  é la  Trémola,  ò Torpèdine 

(b)  Verace  nome  , Colombacci  > è Clarie  , 
E Trigline  , gli  Afèlli , è le  Lucèrte, 

. . Gli 

A 

[a]  E quei . che  fi  dilettai»  de'  liti  il  Poèta  dopo  avere  nu- 
merato  parte  de’  Pefci  del  gènere  littorale,  per  non  gli 
annoverar  rutti  dice . fi  i fintili , ó gli  altrettali , corri- 
fpondentementc  al  noftro  Etcètera . 1 Gtèci  KXÌ  TX 
tolTX , che  efli  fògliono  abbreviare  colle  prime  lèt- 
tere K • T-  A<  cioè  Et  re  li  qua  . è quello  Etcètera  lomet- 

A 

te  in  vcrfi  con  dire  E quei , che  fi  dilettane  de'  lui . co- 
me fotto  ne’  Paluftri,  fi  negli  Algolì . 

[b]  Verace  nome  perche  col  fuo  nome  vxpavi , che  vale  lo 
delibi  che  in  latino  Torfedo , vi'-  ne  a accennare  il  fuo 
effètto) che  e di  intorpidire,  fi  intormentire  col  fuo 
fugo  le  parti  di  chi  ella  tocca . 
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Gli  Scépani,  é ciò  che  fi  nutre  in  fanghi. 
Ma  per  1*  algofa  fpiaggia  fiotto  E èrbe 
Verdi  pafcolan  Mènidi , é ancor  Becchi, 
Ed  Aterine,  é Smaridi,  éd  il  pefce 
Bléno  .égli  Scari,  égli  uni,  égli  altri  Bóci  » 
É gli  altri  a’  quai  è buon  paficere  1*  aliga . 

I Muggini , éd  i Cefali,  giuftifllma 
Razza  del  Mare,  é i Làbraci,é  l’ardite 
Amie,  é nitrénti  (a)  Palamite  , é Góngri  » 
E quel  che  appellali {b) Lubrico,  ódOlifto, 
Abitan  fémpre  il  Mar  vicino  a i fiumi, 

O ftagni , u’  la  corrente  acqua  falmaftra 
S’ addolcia , é molta  fangofa  (c)  crefcénza 
M 4 Si 

[al  Pdlumtt  dal  Grdoo  Pelsmidn,  che  vale  fangofe. 

[b]  Lubrico , dd  Oiìfio  quando  io  mi  férvo  della  partice- 
la difgiuntiva  O in  quelli  Pefci  è fegno  • che  un 
nome  è Gréco , 1’  altro  Tofcano  ; è quello  ferva  il 
dire  una  vòlta  per  tutte . 

[tl  crtfccuza  latino  AlluninA  Alluvio  definirà  da  i Legifti  /«• 
crtmeutum  lateus.  Livio  MS.  citato  nel  vécchioV ocabolario 
è così  li  z ittico  nell * più  prgflb  crifognt»  iti  Fiumi . qui- 
I vi  viéne  fpiegato  mi  maggior  fondu  , quando  dovea  fpie* 

i garfì  nel  minor  fondo  > cioè  vicino  a 1 lido , ove  l’ac. 

j * qua  pòrta  tèrra , è crelce  terrena  ; conforme  al  cGft* 
di  Livio  in  prMtim»  tlluvii . 
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Si  raguna  dal  fuól  tratta  dall’  onde; 

Ove  hanno  amabil  palco  , éd  al  Mar  dolce 
IngraHano.  il  Labràce,  ó Pefce  Lupo 
Non  riman  fuòri  de’  medefmi  fiumi , 

Ma  del  Mar  vèr  le  bocche  egli  rinuòta  ; 

È l’ Anguille  da*  fiumi  fe  ne  vanno 
Del  Mar  ne’ fòlli.  Son  del  Mar  gli  fcògli 
Di  molte  fpézie  : parte , umidi  d’  èrbe 
Marine  , è molta  alga  v’è  nata  intorno: 
Quelli  le  Perche,  è Julidi  dintorno, 

È Canni  pafcono,  è tra  lor  le  Salpe 
Dipinte  il  dófio  , è i graffi  Tordi  ,6  Cicle, 

É le  Fucidi,  è quelle,  che  i Pefcanti 
(tf)D’uóm  femminile  appèllan  percognome- 
èd  altri  umili  fon  dell’ arenofo 
Mare  rognofi  : i quai  la  Ciri  , è Troja 
É i Balìlifchi  pafcono , éd  i Mili, 

(f)  É della  Triglia  le  rofate  gènti . 

Al- 

[al  D'uòm  femminili  appella*  per  cognome  cosi  il  téfto. 

[b]  E della  Triglia  le  refate  genti . Triglia  e il  fuo  verq 
nome  Grèco.  Lat.  Mulini  : è perchè  le  Triglie  fon  di 
color  rofato , i Veneziani  chiamano  Mule  le  Pianèlle» 
de’  loro  Senatori . I Latini  Mutiti . Calce*  Petricìernm  • 
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Altri  fcògli  » d’erbette  verdeggiante 
Pòrtan  l’umida  fronte  , è in  lor,  magione 
Téngono  il  Sargo,  é (a)  la  Sciéna,  ò Ombrina* 
Il  Fabro  , (b)  é ’l  Coracin  , che  il  color  negro 
Del  Córbo  ha  nelfuo  nome;  è ’I  pefce  Scaro*' 
Che  fol  tra  tutti  quanti  i muti  pefci 
Rifuóna  umida  voce , è folo  il  cibo 
Rimanda  indiètro  rugumando  in  bocca» 

A 

E qual  le  Pecorèlle  il  mangiar  fputa. 

(f)  Quantunque  fcògli  pòi  fono  ripièni 
D’Óftriche,  è di  conchiglie , in  loro  fono 
Stanze  , è abituri  da  intanarli  i Pefci  : 

In  quelli  (</)  i Fagri , éd  i felvaggi  Fagri 
Sterminati  * è i Cercùfi  hanno  il  foggiorno» 
E gli  Ópfofagi,  è le  trifte  Murène, 

É i Sauri , è degli  Orfni  la  profapia , 

Che  han  tarda  mòrte , è più  di  tutti  gli  altri 

So- 
la] la  Sciina  , l Ombrina  . Lat.  Umbra. 

A 

(bl  E V Coracin.,  che  il  colar  migro  iti  Còrbe  ba  nel  fin  nome 
da  Cora) ir»  che  vale  Còrvo.  Nyflicorox  . Còrno  di  nòtte  ; 
[c]  Quantunque  vedi  fopra  alla  pag.  158. 

(di  » Fagri , id  i felvaggi  Pagri  ciò?  Pbagri , £ Agritfbagrr, 
tagli  dontóùici  1 è Fagri  ftlyasicbi, 
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Sopra  la  tèrra  Hanno  vivi  un  pezzo  , 

A 

E tagliati  da  Fèrro  ancor  dan  guizzi . 

Altri  fott’  acqua  Hanno  in  cupe  tane;  - 
La  Pècora,  èd(<*)i  Fegati  , é i Prepónti 
, Gagliardi , è d’indole  , è Hatura  grandi, 

A 

E tardi,  lì  raggiran  pe’  fentièri; 

Però  non  Iadan  mai  il  pròpio  fòlio , 

Ala  (juivi  pongon  predo  il  fondo  , aguato 
A chiunque  s’ accolla  , un*  improvvifa 
Mòrte  adducèndo  l'opra  i peggior  pefei. 
L’Alìn  tra  quefli  vanne  annoverato. 

Che  fopra  tutti  teme  ( b ) dell’  eHiva 
Cagna  l’ acuto  grido , é Ha  acquattato 
In  tenebrofò  fpéco,  né  di  quindi 
Sbuca,  per  quanto  tèmpo  la  crudèle 
Stella  ne  fpira.  Avvi  alcun  biondo  in  viHa 

: Pefce , limile  di  natura  a i Muggini , 

Ch’a- 
la] ì Fegati  il  nome  greco  di  quelli  è Htpatìci . Plinio 
dice,  che  il  Marc  è fecondo  non  folo  d’  animali,  che  han- 
no lo  Hello  nome  de’  Terrèftri  ; ma  anco  vi  e il  Pcfce  Co' 
comero,  il  Pcfce  Sega . òvvi  ancóra  il  Pcfce  Cervèllo, 
è altri,  che  fi  dicono  frutti  di  Mare. 

Ibi  itlVe/iiva  Cagna  /’ acuto  grido  cioè  della  Canicola  . Ti- 
bullo la  chiama  Cagna,  ò Cane: 

Et  Cani t arcati  torrtat  arva  /iti. 
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(j)  Ch’agli  fcógli  dal  mar  bagnati  è a cuòre  v 
Cui  de’  mortali  il  chiaman  altri  Adone, 
Altri  Exocèto,  ò Dòrmi-fuòra  il  nomano. 
Perchè  fuòri  del  Mare  il  lètto  pone . 

E folo  a tèrra  palla  di  mai  quanti 
Téngono  branche, é intorno  a bocca(A)falde; 
Pòichè  quando  la  calma  de]  celéfle 
Mare  fopifce  1’  òpre,  traportato 
Quello  coll’  onde  via  via  corrènti, 

S’tefo  agli  fcògli  intorno,  fi  ripófa 
In  un  tranquillo  Tonno  a cièl  fercnoi 
Pavénta  degli  augéi  del  Mar  la  razza. 

Che 

tal  Ci’  *ilifcùgli  dal  Mar  bagnati  è a e aìre  Frafe  figurata; 
quali  che  gli  fcògli  abbian  cura,  è guardia  di  quello  - 
in  vece  di  dire  a quello  fono  a cuòre  gli  fcògli . Con 
quelle  frali  li  dì  1'  anima  alle  còfe  inanimate , che  S 
uno  de'  miracoli  della  grada  di  Poelia,  che  1« 
còfe  incredibili  fa  parere  credibili , come  dice  Pinda- 
ro. Nella  Iliade  fJLlV  y.Xéoq  tradurti  fecondo  il 
tòrto  : lai  abbia  fama  . mi  fu  criticato  ; perché  pareva 
che  io  avelli  abufato  Lai  , che  viòn  dall’  obliquo  Miai, 
nel  calo  retto;  ma  la  frafe  èra  figurata»  cioè  la  fama 
abbia  lait  cioè  portò  ggalo  • 

[bl  falde  Giòco  Ptyeas , Latino  plicat , pièghe  > come  fai» 
pali . 
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Che  fono  contra  lui  di  mal  talènto; 

De’  quai  cui  egli  fcòrga , che  s’  accòlli , 
i Balza  tutto  limile  a faltatore  , 

Finché  rivoltolandoli  bén  lungi 
Dagli  fcògli,  del  Mare  il  fiótto  il  falvi. 
Pafcolan  negli  fcògli , è nella  rena 
(n)  L'Orata,  eh’  ha  di  fua  vaghezza  il  nome, 
È i Draghi,  è i Simi,  è i Glauchi,  è i gagliardi 
( b ) Dèntici,  è io  Scarpione  impetuofo , 
Doppia  profapia  , è tutte  e due  le  lunghe 
Sliréne,  éd  oltre  a ciò  le  tenerélle 
Ràfidi , è anco  il  Carace  ; éd  i Cóbii 
Snelli  vi  fon  capitombolatori; 

Anco  de’  Tòpi  la  crudèle  ftirpe , 

Che  fopra  tutti  gli  animai , che  privi 
Di  piédi  fono , arditi  fe  ne  vanno 
Agli  uòmini , benché  in  numer  meno  ; 
Muffirne  confidati  nella  dura 
Lor  pèlle,  è ne’  lor  dènti  entro  bén  folti: 
Combattono  co’  pelei , è co’  più  fòrti 

Mor- 
rai L’ Orali  L*t.  Aurata . Grèco  Crbyropbryi  cioè  tigli»  dUr». 
[b]  Di»*"  taf.  Dmtictt.  Grèco  Synojintet  : da  i loro  dèn- 
ti. òwero  Cynodontft  da  i dènti  canini» 
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Mortali . Quelli  téngon  negl’  immétti! 
Pelaghi  ftanza,  lungi  dalla  tèrra, 

Né  amici  a i lidi  fon  ; (a)  Tonni, che  corrono 
Tra  tutti  quanti  i Pelei  in  Comma  voga 
Velocilfimi , é quegli  (^)  che  Aio  nome 
Rappórtan  , Pefci  Spade  , è la  Cupérba 
Stirpe  dell’  Órche,  è Prénadi , é Cubée, 

Le  Scòglie,  ò Tórte  , édi  Baftoni , 6 Scitale» 

É le  generazioni  dell’.  Ippuro , 

A 11 

O Coda  di  Cavallo:  Ora  tra  quelli 
Pafce  il  Callidi , ( t ) che  tién  nome  , è fatti  » 
Ciolè  Bél-peCce;  Il  Sacro  peCce;  è quello  > 
Che  i Naviganti  Copra  modo  onorano» 
Pompilo;  póichè  tal  gl’impoCon  nome 

Per 

[a]  Tenni , che  corrine  (ìóyvot  f&'sv  Oóvovltt . 1’  etimologia 
del  nome  Tonn$  il  Poèta  la  trae  da  shunti*  t cioè  correr 
con  impeto  • • 

lb]  Che  fno  nome  rappòrto»  ii  Cròco  dice  Pbermymi,  cioè 
che  pòrtati  feco  ii  lignificato  del  nome,  da  Plinio  que* 
fti  Pefci  fono  chiamati  col  Cròco  vocabolo  nìpbiae, 
da  xìpbos . fpaia . dalla  fpada  lunga  i che  fpòrgono  dal 
becco . 

Jc]  Che  tién  nome , (fatti.  Il  Callisti  , in  Gròco 
vale  Pefee  bello,  veggafi  Atenèo  libro  vii. 
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Per  1*  accompagnatura  delle  navi , 

(fl)Che  eflì  vanno  facendo  in  priciflìone  , 

É in  bella  pompa  : eh’  effi  eftremamente 
Godendo  delle  navi,  che  per  vie 
Umide  fe  ne  feorrono  , le  feguono 
Unitamente  quelle  convojando, 

Di  qua  di  là  , di  giù  di  fu  faltando 
(^)DelMare  intorno  albén  commeffo  còcchio, 
É ad  ambedue  le  bande,  è intorno  a’  freni 
Poppefi  de’  timoni;  altri  alla  prua 
S’  aflèmbran  ; né  il  viaggio  di  coftoro 
Édere  da  per  lor  fatto  direfti , 

Ma  in  legame  comprefi  da  commede 
Tavole  , flrafcinati  lor  malgrado 
Éder  per  nicidade  traportati: 

Tanto  l’flmor  Io  feiame  alle  fcavate 
Barche  raccòglie . come  un  Re,  fodégno 
Di  Cittade;  ò alcun  Uòm,  che  premio  vini'e, 
• Chio- 

(aì  Che  tffi  vanno  f «tèndo  qui  come  altrove  falta  dal  /in- 
goiare al  plurale. 

[b ÌDel  Marc  intorno  al  b;n  commeflo  còcchio  Catullo  della 
Nave 


Ntftnni  %otit«ntcm  flamine  turrm. 
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Chiomante  per  di  frefco  cólti  rami , 
Fanciulli , Giovani , Uòmini  dattorno 
Conduconlo  a fua  cala,  é ognora  uniti 
Il  feguon , fin  che  palli  del  palagio 
Sopra  la  fòrte,  è bén  munita  fòglia;  ' 
Sì  quelli  ognor  feguon  le  ratte  navi, 
Finoacchè  nulla  tema  della  terra 
Gli  caccia  , ma  allor  che  quella  indovinano. 
Odiando  fòrte  la  gralTa  campagna. 

Tòlto  fiaccati  tutti  inlìéme,  come 
Da  mòta,  tutti  sbalzano  , é le  navi 
Non  accompagnan  più:  quello  é verace 
A’ Naviganti  fegno  d’  éfier  pròflo 
A tèrra , quando  mirino  che  quegli 
Compagni  notatori  gli  abbandonino  . 

O pregiato  di  mare  ne’  viaggi 
Pómpilo  ! 1’  uòm  per  te  ne  congettura 
Venir  de’  Vénti  temperate  Paure  ; 

Sereno  mandi , é ben  fcrcno  accenni . 

É’  ne’ pelaghi  ancor  (<*)  la  tiéninave, 

Ó Ré- 

la]  La  tiéninave  ,3  remora  . il  CrSco  Echemiscloè  raitifvi~ 
nave,  è il  latino  Remora,  remram  iter. 
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Ò Rèmora  compagna , che  di  vero 
É’  diftefa  a vedere  , è di  lunghezza 
D’  un  braccio,  é di  color  filigginofa, 

Ad  Anguille  rafiembra  (a)  il  taglio  Tuo. 
Sotto  la  téfta  acuta  bocca  è polla 
Curva,  fembiante  a punta  d’  amo  tondo: 
Della  lubrica  Rèmora  prodigio 
Narrano  i naviganti , che  niuno 
Udéndol,  nel  fuo  cuòr  dariagli  fede. 
Sèmpre  degli  uòmini  inefpérti  il  fenno  . 
Difficile  £ a pigliarli  , né  già  (ù)  a i veri 
Creder  ei  vòglion  . or  la  nave  tratta 
Di  fòrte  vènto  dalla  voga  a vele 
Gonfie  , del  Mare  per  li  fpazii  andante , 
(c)  Il  Pefce  colla  canna  apèrta  affido. 

Con  picei  oletta  bocca  per  di  fotto 
Tutta  la  tién  , fotto  carèna,  a fòrza; 

Né  fènde  l’  onda  quantunque  lo  brami , 

E Ila 

[al  il  taglio  fio  cioè  la  fua  ftatura  : Pranzefe  La  Taille  . 
[bl  - i veri  cioè  alla  verità.  Lat.  creder*  verit. 

(c)  Il  Pefct  colla  canna  ciò?  canna  della  gola , Lat.  gvttur.  • 
Dante  Infer.  xxvui. 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  nitri,  afri  la  canna. 
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É fta  ferma , é confitta  , qual  ne’  pórti 
Non  ondeggianti  rinferrata;  è a lei 
Tutti  i lini  fon  ftefi  intorno  a i vénti: 
Gémono  i cavi,  é piégafi  l’antenna, 

Per  F empito  affrettandoli , é alla  poppa 
(a)  Tutti  i freni  rallénta  il  Governante , 
Del  Mare  accelerandone  il  cammino  ; 
Quella  conto  non  tiene  di  timoni. 

Né  a’  vénti  ubbidifee  > né  è portata 
Dall’  ondate , ma  fitta  ne  dimòra 
Non  voléndo  , (b)è  movéndofi  é legata , 

Per  la  bocca  d’  un  pefee  da  niènte 
Abbarbicata.  I Naviganti ‘frèmano, 

E pavéntan  del  Mar  gli  occulti  lacci , 
Guatando , éd  il  miracolo  feorgèndo , 

Che  un  fogno  fembra  : come  allora  quando 
Nelle  foréfte  Cérva,  che  veloce 
Ne  corre,  Uóm  cacciator  mirata  avéndo, 
L’  eftrémo  mèmbro  colla  freccia  alata 

N Col- 

ta] Tutti  i freni  rallentale.  Virg.  nel  vi. 

ClaJJìfut  immittit  bahtuat 

tbl  E moTiéniùfi  è legata  cioè  facendo  un  principio  di  m8" 
to,  è uno  sfòrzo  d’ andarci  vién  rattenuta . 
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Colpendo,  l’impedifce  dalla  voga? 

Quella  bènchè  bramofa  di  feguire 
Sua  corfa,  da  forzofi  afpri  dolori 
Trafitta,  non  volèndo  afpètta  il  fièro 
Predatore  : alla  nave  intorno,  tale 
Mette  legame  il  variato  pefee 
Affrontando  ; ò tal  nome  ébbe  da’ fatti. 
Le  Calcidi , le  Trifle  , è le  Ab i àmidi 
Pórtanfi  in  fròtta  or  in  uno , or  in  altro 
Pafio  di  mare , ò afcógli  intorno,  ó a pèlaghi 
Scorron  fu’  lunghi  lidi  ognor  varcando 
Pellegrino  fcntlèr,  quai  vagabondi. 

Dell’  Anzie  fon  maflimamente  i pafehi 
Confuèti  in  fondi  fcógli  ; ma  non  fémpre 
Stanno  di  cafa  in  quelli;  ma  per  tutto 
Vagano  , u’  la  mafcélla  , u’  lor  comanda 
Il  vèntre  , è ’l ghiotto  amore  incontentabile 
Del  cibo  ; póichè  loro  in  eccellènza 
Vorace  affilio  fopra  tutti  caccia, 

Benché  non  abbian  fotto  bocca  dènti. 

r . 

Quattro  famiglie  {terminate  d’  Anzie 

Pa. 

Cai  è tal  nmc  ghie  da’  fatti  vedi  fopra  all*  pag.  ipi. 
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Pafcolan , rode , è candide  ; è la  tèrza 
Di  nero  fangue  : (<?)  I’  altre  pòfcia  Evòpe, 
Ed  Aulòpe  chiamano  , dal  ciglio 
Scuro  , che  pef  di  (opra  in  cerchio  andante  , 
É in  giro  ricorrènte  fa  ghirlanda. 

Due  eh’  han  le  mèmbra  di  dure  munite 
Corazze,  nuótan  ne’  marini  golfi  : 

L’  Aftaco , è la  fpinofa  afpra  Ligufta  ; 

Éd  ambo  (Iranno  negli  fcògli , è in  fcógli 
Pafconfi.  un  grande  , éd  indicibil  l’Aftaco 
Amore  afeonde  in  cuór  del  pròpio  albèrgo» 
Né  mai  di  grado  1’  abbandona , 6 lafla  ; 
Ma  fe  per  fòrza  alcun  traéndol , lungi 
Altrove  trafportandolo , di  nuòvo 
Lafcilo  andar  nel  Mare  , éd  egli  allora 
Non  dopo  molto  torna  al  fòlio  fuo 
In  fretta;  né  già  vuóle  ad  altro  fpéco 
Straniér  venire , òd  altro  fcòglio  afferra  ; 
Ma  è la  cafa  fegue , eh*  ei  lafciónne , 

É i luòghi  accoftumati,  è quel  di  Mare 

N 2 Fon- 

fa]  P a /tre  pòfcia  Evòpt , S4  Aulòpe  chiamano  &e.  Evòpt 
vale  di  bòn  occhio . Ed  Aulòpe  d’  Occhio  a fìtnjlitudi- 
ne  di  flauto  rotondo . 
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Fondo  che  lo  pnfcea,  (4)  nè  òdia  il  Marc, 
Da  cui  pellegrinar  ferlo  i marini 
Cacciatori  : così  anco  a’  Notanti  • 

La  cala  Tua  , è ’1  patrio  Mare  , é il  luògo 
Della  nafcita  ftilla  loro  in  cuòre 
Dolce  giója  ; nèd  è folo  a’  Mortali 
La  Patria  più  dell’ altre  còfe  dolce. 

(b)  Né  còla  e più  peggiore  , è dolorofa. 
Che  quando  alcuno  a fòrza  afpro  travagli® 
Formili  iiv  fuga  dalla  Patria  lungi , 

(<*) Strano  tra  gènti  di  divérfa  tèrra, 

Di 

[al  Nè  òdi  a il  Mare  da  cui  &c.  qui  é la  figura  Meiofis cioè 
fcemamtnto,  per  cui  fi  dice  manco,  è fi  vuèle  che s’in* 
tènda  più  di  quel  che  fi  dice . Oméro  OVK  OlTl6tì<rt. 
cioè  ntn  ehfallidt,  frafe  fua  famigliare,  per  dire  thlìdt 
front  amate , è fetalmente  . il  Franzefe  je  ne  defavolie  far. 
Latino  non  diffiteor  . è pollo  per  fateti • , cosi  qui  nè  òdi a il 
Mare  . cioè  <’  ama  grandemente . 

[W e Nè  eòfa  i più  peggiore  quel  più  è particella  intenfiva 
appolla  al  comparativo,  per  accrefcimento  tf  efprcflio« 
nc , come 

Quis  quest  optato  magis  ejfe  le  ai- or  neve  ? 
così  al  fuperlativo  s’aggiungono  predo  i Greci , Lati- 
ni, £ Tofcani  » le  particille  Wf,  £ fouge , ptrquam , 6 
malto , 

[c]  Strane  cioè  forefiière;  Stranièro.  Lat-  extrantur. 
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Di  difonore  ftrafcicando  giogo. 

In  quella  razza  fon  gli  erranti  Granchi  , 
Delle  Caridi  i branchi,  (a)  è de’  Pagdri 
Le  {terminate  gènti , eh’  han  la  fòrte 
D’  annoverarti  tra  color , che  fono 
» Di  tèrra , è d’ acqua , è però  anfibii  nomanfi. 
Tutti,  a’quai(£)il  còrpo  fottollcòccioèfitto, 
Svéftono  il  vècchio  cóccio  , éd  altro  fotto 
Ne  fpunta  dalla  eftrèma  carne . Or  quelli 
Paguri , quando  féntono  del  rotto 
' N j>  Gu- 

[a]  e de’  Paguri  le  flcrminate  gènti . Paguri  fótta  di  Gran- 
chi marini,  detti  così  dalia  coda  ferma,  é fitta  nelgu- 
feio  i é che  non  s’  agita , é quella  etimologia  mi  pare 
più  naturale,  è più  femplice  di  quella,  che  appórrai! 
Lcilico , trattala  dall’Etimològico  Magno,  cioè  ialPe - 
rìnart , è tenerfi guardati  nelle  buche,  vedendoli  che  altri 
animali,  8 altre  còfe , che  finifeono  in  urti  fon  dette 
non  dall’  trinare,  urein.  ma  da  ura.  et  da,  come  Arem, 
rat.  Coda  dell'  Orfa  . Cere  urei . Nave  codata,  è genere 
di  Pefce  limile,  è Pagos  vale  rei  c capa  Sia.  Credo  che 
quel  Grancipòrro  del  Bòrni  lia  detto  da  Granchio  Pag  ir a 
originato  Così . Paguro  fognato  il  g , come  lì  cofìuma 
in. molte  voci,  e greche  é nuftrali,  viòne  au,  il  qua- 
le mutato  in  ò » con  un  pòco  d’  énfafi  viéne  a dirli  pòrto, 

[b]  il  còrpo,  ifgròco  dice  K£'Aov.che  vale  un  pózzo  di  car- 
ne,come  quello  dell’ùltriche  ; un  intellino , una  parte  del 
còrpo. 


_ Digitized  by  Google 


19S  I D I OPPIANO 

Gufcio  la  fòrza,  per  tutto  ne  vanno 
Cercando  cibo,  acciocché  più  leggiéro 
Della  pelle  ne  fia  Io  ftaccamento , (ci0U 
Quando  eifonpiéni;or  quando  il  chiufo  fdruc- 
Spezzato,  full’ arena  in  pria  s’allungano. 

Così  nè  di  mangiare  rammentandoli, 

Né  d’ altra  còfa  alcuna , pur  credendoli 
D’éfler  tra’  mòrti , né  fpirar  calore: 

É colla  fottìi  pèlle  intorno  trémano  , 

Di  frefco  meda;  é apprélTo rinvenuti* 

Fatti  alquanto  più  franchi , della  rena 
Si  cibano , é fin  tanto  che  alle  mèmbra 
Non  s’ indurifce  intorno,  il  nuòvo  tetto, 
Tengono  l’alma  men  poflente,  é frale  . 
Come  aliar  quando  il  Medicante  cura 
Uòm  gravato  da  mal  ; ne’  primi  giorni , 
Digiuno  lungi  dal  mangiare  il  tiene, 
Rintuzzando  del  mal  la  dura  fòrza  ; 

Pòfcia  pòchi  gli  dà  boccon  di  cibo , 
Finoacchè  tutto  il  mòrbo,  é i confumanti 
Le  membra  affanni, egli  ne  Ipurghi,  é i duòli: 
Così  co’  gufci  tenerèlli,  é frefcW 

Que- 
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Quelli  guardinghi,  é timidi,  le  male 
Sórti  d’ infermità  fchifando  vanno . 

Altri  che  sì  fi  ftrifciano  ; del  Mare 
Abitan  ne’  canali,  obliqui  (/*)  Polpi  , 

É lo  Scórdilo,  é T Ó fini  lo,  è V odiofa 
A’  Pefcatori  Scolopèndra;  or  quelli 
Sono  anco  anfibii,  ówer  di  tèrra,  è d’acqtia* 
è alcuna  vòlta  fu,  ch’Uóm  della  villa » 
Lavorator  di  tèrre,  intorno  ftando 
A marine  piantate  , Ofinilo  fcórfe  , 

Ó Polpo  , intorno  a ramora  di  frutti 
Cariche  avvòlto,  il'dolce  delle  piante 
Frutto  mangiarli  : Or  forti  andare  eguale , 
Con  quelli  che  camminano  ftrifcioni , 

L’  alluta  Seppia:  éd  altre  razze  in  acqua 
Di  Tellacei;  è fi  pafcon  tra  gli  fcógli 
Molti  di  loro,  é alcuni  nella  rena. 

I Miriti , é la  llirpe  degli  Strombi, 

È le  medefme  Porpore , é le  Buccine , 

N 4 È Ì 

[al  P«/pì  detti  cdsì  dalla  voce  Ptlypo , che  vale  dì  tnoltt 
gamh  ; onde  la  malattìa . che  inféfta  il  cuòre  » ò altre 
parti  detta  Polipi  dal  diramarli  come  con  tanti  piédi  ♦ 
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É i Mufcoli , ( a ) é il  Solane  , eh’  ha  nel  pome 
La  vera  Tua  natura  ( a canaletto  ) 

L’  Oftriche  rugiadofe , è gli  pfpri  Ricci, 

I quai  s’  alquanto  uno  rompendo , in  mare 
Gètti,  riattaccandoli,  è di  nuòvo 
Vivi , fi  pafeono.  Ora  ( b ) le  Carcfnadi , 

Ó Granchiefle  non  han  dal  nafeimento 
Gufcio,  ma  nude,  è non  copèrte,  è frali 
Si  partorirono:  è fi  fan  le  cafe 
D’  acquifto  , le  frai  mèmbra  rivèftepdo 
Di  baftarda  copèrta  : poiché  quando  ; 
Veggian  così  abbandonato,  èd  òrfano 

Gùt 

fai  è H Soline  &c,  Plinio  lib.  xii.Pifees  te  (lacci generis,  quo- 
rum coucbae  tubuli  modo  oblongac . Quando  fi  tratta  di 
Etimologie , & del  lignificato  di  nomi  proprj  aggiungo 
gualche  piccola  còfa  del  mio  per  ifpiegazioner  come 
nel  1.  dell’  Iliade  Ipiégo  il  titolo  d’  Apollo  Smiutheo,  che 
vale  in  lingua  Frigia  Topajo  con  dire  : 

Cbt  de’’  Tipi  il  diluvio  diftruggejli, 

Pcjle  de’  ttvjlri  tèmpi , i peri  Smintbeo 
Da  noi  t’ appèlli  . 

è così  qui  aggiungo  a canaletto  che  Plinio  dille  tubuli 
modo;  perché  Solenet  non  fon  altro  > che  Canaletti  • 
jb]  lo  Careìuadi  Lat.  Cancelli  cioè  piccoli  Granchi , 
Granehiéllc. 
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Gufcio  d’  ahitator,  che  fe  ne  gio  , 

Quelle  sì  fubentrando  fotta  a i gufci 
Altrui , feggéndo  , in  quello  ch’acquiftaro , 
Albergano  palagio , yan  con  quello , 

È di  dentro  ne  guidano  il  Ior  muro: 

O fe-  Nirite  , 6 Buccina  , 6 pur  Strombo 
Lafciónne  il  copertojo;  ma  di  tutti 
Amano  più  le  cafe  degli  Strombi , 

Che  agiate  fono,  éd  a portarli  lièvi. 

Ma  quando  la  Carcinade  cresciuta. 

Dentro  e {Tèndo, (<7)  il  profondo  avranne  pièno  , 
Non  più  tién  quella  cafa,  ma  lavandola 
Cerca  metterli  intorno,  un  più  capace 
Gufcio;  é cq$ì(£)  per  quella  navicèlla 
Tra  le  Granchiefle  fpelìo  gran  battaglia, 

É mifchia  lì  folléva  ; è la  più  fòrte 
La  piu  frale  cacciando , a le  n’  impone 
Lacòngruacafa  . Avvi  un  talPefcein  gufcio 
Ch  ha  di  Polpo  lembianza,  é sì  per  nome 

Nau- 

[al  il  profondo  avranne  pièno  cioè  la  caviti  di  quel  gufcio. 
lb]  p er  quella  navicèlla  chiama  navicèlla  il  gulcio,  detto  nel 
fello  Cyntba  dalla  flmilitudine  ; perchè  rinchiufe  i.i 
quello  le  Granchiefle  vanno  navigando  pe’lMarc. 
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(a)  Nautilo  il  dicon  per  le  fue  manière 
Di  navigare  ; abita  nella  rena, 

É galleggia  bocconi  fovra  P acqua, 
Acciòcchè  il  mare  lui  non  empia . or  quello. 
Quando  fu  i flutti  d’ Anfitrite  nuóta  , 
Tófto  rivòlto , navica  qual  uòmo , * 

.( b ) Savio  in  barca  guidare  , è due  di  fopra 
Piedi,  quai  funi  tènde,  è una  fottile 
Membrana  in  mézzo , a fòggia  d’  una  vela 
Ne  fcorre,  è vién  dal  vènto  enfiata,  étefa; 

i 

*• 

(al  Nauti/»  H iieon  ptr  le  fue  manièri  &c.  perchè  fi  con- 
duce per  Mare  come  una  nave  , cogli  attrezzi  della  me* 
delirata;  come  fi  vede  fiotto  dalla  defcriziofte  del  Poèta, 
tb]  Stiv  o in  intea  guidare  noi  dichiamo  d’  uòmo  accòfto» 
è dello,  nel  condurre  i negòzj:  fa  di  inrea  menare. fa 
Navigare  fecondo  i vènti  • tratta  la  fimilitudine  dalla  nau- 
tica: ficcome  altre  : Aver  pèrfo  la  infoia  : navigare  per 
pérfi.  Cicerone  Cum  idem  fojfi*  mutata  ve  li  fica  tiene  a fiequi , 
Orazio: 

0 navis  refe  rent  in  mare  te  uovi 

Ftutfus a 

Parla  del  govèrno  civile  : il  qual  nome  govèrno  è venuto 
pure  dalla  marineria,  dal  vèrbo  Kvfapvuv  cioè  coman- 
dare la  nave,  Lat.  gupemare , Italiano  governare.  Io  ave- 
va fatto.  Savio  in  Parca  menare,  ma  pèr  is fuggire  que- 
llo plcbeifmo  , èd  equivoco,  ammonito  a tèmpo  da  ami- 
eo  l’hò  mutato  in  In  Parta  guidare.  CMUTOlt  loft’ 
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• (a) É i due  fotto , che  ’I  mar  toccanti»)  fimili 
A timoni  > guidando,  la  magione 
Ne  dirizzano , è nave  infième , è pefce  : 
Ma  quando  da’  vicin  pavénta  danno , 

. ' Non 

* 

£al  E i due  f*tt* , (fe.  quello  ha  corrifpondènza  con  quei 
due  pièdi  di  fopra  ; ma  il  Poèta  ci  inette  la  vela  di 
mèzzo  per  feguitare  la  traccia  ?dell’  idèa  delle  funi» 
che  férvono  alla  vela,  è pòi  li  rimette  nell’ordine  con 
nominare  i due  di  fotte  lenta  ripètere  pic'di . I Poèti 
grandi  non  iftanno  con  tanta  regolarità , ma  fi  devia- 
no un  pòco , è pòi  ritornano  alla  còfa  , che  elfi  defcri- 
vono  > amando  mèglio  di  copiar  la  natura,  che  féguir 
l’arte:  enervandoli  ancóra,  che  negli  ordinari  raccon- 
ti • non  fi  férva  Tèmpre  quel  filo  accurato,  éd  efatto, 
che  la  finezza  dell’arte  richiederebbe,  è quella  picco- 
la confiifione  ralói  à non  portando  nòja  d’ofcurità,  più 
tòfto  dà  luce  di  grazia. 

£b]  fimi  li  u tintiti  fife.  Il  Latino  ancóra  pluralizando  il 
timone  con  dir  gubtrtacuU  uttit  dà  Un  cèrto  fogno  , 
che  il  timone  fufle  doppio,  ficcome  apparifee  qui  da» 
pièdi  del  Pefce  Nautilo, aflomigliati  al  timone:  éd  in 
alcuni  difegni  delle  navi  del  Baiffio  apparifcsno  due 
timoni  laterali  dalla  Poppa  . Plinio  nella  defcrizione 
di  quello  Pefce  lib.  ix.  cap.  xxix.  mette  un  folo  ti- 
mone, facóndo  far  quello  ufficio  alla  coda  del  medefi- 
mo  Pefce,  è tutti  gli  altri  pièdi,  de’  quali.due,  Oppiano 
fa  fetvitf  per  simoni , Plinio  gli  deilina  all’  uffizi#  di 
rèmi. 
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Non  fugge  più  a’  vénti  accomandandoli: 
Ritira  tutti  i fren  , timoni  > é vele  » 

È l’ onda  in  còpia  dentro  ne  riceve , 

É dell’  acqua  dall’  impeto  aggravato 
Vién  tratto  giù . Ò Dèi , quel  primo  primo 
Che  le  navi  trovS  , còcchi  di  mare, 

(Ol’  inventalle  alcun  degl*  Immortali , 

Ó alcun  uòm  bramafie  1’  onda  ardito 
Di  valicar  )■  certo  mirando  quella 
Navigazion  di  pefce , òpra  limile 
Lavorò,  è fculfe  di  commefle  travi; 

Parte  fpiegando  colle  funi  a’  vénti , 

(a)  È parte  diètro  , freni  delle  navi . 

Baléne  di  gran  mèmbra , imménli  moftri 

D 

[«1  E porte  diètro,  freni  ielle  »évì,  ci  fi  fottintèndc  da 
quel  di  (opra  lavorò,  é fcnlft,è  ciò  fanno  i Gréci  fpef* 
fi iTi inamente . mi  condonerà  il  Lettore , fe  facóndo  io 
al  potàbile  il  te  duale  m’  incontro  in  fimi  li  contingèn- 
ze , è voglio  più  tòrto  fregarle  coll’  annotazioni,  che 
aggiugnere  al  tòrto  ; pure  fc  p/aceffe  fi  potrebbe  porre 
fcguèndo  la  fteffa  figura  di  parlare 

,,  Parte  apponendo  sfreni  ielle  navi  . 
i freni  cioè  i timoni,  che  règgono*  è dirizzano  le  na- 
vi * quali  due  briglie  di  quello  Còcchio  di  Mare  • 
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Di  Mai-,  di  terminata  pólla  cardie, 
Spavènto  agli  òcchi  in  rimirarle  , armate 
Sèmpre  di  rabbia  dannofa,  è mortale, 
Molte  rigiran  per  gli  vaiti  Mari, 

U’  di  Nettunno  è Lenza  fin  la  viltà: 
Pòche  a’ lidi  s’appréfian,  né  ’lMar  lalciano* 
Tra  loro  avvi  il  Lione  Ipaventolo, 
L’orribile  Zighéna , è i trilli  Pardi, 

E (a)  i Filiali , che  *1  mar  sbuffàn  feroci  ; 
De’  Tonni  neri  avvi  la  fièra  razza , 

La  fanguinofa  Pillrioe,  è le  crude 
Canne  della  fpietata  òrrida  .Lanna: 

La  ( b ) Malta , che  le  mòlli  tenerezze 
Pòrta  nel  nome,  è i travaglio!!  Arieti; 
La  fconcia  della  Tròja,  6 Jéna  mòle, 

E gli  sfacciati  Capi  rapitori . 

Son  tra’  Cani  tre  razze  : una  felvaggia 
Ne’  pèlaghi  fi  conta  tra  le  trilte 
Mortifere  Balene . gli  altri  duòi 

Tri  bi 

[a]  i Fijfali  <Pu(T(r gt\oi  cioè  che  sbuffano  il  Mare. 
lb]  La  Malta  , &c.  M&AQxkQS  lo  (le fio  che  fiXXCLKQi  • 
vale  mille , tènero,  mirkiio, 
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(a)  Tribi  fi  giran  tra’  più  fòrti  pefci 
Ne’  fondi  fanghi  : un  con  fpuntoni  neri, 
(£)  Il  nome  però  téngon  di  Centrini , 

É 1’  altro  ancor,  che  chiamanfi  Faine. 
Delle  Faine  fon  divérfi  i tribi. 

Gli  Scjmni,ó  Lioncélli  ; è i Lèi , ÒLifci» 
É gli  Acanzii,  6 Spinofi  : è pur  tra  quefti 
É le  Rène , è le  Golpi , è le  Vajette  : 
Simili  a tutti  infième  òpre,  è figura, 

E pafcolamc  a branchi.  Ora  i Delfini 
Gódon  de’  lidi  rimbombanti , è i pèlaghi 
Abitan  , né  mai  il  Mar  lenza  Delfini j 
Che  fovra  mòdo  loro  ama  Nettunnoj 
Che  la  donzèlla  già  dagli  òcchi  neri , 
Anfitrlte  Figliuola  di  Neréo, 

Che 

tal  Triti  Gréco  , Lat.  Tritus , voce  antica . Dante 
Purgatòrio  xxx». 

Se  dimojhandt  del  più  alt»  trito, 
ù Giovanni  Villani  l’ ufa  ancóra  . Credo  le  Triti  det« 
re  Triti  alla  giudaica  » come  gli  Eb  rèi  d’ oggi  le  Scuòle 
dicono  li  Scòli  coll’  ò largo  . 

[b]  Il  ntvte  peri  téngon  di  Centrini  cioè , perchè  fono  do- 
tati di  punte  i C pungoli  i i quali  in  Gréco  li  dicono 
Centra . 
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Che  ’l  fuo  lètto  fuggia,  a lui  cercante» 
Scorgendola  i Delfini  nelle  cale 
Dell’  Oceano  afcofa  , 1*  avvifàro. 

É’1  Chiomazzurro  tòfto  ne  rapìo 
La  fanciulla,  é domò  lei  ricufante; 

. É Confòrte  la  feo , del  Mar  Regina  : 

E i fuòi  fidi  miniftri  pe  ’l  meflàggio 
. Commendò,  è (a)  in  la  fòrte  del  fuo  Regno» 
Eccellènte  diè  lor  prègio , éd  onore . 

Tra  lo  fpietato  gènere  cetaceo 
Sono  ancóra  qualunque  fuòr  del  Mare 
Al  vital  fuòl  della  ferace  tèrra 
Vèngono  , è lunga  pèzza  fu  pe’  lidi 
Ufano , è per  campagne  maremmane* 

L’  Anguille,  èia  Teftuggine  fcudaja» 

E i Caftòri  dannofi,  lagrimofi , 

E che  fu  i lidi  dolorofa  voce 
Agli  uòmini , éd  infaufta  van  rugghiando» 
E chi  il  dolènte  fuòno  negli  orecchi 
Riceverà,  è l’ululato  udrànne 

Del- 
la] hi  l/t  fòrte  del  fui  Regni  cioè  nel  fuo  Regno,  é In 
queila  parte,  che  gli  toccò  nelle  divife  fatte  tra’ fra- 
tèlli. celle  quali  paria  Callimaco  nell’ Inno  di  Giove  » 
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Dell’odiofo  ftrido,  egli  da  mòrte 
Non  lungi  fìa  ben  tòrto?  ma  fciagura, 

É fato  è prefagito  a lui  con  quella 
Orrendilfima  voce . Certamente 
Afferman , che  dal  Mare  la  difconcia 
{a)  Falèna  in  t érta  Sbarchi , è al  folli  fcaldi. 
È (£)  le  Fòche  la  nòtte  ognora  il  Mare 
Laifòno,  è il  dì  fovénte  in  fu  gli  fcógli , 
È falla  rena  quéte  fe  ne  Hanno  , 

A A 

E préndon  fonno  fuòr  del  Mare:  0 Giòve, 
In  te  futte  le  còle , é da  te  tutte 
Hanno  le  fue  radici  ; ò che  tu  ténghi 
La  fède  fovraniflima  dell’  ètra  , 

A 

O eh’  abiti  per  rutto(  eh*  a un  Mortale 
Ridir  non  è permeilo  )óh  con  che  amore 
Scernéndo  dividerti , éd  il  lucente 
Ètere  , è V aere  r è la  liquid’  acqua , 

E la  tèrra  , la  madre  univerfale; 

E da- 
ta] Falèna  fuùna  il  medefimo  • che  Baléna . 

Ibi/*  Fòebe  fecondo  Plinio  fono  i Vitèlli  marini:  nel 
lib.  ix<  cap.  vii.  et  Vitali  marini  , qutt  voeant  Pbocat , 
fpirant , et  derm'unt  in  terrà  . Vitg.  dà  loro  nome  di  de* 
formi  nel  iv.  delia  Gedrg. 

Et  turpe t pufrit  ftrb  garpit e Pbtcas 


il 
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È ciafcuna  da  fe  cófa  partirti  ! 

Tutte  còfe  fra  lor  l'otto  legame 
Di  concàrdia  ineffabil , collegafti , 

É con  necelfità  fi.rma,  ficcarti 

Sotto  un  comune  giogo;  che  non  P ètere 

Senza  1*  aer,  nè  P aer  fenza  l’acqua, 

Né  P acqua  fenza  la  tèrra  formarti. 

Ma  fcambievol  tra  loro  han  nafcimento; 
Per  una  Via  van  tutte , è un  fol  fan  giro* 
Quindi  ortaggi  fi  dan  colle  comuni 
Razze  d’anfibii;  éd  altri  vanno  a tèrra 
Dal  mare;  altri  allo  ’ncontro  giù  dall’aere 
Con  Anfitrite  mifchianfi,  éd  i lièvi 
Lari,  ò Fòlaghe,  è i (a)  tribi  gemebondi 
Degli  Alcióni  ; è P Aquile  marine , 

Ó Aliéeti  , fòrti , rapitaci  ; 

E gli  altri  quanti  pefcano  , è fan  caccia 
Nell’acqua,  l’aere  ancor  batton,  quantunque 
Ei  fièn  marini;  come  adirle  Téutidi, 
Degli  Sparvi ér  la  ftirpe»  è la  marina, 

Che  ne’  fondi  del  Mar  tuffali , Rondine . 

O Quelli 

(a)  TriH , vedi  fopra  alla  pag.  »ed. 
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Quelli  quando  paventano  dapprélTo 
Più  fòrte  Pefce,  faltan  fu  dal  mare , 

§ per  aere  volano  ; ma  lungi 
É in  alto  il  volo  fpiccando  le  Téutidi , 

Né  uccèllo  , né  pur  pefce  credereftile  , 

A veder  quando  in  branco  a volar  fanno!!. 
Sotto  quelle  ha  la  Rondin  la  volata . 

Gli  Sparvièri  ne  volan  pròlTo  il  mare. 

La  corrente  del  mar  toccando  ili  cima. 
Talché  a veder  (a)  fembran  quelle  due  còfe, 
É notare , é volar . fono  tra’  pefci 
Altri  come  città  ; altri  drappèlli 
Scevri  fon  nati , del  marino  pòpolo. 

Di  quelli,  in  compagnia  altri  ne  fcorrono, 
Vàrie  gènti , limili  a greggi , ò armate  , 

É che  Gregarii  chiamanll  ; allo  ’ncontro 
Altri  alile,  è a decine,  6 compagnie 
S*  nflomigliano  ; é quello  fe  ’n  cammina 
Solo  foletto  , dagli  altri  vagando  . 

Altri 

[a fembran  quelle  duo  cbfe . cioè  fembran  fare  quelle  due 
c&fe  , cioè  a dire:  t mure,  f volare.  Manièra  greca 
della  quale  vedi  alla  pag.  ix>.  alla  lèttera  (bl 

V 
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Altri  varcano  a còppie;  é nello  fleflo 
Luògo  , ne’  pròprj  ftanno , altri  , abituri  . 
Il  vérno  tutti  1*  òrride  rivòlte 
Delle  procèlle,  é i flutti  dello  fteflo 
Mar  flrepitofo  in  eccellènza  temono; 

Che  fovra  gli  altri  le  pefcofe  razze 
(a)  Tréman  del  caro  Mare  infuriato. 

Gli  uni  allóra  (b)  mieténdo  colle  penne 
Rena,  ftan  quatti  fenza  far  difefa. 

Gli  altri  fotto  gli  fcògli  raggiratili 
Stan  fotto,  uniti,  è ne’ più  fondi  pèlaghi. 
Altri  fuggon  nel  più  cupo  afcondiglio . 

O 2 Che 

(a)  Tréman  del  caro  Mare , &c.  qui  il  Poèta  dà  il  titolo  di 
caro  al  Mare,  per  èfler  Patria , è pròprio  Paéfe  de’  Pe- 
lei; è la  Patria  pròpria,  dove  damo  nati,  è allevati, 
ci  e cara , éd  amata  di  natura.  Cara  nello  fteflo  mòdo, 
che  Oméro  chiama  la  Patria  : alla  quale  la  ftelTa  nafei- 
ta  ci  òbbliga  in  mòdo  , che  bénchè  follevata»  è in  tu- 
multo , pure  perch  è ella  è Patria . ci  dèe  édere  cara  . 
Cara  fi  piglia  da’  Grèci  per  propria,  perchè  le  còfe  prò- 
prie , a ognuno  fon  care:  così  dicono  il  tara  cuòre.  1» 
tara  Patria  Tèrra , 

Ibi  mieténdo  colle  penne  cioè  racceglièndo , ragunando  ; cosi 
da  noi  la  métte  fi  dice  raccòlta , ricòlta  -,  è miètere  vale 
raccògliere  « 
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Che  quelli  fottofopra  non  fon  vólti 
Molto,  nè  già  da’  vènti  giù  dal  fondo 
Raggirati.  Niuna  per  1’  eftréma 
(a)  Del  mar  radice  paffa  afpra  procèlla. 
La  gran  profondità  da  loro  ( b ) allunga 
Gli  òrridi  affanni,  é’1  crudo  andar  del  vérno, 
Ma  quando  d’ alma  primavèra  i tèmpi 
Flòridi  fovra  il  fuól  difpiegheranno 
Purpureo  rifo  , è ’l  mare  avrà  refpiro 
Dal  vérno  , in  calma,  è un  bèl  tranquillo fia 
Dolcemente  ondeggiante;  allora  i pefci 
Di  quà  di  là  fen  véngon  lièti  in  fòlla 
Préffo  tèrra.  E qual  ricca,  agl*  Immortali 
Cara  Città , che  *1  nuvolo  fuggio 
Di  ftruggitrice  guèrra;  cui  gran  tèmpo 
Di  nimici  tempéfla  tutta  fèrro 
Inondò  , alla  fin  1’  afpro  tumulto 

Ceffate, 

[a]  Del  mar  radice  » cioè  fonde  : cosi  fi  dice  radica  del  Mente, 
è pi  è de  del  Monte , il  fondo  del  Monte  . 

£b]  allunga  cioè  dilunga . allontana.  Franzefe  Eloigne . è 
lontane  deriva  dalla  paróla  lungi , quali  lengitano . cosi  al 
Contrario  i Latini  dilTero  lengivquut  per  longus.  Properzio; 

Multi  longiuqu»  pcricrc  in  amore  lilenttr . 
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Ceffato,.rifpirando,  di  buòn  cuòre 
Góde  , é de’  bèi  lavori  della  pace , 

(a)  Che  fono  dà  rubarli , arde,  è gioifce  , 
È ferena  banchetta,  d’  uómin  pièna, 

E di  danze  di  femmine  feftofe; 

Così  quei  gli  atri  affanni,  é’1  rio  ribrezzo 
Del  mare  avéndo  di  buòn  cuòi*  fcampato, 
Sul  fallo  flutto  faltano  ridènti , 

É muòvono  facendo  alto  tripudio. 

La  Primavèra  il  dolce  affilo  punge 
Di  neceflarià  vènere,  è le  nózze 
Fiorifcono  , è gli  amor  fon  di  ftagione 
A tutti , quanti  mai  1’  apportatrice 
Di  vitto  Tèrra  girano, ó pe’  golfi 
Dell’aere  , è a quei, che  per  Io  ftrepitante 
Mare  s’  avvólgon  : pur  la  Primavèra, 

Di  moltiffimi  pefci  le  (b)  Lucine 

A O 3 Alle- 

ta]  Chi  fm»  da  rubarli  cioè  prtziofi,  è i quali  dettano  in 
tutti  il  defìdério  d’ averli . 

(bl  Lutine  Latino,  è Greco  Ilytbyiae , Dèe  raccoglitrici; 
così  dette  dal  far  venire  a bène  il  parto;  il  nome  lo- 
ro è lo  fteflo  di  Diana  .detta  Luana  Umilmente  dai  far 
venire  il  parto  alla  luce;  invocata  perciò  dalle  Parto- 
riènti nelle  loro  dòglie,  come  apprètto  Terènzio: 
y«n*  Lucina  ftr  ofem>  
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(a)  AUéviano  la  razza,  dalle  gravi 
Dòglie  di  partorir  l’uóva  concòtte. 
Peròcchè  quei  di  generar  bifogno 
Avéndo;  é in  un  di  partorir*  le  femmine 

(b)  I radi  vèntri  Tulle  arene  fregano . 

Che  non  agevolmente  fi  diftaccano. 

Ma  ftanno  infième  l’  uòva  rattaccate , 
Dentro  la  pancia  in  un  combutto  unite. 

É quefte  come  mai  faranno  tutte? 

Dalle  dòglie  angofciate  il  parto  a grande 
Fatica  ftaccan  ; che  né  anco  a’  pefci 

Le  Parche  agevol  di  ero  il  nafcimento. 

Né  folo  hanno  i dolori  le  mortali 
Dònne  , ma  fon  per  tutto  dolorofi 
I parti . Ora  de’  mafchi  altri  menando 
A’  pefci  mòrte  , mangiadori  vanno 

Préflo 

la]  Alleviano  Lat.  allevane . Alleggerìfcoao , Franzefe  Alle- 
gir.  Tofcano  antico  alloggiare. 
ibi  T radi  vlntri  cioè  mòlli , morii  di , perchè  in  confc- 
guènza  del  rado  viéile  il  tenero,  è il  mòrbido  , dal* 
l’ èffervi  feminati  dentro  più  vacui  t è all’  oppofto  lo 
cflfe  dure  fono  fitte . è ferrate , è prive  di  vacui . la 
voce  gréca  di  rado  è,Araios , eppofta  a gutlla  di  Paca* 
ferrato  : onde  il  P agno . 
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Prédo  de’  lidi  in  fretta;  altri  di  diètro 
Cacciati  avanti  corrono  fiiggéndo , 

Colle  femminee  gregge  ; pòichè  tratte 
Dal  gènio  d’  amiftàde , a i mafchi  diètro 
In  fretta  van  con  isfrenaca  voga  * 

Or  quei  fcambievolmente  i còrpi  loro 
Fra  fe  premendo,  1’  umor  fecondante 
Stillano  a tèrgo,  è quelle  in  amor  matte J 
Con  impeto  il  lambifcon  colle  bocche  » 
Éd  in  tale  amillà  s’ empion  del  fèto. 
Quella  tra’  pefci  è la  corrènte  legge . 
Altri  anco  i lètti , è i tàlami , è le  mogli 
.Tèngono  a parte,  póich’ a lor  s’ unirò: 
Che  molta  lì  ritròva  anco  tra  i pefci 
Vènere,  affilio , è Gelolia , gravofa 
Dèa , è tutto  ciò  ancdr , che  partorifce 
Fèrvido  Amor,  quando  gagliarda  della 
In  cuòr  Iafcivia,  ed  infoiente  giója. 

Molti  l’ un  contra  l’ altro  per  lo  lètto 
Pu  gnan  ; come  fe  fodero  rivali 
Spòli , che  per  la  fpófa  molti  uniti , 

Éd  eguali  tra  lor  fanno  contrailo , 

0 4 Chi 
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Chi  vinca  di  ricchezza,  6 leggiadria: 

Ma  quelle  dòti  già  non  hanno  i pefci , 
Eénsì  fòrza,  è mafcèlle,  éd  afpra  dentro 
Dentatura:  con  quelle  cófe  pugnano, 

Éd  alle  nózze  s’  armano  , con  quelle 
Chi  il  più  averà  , è paflerà  il  compagno , 
Vittòria  ancòr  riporterà  di  nozze. 

Or  di  più  mogli  dèi  lètto  confòrti 
Dilèttanli,  de’  Sarghi  la  profapia, 

E ’1  negro  Mèrlo,  éd  altri  llan  contènti 
A una,  éd  una  fervono  confètte , 
Scarafaggi , éd  Etnèi , né  di  più  gòdono . 
Bén  non  hanno  l’ Anguille,  é Tartarughe, 

E Polpi  ancóra  , un  lìmil  fin  di  nozze  , 

É la  negra  Murèna  : ma  sì  hanno 
Strana  fòrte  , è manièra  ne’  lor  lètti: 
Pòichè  1’  Anguille  1’  una  lòvra  1*  altra 
Rannodata , ferrate  , éd  intrecciate 
L’umido  còrpo  van  (a)  divincolando; 

A 

E da  lor  goccia  forni  glia  n te  a fpuma 

Umor,  che  nell’  arena  fi  ricuópre; 

v E la 

U)  Vedi  il  Rèdi , ove  parla  del  congiuguimento  de’  Luma- 
coni ignudi. 
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è la  fanghiglia  ricevèndol,  pregna 
Diviene,  é lunghe  partorifce  Anguille. 
Hanno  i lubrici  Gongri  anco  tal  nafcita. 

Le  Tartarughe  temon  fòrte,  èd  hanno 
In  difpétto  lor  nózze»  che  giocondo 
Come  gli  altri  non  han  d’  amillà  il  giuóco 
Ma  quivi  molti  più  fénton  dolori: 

Che  dimoio  affai  rigido  ne’  mafchi. 

In  Vènere  óffo  non  cedènte,  affilali 
In  difamabil  còpula , é per  quello 
Combattonlì  , è con  dènti  rigirevoli 
Si  mòrdon,  quando  préffo  lì  rincontrano 
Quelle  fchifando  l’afpre  nózze,  è quelli 
L’involontario  lètto  delìando 
Volontario;  finché  vincéndo  a fòrza 
La  leghi  il  mafchio  in  neceffario  amore. 
Come  fua  prèda  , è guiderdon  di  guèrra . 
Del  lètto  fono  lìmiglianti  1’  òpre 
Alle  terréllri  Cagne , è alle  marine 
Telluggini;  è alle  Fòche,  lìmiglianti. 
Che  buòna  pèzza  aliai  ciafcuno  a tèrgo 
Uniti  llanlì  , è come  in  nòdo  avvinti . 

Dal 
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Del  Polpo  trifte  n^zze  , è amara  mòrte 
Infiéme  van:  finifce  é vita,  é letto: 

Che  non  pria  dall’  amor  defitte,  6 célia  , 
Che  lui , fral  dalle  mèmbra,  il  pollo  laici  j 
Spoflàto  caggia  in  full*  arena , è péra. 

Che  tutti  quanti  il  mangianjéhejs’appréflano. 
Le  timide  ( a ) Carcìnadi , éd  i Granchi , 

É gli  altri  pefci , ch’ei  mangiava  in  prima, 
Lievemente  giugnéndo  ivi  ftrilciando: 
Sotto  i quai,  bénchè  ancor  vivo,  giacéndo 
Così  come  gli  vién , fenza  difefa 
Far , gli  banchetta  , infin  ch’egli  non  muòre* 
Con  tal  dura  amorofa  mòrte  ei  pére  . 
Parimente  la  femmina  fen  muóre 
Dalle  dòglie  oppreflata  , é travagliata , 
Chelor,  non  come  agli  altri,  faltan  fuÒra 
L’uóva  fcevratamente  : ma  commefle, 

A figura  di  grappolo,  tra  loro. 

Appena  paflan  per  Io  foro  angutto  « 

Però  non  mai  campano  i Polpi  fopra 
La  mifura  d’  un  anno  \ poiché  fèmpre 

Lo- 

lal  Cartina  dì  : vedi  alla  p»g.  aoo.  alla  lettera  Ibi 
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Logranfi  con  fieriifimi  fponfali , 

É con  parti  fieriffimi  non  meno . 

Va  intorno  alla  Murena  non  ofcura 

Fama,  chef*)  con  lei  fa  le  nózze  il  Sèrpe , 
É che  dal  mare  ella  fen  éfce  préfta 
< AI  bramante  le  nózze  , ella  bramofa. 
Quello  inzigato  dentro  da  focofa 
Rabbia  in  amore  furiofo  vanne, 

E predo  al  lido  fifchia,  amaro  Serpe; 
è tòrto  avvifa  una  fcavata  piètra , 

In  cui  il  mortai  veneno  egli  ributta, 

É tutta  la  mortifera  polènte 
Bile  de’  dènti  fputa,  di  ruina 
Mortai  tefòro;  acciócchè  mite  innanzi 
Vadia  alle  nózze  , è tranquillato , è puro  : 
É ritto  fovra  il  lido , egli  ne  fcivola 
La  fua  canzona,  ad  amiftà  chiamando. 
Tòrto  la  nera  Murèna  la  voce 
Òde  incantante  , è più  che  freccia,  vanne. 
Ella  dal  mar  con  allungare  il  parto 

Sen 

|t)  Con  iti  fa  lo  vizzi  il  Stipo  noi  dichiamo  fi amaramen- 
te in  provèrbio  : tflere  uno  , la  Serpe  frali'  Anguille  , è la 
Murèna  ha  figura  di  Anguilla  macchiata . 
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Sen  viène,  è quei  da  tèrra  fu  i canuti 
Fiótti  del  mar  ne  monta  : ambo  bramofì 
D’aver  pratica  infième,  sì  s’unifcono. 
Della  Vipera  il  capo  ne  riceve 
La  fpòfa  » è sbuffa;  è delle  nózze  allegri  » 
Quella  del  mare  a’  luòghi  accoftumati 
Torna , è ’l  Sèrpe  alla  tèrra  il  folco  mena- 
É da  capo  rifórbe  il  velen  freddo  , 
Lambendo  quel, che  pria  buttato  avea  , 

É cavato  da’  dènti,  che  fe  pófcià 
Non  tròvi  quella  bile*  che  di  vero 
Scorgéndola  il  Viante  , con  gagliarda 
Acqua  lavò;  è quello  allor  crucciato 
Gétta  il  còrpo,  finché  prènda  la  fòrte 
Di  funéfla  improvvifa  òrrida  mòrte  ; 
Vergognando,  che  ila  venuto  d’armi 
Sfornito,  fulle  quali  ei  fi  fidava 
D'  è (Ter  Sèrpe;  éd  al  fafio  il  còrpo  pèrde 
Infiéme  col  veleno . Ora  i Delfini , 

Come  gli  uòmini  fan  le  nózze  loro , 

É han  parti  a procrear  quai  le  virili; 

Nè  del  mafchio  il  viaggio  é Tempre  chiaro 

Ma 
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Ma  a lui  ' dentro  e celato  : éd  a’  bifogni 
D’ amiftà  appare.  Tali  appunto  fono 
Le  amiftàdi  ne’  pefci , é i loro  letti . 

Altri  in  altra  ftagion  defira  il  lètto; 

É pòrta  innanzi , la  generazione  , 

La  State  agli  uni;  ad  altri  il  Vérno  ; è a quelli 
La  Primavèra,  6 lo  fcemante  Autunno 
Difcuòpre  il  parto  . è cèrto  che  in  un  anno 
I più  travagliano  una  fola  ftirpe; 

E il  Labrace  due  vòlte  £ tribolato 
Palle  Lucine , ( a ) èd  han  le  Triglie  il  nome 
Per  le  triplici  lor  generazioni . 

. . Scar» 

[a]  Sd  ban  le  Triglie  il  nome  Per  le  triplici  ler  generazioni. 
Euftazio  nel  libro  primo  del  gran  Cotnento  Copra  Omé« 
ro  Cotto  nomedi  Poèta  di  Ci  ticia, cita  Oppiano  in  que- 
llo palio.  Avuta  quella  notizia  dal  ddtto  Padre  Alef- 
fandro  politi  Fiorentino , de»  Cherici  Regolari  delle 
Scuòle  Pie  1 il  quale  in  brève  darà  al  Mondo  la  tan- 

A 

to  defiderata  Opera  della  traduzione  del  medelimo  Eu- 
Razioi  da  lui  con  erudite  nòte  illufttata.  11  fopradder- 
to  Euftazio  fa  qui  fecondo  la  fua  ufanza  i efprimfin- 
do  antonomafticamente  gli  Autori , che  egli  cita  ; co- 
me farfibbe  Ariflifme  lo  dice  il  Cimice,  fi  Str clone  , il 
Geògrafo,  fi  limili,  così  Oppiane,  il  Poèta  di  Cilicia. 


32s  DI  OPPIANO 

Scarpion  con  quattro  dòglie  (a)  pòrta  ftrale; 
E cinque  fono  fol  non  più  a i Ciprini 
Le  generazioni,  ma  del  folo 
Afinòllo  non  mai  rinvenir  fanno 
La  generazion;  ma  quello  ancóra 
Riman  feuro  tra  gli  uòmini.  Ora  quando 
La  primavera  colmi  fian  di  feme 
I Pefci,  eh’  ufo  han  di  partorir  uòva;,' 
Allora  nel  fuo  pollo  ciafcheduno 
Quèto  foggiorna  nelle  pròprie  cale . 

Molti  adunati  lludianli  d’  andare 
Per  comun  via  al  Pònto  Eulfino  > a fine 
Di  partorir  quivi  figliuòli  » che 
Quello  è ’l  più  dolce  di  tutta  Anfitrite 
Golfo  ; innaffiato  da  infiniti , è d’  acqua 
Ricchi  fiumi:  ivi  mòrbidi»  é di  molta 
Arena  pòrti  : éd  ivi  fon  pafture 
Buòne  , é tranquilli  lidi , é cavi  fcògli  » 

E fangofe  fpelonche , è promontòri 
Ombrofi,  é tutto  ciò,  che  piace  a’ pefci  : 

Quivi 

fai  Pitta  flralt  cioè  pòrta  la  faetta,cioè  l’acuto  dolore 
del  parto,  detto  da’ Poeti  Grfici  0éÀO(  teutm  te • 
fom . 
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Quivi  non  è Balena  alcuna  infètta  , 

Né  alcun  danno;  fatai  fi  nutre  a*  pefci. 
Non  quanti  mai  nati  nimici  fono 
A i minor  pefci  : (a)  Strafcichi  di  Polpi  ; 
Né  v’abitan  ancor  Pagò  ri , ód  Aftaci: 
Pòchi  Delfini , che  i più  frali  fono 
Del  gènere  cetaceo,  éd  innocènti. 

Vi  pafcono  ; però  a’  pefci  quella 
Acqua  e gradita  a meraviglia  , è molto 
Studian  di  pafcolarvi , é d’ abitarvi . 
Vannovi  tutti  a branchi  or  quinci , or  quindi 
Infiéme  uniti . a tutti  I un  viaggio  , 
Pricifiione , andata,  è pòi  ritorno. 

Fanno  il  cammino  del  Treicio  Bòfporo 
Di  varie  razze  fciami,  è il  mar  Bebrieio, 
é la  ttretta  di  Pònto  valicando 
Bocca,  pattano  il  lungo  d’  Anfitrfte 
Pattaggio:  come  allor,  che  dagli  Etiopi, 

P onde  d’  Egitto , alto  volando 
Còro  fen  vién  di  Grue,  ftridénti  in  aere , 

* ' Fug- 

[al  Strafcichi  di  Polpi  oA.ho)  TOvXVTO^ùùv,  Lat.  Pclypodum 
troll us . perifrafi  de’ pefci  Polpi:  vale  io  fleiTo , che  i pe- 
fci Polpi,  che  hanno  mòle,  é ftrafcico. 
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Fuggendo  il  vérno,  éd  il  nevofo  giogo 
D’Atlante,  è de’  Pigmèi  di  pòca  fòrza 
Le  frali  gènti  : a quelli,  quando  volano, 
In  fila  gli  ampi  fciami , fcuran  I’  aere. 
Ed  infolubil  ordine  manténgono  . 

Così  allora  infiniti  per  lo  flutto 
Eulfino  fèndon  le  marine  vie  ; * 

É il  mar  pièno  ne  viene  intorno  intorno 
Fittamente  increfpandofi , battuto 
Dalle  pinne,  finché  d’  affrettar  céffino 
Il  cammin  lungo , è ’I  parto . ma  allor  quando 
Gli  fpazzj  dell’Autunno  innanzi  véngano, 
• De!  ritorno  rammentanfi;  che  d’altri 
Vièn  più  rigido  vérno  in  quel  mar  fièro; 
Ch’egli  non  tién  gran  fondo , è agevolmente 
E fconvòlto  da’ vénti,  che  lo  fquarciano 
( a ) Supèrbi , è trilli  : quindi  ritraéndofi 
Dallo  {lagno  Amazzònio,  in  un  co’ figli 
Indiètro  fi  ripòrtano  fuggendo, 

E pe  ’l  mar  fi  difpèrgono , laddove 

San- 


ti] SupctH . &c.  Dante  del  vènto: 
Dinanzi  palvcrof»  va  fuperfo  . 
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(a)  Ciafcun  fi  volgeranno.  Ma  pur  quegli* 
Che  fon  chiamati  Tèneri,  è a cui  fenza 
Sangue , éd  òflo  è la  forma  delle  mèmbra, 
E quelle  ancor  profapie , che  con  folte 
Scaglie  fi  cuópron,  ò con  gufci  muranfi 
E quelle  tuttavia  han  dòglie  ovipare. 

Dal  Can  vorace,  éd  Aquila,  è da  quante 

(b)  Razze  cartilaginee  fi  nomano, 

É da’  Delfini , che  fon  Re  de’  pelei, 

É dalla  Fòca,  eh’  ha  òcchj  di  bue. 

Dalla  nafeita  tòlto  éfeono  figli , 

Ch*  a’  genitori  fuòi  fon  fimiglianti , 

E quei  tutti , che  in  mar  Hanno , vivipari 
Hanno  a cuòre , è govérnano  la  pròle , 

De’  Delfini  non  v’  ha  cófa  più  diva  ; 

Che  di  ver  per  avanti  egli  éran  uòmini , 

P É co* 

iti  Ciafcun  fi  volgeranno  qui  fi  ? feguitato  l’ufo  de’Gréci, 
è de’  Latini  di  accordare  il  nome  collettivo  col  plura> 
le,  come  ancóra  in  altri  luòghi. Virg. 

Quìfqne  fuos  patimur  mance  _____ 

(bl  Razze  Cartilaginee  per  maggior  comune  inteiligénzi 
mi  è paruto  bène  d’ annotare  , che  Razze  cartilaginee  fi 
intèndono  quei  pelei,  che  non  hanno  nè  òffa,  né  li» 
fche , ma  tenerumi  » j quali  cartilagini  réngon  dotti  a 
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£ co*  mortali  in  un  , nelle  cittadi 
Abitavano  : or  per  voler  di  Bacco 
Tornàro  in  mare , è nelle  mèmbra  pefci 
VelHro:  adunque  il  cuòre  anco  aflennato 
Serva  d’ uóm  la  vini  prudènza , è 1*  òpre  • 


Che  quando  dalle  dòglie  a luce  végna 
Gemèlla  ftirpe , tòrto  infiéme  fannofi , - 
§d  intorno  alla  lor  partoritrice 
Saltan  notando,  è caccianfi  tra*  dènti* 

É fotto  la  matèrna  bocca  ftanno. 

Quella  gli  tièn,facéndo  lor  carezze, 
è intorno  a’  figli  feftofa  fi  vòlge , 

Ridènte  a maraviglia , è la  mammèlla  * 

Ad  ambi  pòrge , perchè  a ognun  di  loro 
Indilli  laporito,  è ghiotto  latte: 

Che  dièlle  Iddio  è latte,  é fimigliante 
Natura  di  mammèlle,  qual  di  dònne. 
Tanto  adunque  ella  ha  a cuòrsl  d’allevargli. 
Ma  quando  garzoneggino  in  lor  pòrta. 
Tòrto  la  madre  guidatrice  vanne 
Nel  camin  della  prèda  avanti  a loro 
Diligili  infegnando  la  pefeofa 


Caccia: 
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Caccia:  n|  pria  da’  figli  ella  va  lungi, 

É gli  abbandona  pria , che  fién  maturi 
Nelle  mèmbra,  é robufti  ; ma  tutt’ora 
Préflo  gli  feguon  guardie  oflervatrici. 
Qual  miracolo  allor  (a)  col  cuór  vedrai  , 

É leggiadro  diletto,  ove  tu  fcórghi 
Navigando , éd  in  dolce  aura  temprata 
Oflèrvando,  éd  in  calma,  de*  Delfini 
I bèi  branchi  viftofi , amor  del  mare  ! 

Ch’  altri  avanti  in  drappèllo , quai  garzoni, 
Sen  van , giovane  pròle , qual  di  ballo 
Cerchio  girando  in  vaghe , é varie  forme* 
Altri  a tèrgo  bén  grandi , é fovraftanti. 
Né  da’  figli  fen  van  lungi , cuftòde 
Efercito  ; qual  feguono  gli  agnèlli 
Tèneri  pafcolanti,  i Pecorari,  * 

Di  Primavèra  \ è come  quando  i Putti 

P z Dal- 

la] ttl  euìr  vtdréi  il  grlco  dica  Mné  pbrrft  tbteft!o,e*l  Cuòret 
coll»  mente , cioè  con  tutta  1*  attenzione  » colla  villa  in- 
namorata ■ la  quale  péne  cri  a fondo  nel  cuSr  mede- 
fimo  . I n&ftri  avvèrbi  hanno  la  delinènza  in  menu, 
perchè  la  mente  perfeziona  tutte  le  n&lhe  operazioni 
ancóra  fenlìbili . Ovidio  nella  Elegia  degli  fpetucoli  ; 
forti  ykft  itbcndrs  tjuh. 
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Dall’  òpre  riédon  delle  Mufe  in  truppa, 

É diètro  préfib  véngono  i Guardiani 
Di  verecondia , è d’  intellètto  , e fcnn® 
Vècchi  regolatori;  che  vecchiezza 
fa  grave  la  perfona,  è reverènda. 

Così  i Delfini  padri  a’  próprj  figli 
Van  diètro, eh’ alcun  rèo  non  vènga  incontro» 
Cèrto  non  pèggio  della  pròle  conto 
Tiéne  la  Fòca , póich’  a lèi  fon  poppe , 

È nelle  poppe  fon  rivi  di  latte  ; 

Éa  lèi  non  già  tra’  flutti,  ma  falita 
In  tèrra  , fi  difeiòglie  la  matura 
Dòglia , del  pregno  vèntre  affanno , è pena- 
Sta  giorni  interi  dodici  co’  figli 
Quivi  fui  fuòlo  ; è all’  alba  tredicéfmà 
(a)  I novèlli  Cagnuóli  avéndo  in  braccio 
Entra  nel  mar  giojofa  de’  figliuòli , 

Come  additando  loro  il  lor  paefe  . 

Qual  dònna,  che,  fovra  ftraniéra*  terra 
Partorì  figlio,  volentiér  ne  giugne 
In  patria,  éd  alla  fua  cafa , éd  il  figlio 

Portando  tutto  un  giórno  nelle  braccia. 

Mo- 
ta] / naS/li  CtgmttoilaXi  ftrarm,  per  firailitudine. 


J 
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Motivandogli  le  cafe , l’accarezza 
Di  madre  a guifa  con  diletto  imménfo. 
Che  giammai  non  fi  fazia  ; è quelli  mira, 
Bénche  non  fappia  ciafcheduna  còfa , 

Il  palagio , é de’  padri  i luòghi  tutti. 

Sì  la  marina  ancor  belva , la  pròpia 
Pròle  ne  pòrta  al  mare,  è sì  le  mofira 
Del  mare  I’òpre.  Ó Déifnon  fol  tra  gli  uòmini 
Sono  i figli  cariflìmi , è di  luce  • 

É di  vita  più  dolci , è più  foavi , 

Ma  negli  uccèlli , è nelle  crude  belve  , 

É ne*  divorator  di  carne  pefei 
Si  nutfe  inevitabile  , infegnatq 
Da  per  fé , fòrte  amor  de’  pròpri  figli  * 
Per  li  figli  è morire,  é /offerire 
Ogni  feiagura  travagliofa , è trilla 
Bramano  pronti,  è non  di  mal  talènto. 
Alcun  già  cacciatore  alla  montagna 
Vide  Lion  da  lungi  alto  rugghiente 
Protègger  figli , è per  la  pròpia  pròle 
Combattere  : ora  quello  non  pavénta 
Nè  dardo , nè  volar  di  folti  falli  ; 

r a 


Ma 
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Ma  così  ftabii  tiéne  ardire  » £ fòrza » 
Colpito  , é (a)  a tufti  colpi  contrattato* 
N0d  egli  prftna  di  morir,  rimanti. 

Ma  mézzo  mòrto  pur  difènde  i figli  ; 

Né  tanto  a lui  cale  di  mòrte , quanto 
I figli  non  veder  de’  cacciatori 
Prèda , (b)  in  nido  ferino  a mano  fatto 
Rinchiufi . E già  Paftor  , che  s’ imbattè® 
In  un  covile  allevator  di  ciccioli 
Di  Cagna  , che  di  frefco  partorito 
Avea , bénch’  egli  in  pria  le  fufle  amico» 
Ritratteli,  teméndo  della  madre 
La  cagnojp  fca  bile  » onde  pe*  figli 

Guardia  ella  fa , (c)  né  alcun  dover  conofce  » 

Ma 

(al  s tutti  colpì  controflato , qui  a , per  corti  onde  é tutti  colpi 
vale  > con  tutti  colpi , come  « pene,  a fatica , adagio , ciof 
con  poma , con  fatica  , con  agio . 

£b]  /*  nido  ferino  a mano  fatto  rinchiufi  ciò?  rinchiufi  den* 
tro  un  gabbione  di  legno  : ficconae  vengono  anco  ia 
Aggi  i Lioni  a noi  dalla  Barberia. 

tc]  NS  ile  un  dover  cono  fu  qui  il  Gréco  dice  ni  alcun  roffo* 
ro , 6wero  vergogna,  conofce  OV^é  TIV%  Ùlè U Uvù) 
hó  detto  dovere  perché  appunto  quegli , che  non  conofce  il 
fuo  dovere  , né  hà  reverénza  alcuna»  fi  è lo  fvergognato» 
b sfacciato.  Lar.  prrfridac  fronti!  , f ranzefe  B fronti. 
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Ma  è rigida  a tutti  ad  accollarli . 

Come  intorno  alle  tratte  lor  Vitèlle 
Si  fdegnano  le  madri  ! non  lontano 
Dagli  ululati  femminili , gémono, 

É gli  fteffi  paftor  pongono  in  duòlo. 

Éd  alcun  uòmo  udio  l’alto  lamento 
Mattutino  di  Fòlaga  pe’ figli; 

Ó d’ Ufignuòl , elle  fa  sì  varii  vérfi  ; 

Ó d’  appréflo  s’  avvenne  in  Rondinélle 
Di  Primavera,  che  piangean  fuòi  figli. 
Che  lor  predati  avevano  dal  covo , 

Od  uòmini  fpietati,  ò pur  dragoni. 

Ma  tra’  pe^ci  il  Delfino  ha  il  primo  prègio 
Per  carità  di  figli . Ancóra  gli  altri 
Govérnan  la  fua  pròle,  è la  carezzano. 
Ben  miracolo  è ciò  della  marina 
Cagna;  che  le  van  diètro  i nuòvi  figli, 
Éd  a loro  la  madre  è fatta  feudo. 

Ma  quando  eflì  pavéntan  tutti  quelli 
* Infiniti  fpavénti , che  in  mar  fono; 
Dentro  allora  ne’  fianchi  i figli  prènde. 
In  quel  fentiéro,  in  quella  via  medefma, 

P 4 Donde 
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Donde  nafcéndo  fdrucciolàro  in  pri*! 

Tale  affanno  , quantunque  travagliando , 
Sóffre  di  buòna  vòglia  , a braccia  aperte  y 
Nelle  vifcere  fue  di  nuòvo  i figli 
Riceve;  é gli  rimanda,  allora  quando 
Dal  pattato  fpavènto  abbian  refpiro. 

Così  la  Rina,  ó Squatina  , òvver  (<j)Lima 
Dona  difefa  a’  figli  ; ma  1*  entrata  " 
Nell’utero  non  pòrge,  qual  le  Cagne; 

Ma  a lèi  nelle  còtte,  è quinci  , è quindi 
Sono  fotto  le  pinne,  cavitadi. 

Qual  I agli  altri  pefci  la  mafcèlla: 

In  quelle  cuòpre  degli  afflitti  figli 
La  paura.  Altri  i fuòi  teménti  figli 
Prendéndo  in  bocca  falvan  come  in  cafa , 
Ó in  nidio  ; come  appunto  face  il  Glauco, 

Che 

tal  Lima  in  Greco  Ubine  forfè  detta  dall’ aver  la  pèlle  a- 
fpra  , è fcabrofa  a guifa  di  Lima  ; onde  Lorénzo  Lippi 
da  Còlle  , nftbil  Traduttore  in  vérfi  efametri  della 
pefcagione  d’ Oppiano,  tra  alcuni  dittici  podi  appiè  dì 
quella,  è dedicati  ancor  etti  al  Magnifico Lorénzo de* 
Mèdici,  introducendo  a parlar  quello  pefce,  dice; 

No»  fatis  tft  uoflrì  juod  mandunt  membra  gulojì , 

Et  nivtum  tergi»  afferà  fcllit  e bur. 
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Che  i figli  fopra  tutti  ama,  è carezza* 
Quanti  ovipari  mai  fono  tra’  pefci  : 
Pòich’  egli  fe  ne  fta  predò  fedendo , 
Finoacchè  fotto  1*  uòva  i figli  nafcano» 
É fémpre  appréflo  Ior  notando  vanne. 
Quelli  quando  egli  fcórge  , che  di  pefce 
ÌPiù  fòrte  trémin , fpalancando  allora 
La  bocca,  dentro  gli  riceve  in  quella  « 
pinoacché  lo  fpavènto  fi  ritiri. 

Allora  dalla  gorgia  ei  gli  rifputa. 

Della  Tonna  non  io  cèrto  più  iniquo 
Pefce  credo , ó in  malizia  trapaflante , 
Salfo  flutto  abitar  ; che  quando  l’ uòva 
Partorifca  con  grave  acèrba  dòglia , 

Effa  che  ingenerò  mangia  quantunque 
Trova  fpietata  , è ancor  divora  i figli 
Inei'pérti  per  anco  della  fuga , 

Né  del  fuo  parto  in  lèi  entra  pietate. 
Avvi  anco  razze , che  non  fon  piantate 
Da  nózze  , né  da  femi  partorite. 

Da  fe  perfezionate,  è da  fe  fatte: 

' V Óflriche  tuttequante  dalla  ftetfa 

Mòti 
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Mòta  prodotte:  di  quelle  non  féflq 
FemminiI , non  mafchile  in  fua  vicènda  ; 
Ma  d’  una  fol  natura , é fomiglianti 
Tutte  formate  fon.  Così  dell*  Apua 
Mefchina  è fral  (a)  la  debil  gènte , nate 
Non  fon  di  fangue  alcuno,  ó di  feménza. 
Che  quando  dalle  nubi  l’intellètto 
I>i  Giòve  attigne  una  gagliarda  piòggia 
Sopra  ’1  mare,  è dirotta;  tòlto  tutto 
Mifchiato  il  mar  ne’ gorghi  in  un  co’ vénti 
è fifchia,  è /puma,  è arréftafi  gonfiando; 
Quelle  in  occulte  , è fconofciute  nózze , 
A un  tratto  è nate,  cd  allevate  fono,  ' 

É comparifcon  infinite,  è frali, 

Canuta  Itirpe,  è fon  chiamate  a nome 
Dal  nafcimento  lor  Spumofe,  6 (£)  Afrètidi . 
Dal  mar  fango fo  altre  di  fotto  nafcono, 
Che  quando  in  gorghi, è in  flulfi,édinrifiufll 
Del  mar  lpuma  ribolle , è fi  rimelìa , 

Dal  vènto  che  con  impeto  ne  foffia , 

An- 

\*\La 4tW glute  • tutte, ec.  vedi  alia  pag.  ny.  alla  lèttera  (a) 
Ibi  Affittii  dalla  paròla  Gréca  Apbr»s,  che  vale  fpuma  ; onde 
Vènere  nata  dalla  fpuma  del  mare  fi  chiama  Armate . 
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Andando  in  uno  tutta  allor  la  fanga 
Sucida , é rugginofa,  fi  rappiglia: 

É llefafi  la  calma,  allor  da  lèi 
Rena , é imménfi  di  mare  guazzabugli 
S’infracidano,  è nafcono  infinite 
Somiglianti  a tignuóle , 6 bacherózzi . 

Più  ignóbil  razza  mai  non  generòfli 
Della  vile  Apua;  è a tutti  quanti  i pefci 
Sérvon  di  buòn  banchetto  : quelle  il  còrpo 
Leccanfi  l’ una  l’ altra  ; è quello  a loro 
É’  il  mangiare , éd  il  vitto  : Quelle , quando 
Paleggino  pe  ’l  mare  in  lluólo  unite , 

Ó fcòglio  ombrofo,  6 del  mare  afcondigli 
Cercando , è tepidezza  fotto  1*  acqua  , 
L’azzurra  Téti  allor  tutta  s’imbianca; 
Come  allorché  larga  pianura  ingombra 
Colle  nevi  la  fòrza  rapidillima 
D*  occidentale  Zéffiro,  né  parte 
Di  negra  tèrra  a veder  fotto  appare  , 

Ma  bianca  tutta  è fotto  l’alta  neve. 

Così  da’  branchi  imménfi  ricopèrta 
Bianca  appar  di  Nertunno  la  pianura . 
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J Osi  de’  pefci  i pafcoli;  è del  mard 
Van  vagando  le  gènti , è di  tai  nózze  - . 
Diléttanfi  , è in  sì  fatto  nafcimento  « 
Quelle  a i terrèftri  tutte  cófe  alcuno 
Degl’  Immortai  lignificando  venne  : 

É che  gli  uòmini  mai  póflon  fornire 
Senza  gli  Dèi?  nè  quanto  alzare  un* orma  j 
Né  quanto  aprir  delle  palpébre  i giri  * 
Ma  regnan  ^Ifi , è ’l  govèrno  han  del  tuttOs 
Da  lungi  prètto  ftando:  è l’ubbidirgli 

Fòrza 

i 
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Fòrza  è,  che  fcuòter  non  fi  puòtt  unquanco: 
Quella , ntuna  Iena , é ttiun  fchérmo 
Può  far , (a)  che  con  mafcélle  afpre  tirando 
Superbamente  uòmo  la  fugga  » è fcampi  » 
Qual  puledro  che  i freni  abbòrre , é fput*. 
Ma  i Beati  ognor  tutto-fovrani 
Piégano  da  pel*  tutto  dove  vògliono 
Le  briglie , é quelli  fegue , eh’  2 prudènte» 
Pria  che  con  dura  sfèrza  non  volendo 
Cacciato  fìa . 1*  arti  Iucrofe  Quelli 
A gli  uòmin  dièro  a avere  , éd  infégnaro 
Ogni  fenno,  è fapere.  Altro  ad  altre  òpre 

Nume  è prepoflo  ( b ) dello  lleffo  nome» 

Alle 

fa]  Che  con  mafcélle  afpre  tirivi»,  &e.  accenna  la  ftmili- 
tudine  dei  Puledro  sboccato,  che  egli  approdo  imme- 
diatamente fpièga , 6 dichiara  i è di  ciS  fe  ne  potreb- 
bero addurre  molti  efémpj,  mefcolaudo  le  còle  dei 
comparante  con  quelle  del  comparato. 

Ibi  deliri  /le fa  «o*r* , ciò?  Sinònimo.  Siccome  Cértft  R 
piglia  pc  ’l  Fruvttnt » : Bacco  pe  'I  Vivi  : Vile  ano  pe  *1 
Fiòco  : è Marte  prèdio  Oméro , come  prèllo  i Chimici  * 
il  piglia  pe'l  Fèrro -,  alle  quali  còfe  precèdono  le  loro 
*’  particolari  Deità,  così  quel  nòto  vérfo  di  Teténzio: 
Sint  Cereri,  & Bacche frget  venne 
i lo  Hello , che  dire  fenzi  pane  , i vii » vìe  ve  li  lfm 
firt  raffreddala  la  cupidità  . 
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Alle  quali  ciafcuno  di  guardare 

L’  onor  fi  prefe , é a quelle  fopranténdere. 

Cérer  del  bovin  giogo,  è dell’aratro, 

É della  fértil  raéfle  de’  frumenti 
Porta  l’onore:  é fabbricar  le  travi, 

Éd  erégger  palagi , è lavorare 
Panni  col  frutto  pecorin  fiorito 
A gli  uòmini  terréftri  infegnS  Palla. 
Spade , doni  di  Marte , éd  alle  mèmbra 
Fèrree  tuniche , éd  elmi , éd  afte , é quelle 
Còfe  , di  cui  diléttafi  Bellona. 

Delle  Mufe  , é d*  Apòllo  doni , i canti . 
Mercurio  diè  la  piazza , é ’l  mercantare  , 
Éd  i robufti  valorofi  ludi . 

Il  fudor  del  martél  curò  Vulcano . 

É alcun  pur  Dio  quefti  marini  fenni , 

E maeftrie , è fin  di  cacciagioni , 

E còpia  d’  animai,  che  van  per  l’umido, 
A gli  uòmin  diéde  ad  avvilir,  che  in  prima 
' Della  tèrra  i dirotti  in  mézzo  Vóti  ' 

Di  ragunati  fiumi  riempiéndo , 

Vi  fparfe  il  nero  mar,  come  ghirlanda, 

Le- 
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Legandol  tondo  con  ciglione,  è liti: 

Ò lui  chiamar  fia  meglio  ampio-regnante 
Nettunno,  6 pur  Neréo  di  vècchia  fama, 
Ò Fórcine,  6 qualch’ altro  Dio  del  mare 
Governatore.  Or  tutti  quelli  Numi, 
Quanti  téngon  1’  Olimpo  , è quanti  il  mare* 
Quei,  che  nella  benigna  abitan  tèrra, 

§ nell’  aere , propizio  abbiano  il  cuòre 
Ver  Te,  Beato,  Portator  di  fcéttro, 

E ver  la  ftirpe  dell*  illuftre  Figlio, 

Vèrfo  i pòpoli  tutti,  è i n6ftri  carmi. 
Tra’ pefci  non  fi  conta  la  giuftizia. 

Né  alcuna  verecondia,  6 pure  amore: 

Che  tutti  iniqui  tra  di  lor  nimici 
Navigan:  Tèmpre  i piccoli  il  più  gróflo 
Inghiotte,è  l’un  nuota  ver  l’altro,  a quello 
Menando  mòrte;  è 1*  un  all’  altro  appretta 
Il  mangiar;  poiché  quei  colle  mafcélle, 

A 

E colla  gagliardìa  sforzando  vanno 
I peggiori;  è quelli  han  veleno  in  bocca i 
A quelli  fpine  fon , che  con  mortali 
Punture  férvon  d’  arme  > è di  difefa . 

Acèrbe 
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Acèrbe  acute  punte  di  focofa 

Bile  • Or  a chi  Iddio  non  dono  fòrza , 

Né  dalle  membra  pungiglione  alcuno 
S’aguzza,  a quelli  nafcer  fece  un’arme 
Dalla  mente,  {a)  il  fottil  vario  configlia; 
Che  fpeflo  ftrufler  con  inganni  pefce, 

É fòrte,  é più  fovrano,  éd  eccellente. 
Come  la  Tré  mola,  6 Torpédin  tènera 
Accompagna  rimèdio  di  difefa 
Da  natura  infegnato,  in  pròprie  membra 
Ch*  è mòrbida  nel  còrpo,  è tutta  frale; 

È ftupida  3 gravata  da  lentezza  ; 

Né  di  fcòrgerla  già  notar  diretti  y 
Ch’ella  s’aggira  per  occulte  vie. 

Là  per  l’acqua  canuta  ferpeggiando ; 

Ma  a lèi  ne*  lombi  inganno  , eh’  è fortezza 
Della  viltà , piantate  quinci  é quindi 
A còda  fon  gemelle  acute  mazze , 

il  Le 

lai  *7  fottìi  •atrio  configli t ; Gli  animali  tutti  efléndo  per 
Jor  difefa  corredati  divarie  naturali  armi,  1*  uòmo  foto* 
come  olTèrva  Plinio,  è ignudo  gettato  là  dalla  natura, 
la  quale  però  gli  ha  dato  U Teano  » che  pareggia , anzi  fu* 
pera  tutte  le  armi , 
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( a ) Le  quai  s’  alcun  coll\appreflarfi  tocca, 
Tòrto  il  vigor  gli  ammorta  delle  membra, 
È dentro  il  fangue  fi  rappiglia  , è ghiaccia. 
Né  muòver  la  pedona  -ei  ponto  puòte  ; 

Ma  dolcemente  intormentifce  , é fuóre 
Con  ftupido  torpore  èfce  la  fòrza  • 

Quella  bén  conofcéndo  quale  eli’  ebbe 
Prèmio  da  Dio,  fen  fta  così  col  còrpo 
Sull’  arena  fup'n.,  bèlla  è diftefa, 

É immòbil  giace  come  mòrta  ; è quale 
Pefce  s’avvién  ne’  lombi, fi  difciógjie, 

È così  calca  in  un  pelame  Tonno 

Le- 

(al  te  guai  j*  alcun  celi'  appreffarft  tocca , Tifo  il  vigorie' 
il  fopraccitato  Lippi  da  Còlle , tra  i ludi  dittici  A .ne 
mette  uno  fopra  quefto  effètto  della  Torpèdine,  di- 
rètto a Angelo  di  Sicilia,  che  per  avere  il  non  ve  di 
Aggelo  , é ’l  cognome  di  Col»: ciò  Baffo  fu  fcacnbiato 
da  alcuni  dal  Poliziano  , chiamandoli  da  quelli  il  Po- 
liziano Baffo , quando  egli  èra  veramente  degli  Am- 
brogini  detti  Cini,  come  apparifee  dalia  fua  foferizio- 
ne  di  teftimònio  al  Teftamente  di  Pico  della  Miran- 
dola, che  fi  lègge  nell*  Archivio  de»  Mònaci  della  Ba* 
dia  di  Firénze  • 11  Dittico  del  Lippi  £ > 

Arsele  quis  credat  ? foeia  torpedine  /affa. 

Contraffar  perii  ben t oiriguiffi  manti. 
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Legato,  non  potando  far  più  nulla: 
Velocemente  ella  ne  balza  Tufo 
(Benché  prèda  per  altro  ella  non  fìa) 

Per  la  giója,  è così  vivo  il  divora. 

Spedò  qual  mòrta  per  l’onda  incontrando 
Pefci  notanti,  Ipénfe  la  veloce 
Lor  voga,  è furia,  col  toccargli  prédo, 
É gli  legò  nella  medefma  fretta  ; 

Secchi  s’ intirizzirò , è fenza  pólla. 

Né  fovvenne  a i mefchini  ó ftrada , ó fuga; 
E quella  dando  ferma  fa  banchetto 
Di  loro,  che  non  fanno  alcuno  fchérmo» 
Né  fen  accórgon:  éd  appunto  come 
Nelle  immagini  (a)  buie  de’  fogni , 

D*  uòmo  affannato , é che  fuggir  desfa. 
Balza  il  cuór  fuòri,  é mentre  ei  sì  fi  sbattè, 
É s’  affretta , gli  grava  le  ginòcchia 
Qual  fòdo , che  non  può  fcuóter  legame: 
Tal  Torpédin  padoja  inventò  a’  pelei. 

La  Rana  infième  è tardo , é mòlle  pei’ce  , 

Q 2 Brut- 

ta] NeJU  immàgini  bui» , &c.  kó  fatto  Ui*  di  tre  filiate, 
come  fece  Daate  Patri*  : . 

Di  qutiU  thltt  i>*tm  nttic , 
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Bruttiflimo  a vedere;  è l’apertura 

Della  bocca  è larghilfima  ; ma  a lei 

(a)  Il  fenno  ritrovò  pe’l  vèntre  palio, 

Ched  ella  flefia  in  rugginofo  fango 

• Diftefa  fc  nc  Ha  fenza  far  moto, 

É pòca  carne  tènde , che  di  Cotto 

Spunta  della  mafcélla  dall’ eftrémo. 

Sottile , è bianca , éd  ave  odore  orrèndo  ; 

Quella  foventemenre  ella  rigira, 

A’  più  piccoli  pefci  inganno,  è fróda. 

Che  mirandola  corrono  a pigliarla; 

Éd  ella  quella  tófto  ne  ritira 

Di  cheto  dentro  dolcemente  aliai 

Guizzante  in  bocca, é quei  ne  véngon  diètro. 

Nulla  penfando  al  cièco  inganno,  inlìno 

Che  fenza  punto  accòrgerfen,  non  fono 

Dentro  intrigati  nello  larghe  gòre 

Della  Rana:  ficcome  a’  lièvi  Augèlli 

Uno  tendèndo  inlìdie  con  granèlla 

Di  frumento,  altre  fparge  per  davante 

, . AIl’u- 

[iì  //  fenno  nitrivi.  &c.  qui  I»  edizione  Fiorentina  de»  ' 

Giunti  ha  nel  Gréco  f Mi  Ti{:cioé  mìnime  quìs , é dèe 
lèggerli  unitamente  tutta  una  voce  t 
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AH’  ufcio  della  (a)  trappola,  altre  dentro 
Ne  pone,  è V artificio  adatta,  è ferma; 
Quei  tragge  ingordi  [p)  afpro  desio  di  cibo» 
É quando  dentro  efiì  avanzati  furo, 

Non  più  pronto  è il  ritorno  ad  ifcapparc* 
É del  patto  trovar  malvagia  fine:. 

Così  quelli  la  Rana  imbèlle  attrae 
Ingannando;  nè  a fua  rovina  pònno 
Per  la  fretta  penfar.(r)  tal  maettria 
Intèndo  , che  ópri  ancor  1’  attuta  Volpe» 
Quando  d’uccèlli  un  pièno  branco  fcórga» 
A travérfo  fdrajata , è quanto  è lunga 
Dittefa  colle  lue  veloci  mèmbra 

I ; . . , 

Sèrra  gli  òcchi , è la  bocca  in  tutto  ferma* 
Giurerefti  a vederla,  che  profondo 

Q 3 ' Son- 

fa  J trappola,  da  ó/traptr.  arrappare,  Lat.  arri  poto  : decipulx. 
Ibi  afpro  desio  di  tibo  Virg.  facra  James,  ciò?  efecranda , 
folénne.  In  quel  verfo? 

Pofl  quarti  exe  trita  fames  e pulii , menfaeque  rtmotse, 

I*  imitazione  è rrcfa  da  Omero  .1 
Avràp  èvre)  nhtioc,  xcù  è Sétvof  e pop  %tù  > 

Dii  bere,  i del  martriar  tòlto  fi  desio. 

£c]  Quella  manièra  della  Volpe  inlìdiarriCe  ? la  mede-* 
q -lima  di  quella  , che  proverbialmenre  s’  addi  manda  /<*■ 

^ Catta  dì  Mafmo  -,  è li  vede  nelle  Favole  d’.iìlópo» 
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Sonno  dormiflfe»  6 che  veracemente 
Giacefle  mòrta  ; sì  lenza  fiatare , 

La  malizia  penfando , fta  diftefà  : 
Scorgendola  gli  Augèlli  ,a  un  tratto  in  (<*)fóla 
Ne  véngono  , é co*  piè  ne  la  icardaflano  , 
Quafi  facóndo  di  lèi  bèffe  * è fcherzo; 
Quando  le  véngan  pòi  prèfTo  de’  dènti , 
Allora  dell*  inganno  fpalancate 
Le  pòrte , di  repènte  ne  ghermifce , 

É a pièna  canna  ingolla  , ( b ) opima  prèda» 
Quanta  ella  mai  fovrafiàltando  prefe . 
L’iftganaofa  anco  Seppia  una  furtiva 
Inventò  caccia;  a lèi  fiottili  rami, 

É teli,  è lunghi,  come  (c)  attòrte  funi-. 
Spuntano  dalla  tèfta  » ond*  ella  , come 
Con  tante  lènze  , in  prèda  tràgge  i pefci» 
Bocconi  full’  arena,  fiotto  un  nicchio 

Ser- 
ial fòla  cioè  fòlla  . Vedi  il  Vocabolario  in,  fòlla , è fòla. 
£bl  Opima  prèda  qualchè  voce  Latina  mefcolata  in  Potila 
volgare  , fa  magnificènza  : opima  fpolia  , diceano  i 
Latini  (biennemente  le  fpòglie  graffe  opulénti 
le}  Attòrti  foni  rXélO.ÓntXl  cosi  chiama  quelle  del  Pòlypo. 
Cvveio  Polpo  » Eiiano  nei  principio  della  vari*  litòti»  » ■ 
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Serrata:  è ancor  con  quei  fcannellamenti, 
Quando  1*  onde  s’  infuriano  I*  Invérno, 
Alle  piètre  , qual  nave  ella  s*  attacca , 
Gittandò  funi  a i littoraìi  fpèchi  * 

Le  (a)  Càridi  fon  piccole  a vedere, 

Ed  Uguale  alle  membra  hanno  la  pò(Ta: 

Eur  per  inganni  anco  gagliardo  pefce 
Diftruggano  , (A)  il  Labrace , Pefce  Lupo, 
Ch’ha  per  fua  gran  voracità  tal  nome  : 
Póichè  quefti  fi"  brigano  , é s’addrizzatio 
A prèndere  le  Càridi che  pollo 
Non  hanno  di  fuggir,  né1  di  pugnare. 
Strutte  fiidggpm , é uccidon  gli  uccifori. 
Che  quando  la  lor  bocca  fpalancando , 

Le  chiappino  tra*  denti , elle  fov^nte 

Saltellando,  là; in, mézzo  del  palato 

Q 4 LV 

[a]  Cartài  KXpi$'£f.daU>  éfiere  nome  diminutivo  > fi  vede 
che  è pefce  minuto. 

Ibi  il  Lahàce  détto- da  f biòtto , ài. 

voratore,  cosi  Luf  ut  dalla  voracità  dei  quadrupede  di 
quello  nome . Plinio  nomina  un  pefce  Labro,  la  qual 
voce  io  faceva-  venire  da  ÀtUfiofCi-,  cioè  ^attimo  vora#^  » 
4‘pèi  hd  trovare  per.  appunto  quella-  orìgine  neUo'Éó- 
aooldgico  Magno.  c„l!  c-.j 
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L’ acuto  còrno  appòggian , che  di  cima 

Alla  téfta  lor  fpunta;  èd  il  Labràce 

Della  dilètta  prèda  fatollato 

La  puntura  non  cura , è quella  lui 

Mangia,  è ferpeggia,  infinche  confumato 

Da’  dolori , la  mòrte  al  fin  lo  prènde . 

(<ar)É  quando  a tèmpo  più  non  3, il  conofcer 

Da  una  punta  di  mòrfo  lacerato. 

'Avvi  un  Bue  mangiador  di  crude  carni , 

Abitator  de’  fanghi , in  tutti  i pefei 

Larghiffimoj  che  il  largo  a lui  fovénte 

Di  dièci  è fatto,  ò pur  dodici  braccia: 

Quanto  a fòrza  è da  nulla , è ’l  còrpo  fuo 

Di  vigor  privo,  tènero  ; è tièn  dentro 

Occulti  dènti,  corti , è non  gagliardi. 

Ei  nulla  domeria  per  violènza , 

Ma  per  dòlo  ; onde  favj  uòmini  uccife 

Legandogli  , eh*  aliai  ei  fi  dilètta 

Di  palio  umano , è in  eccellènza  a lui 

Diléttano  degli  uòmini  le  carni , * 

E gli 

fai  E f nandù  a tfmpo  più  nani,  il  canofet.  Promttbtut  ptjlttm 
provèrbio  di  ehi  non  antivede  , ma  conofce  il  malo 
dopo  il  fatto  feguito , come  l’ altro  ftrafapinnt  Phrjcts, 
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è gli  é accétta  affai  la  lor  mangiata . 
Quando  alcuno  degli  uòmini  egli  fcòrga 
Andar  nel  fondo  eftrémo,(<7)a  quanti  <è  a cuòre 
Il  cammino  del  mare  fotto  l’ acqua  ; 
Quello  allor  lieve  fopra  ’1  capo  alzato 
Immòbil  nuòta,  limile  a foflitta 
Di  palagio,  dillefo,  é fenza  vòlgeri! ; 
tè  inlìéme  là  va  in  quella  parte  , dove 
II  mefchin  uóm  fen  vadia;  és’eis’arréfta. 
Quali  copèrchio,  fe  gli  ferma  fopra. 

Come  fanciullo  u naingannevol  mòrte 
A*  ghiotti  Tòpi  pianta,  é’1  vèntre  dentro 
Caccia  quel , che  P inlìdia  della  ( b ) trappola 
Col  penliér  non  arriva , è prellamente 
Il  cavo  arnefe  per  di  fopra  fcatta: 

Quello  non  più,  bénche  s’infurii,  é tónti, 
Puòte  fcappar  dal  poderofo  tetto, 
Fintanto , che  ’l  fanciullo  Io  ghermifca , 

E uc- 

IO  a quanti  è a cuore  Jl  cammino  del  mare . tc.  Lat.  Uri- 
nature; , Marangoni , che  tale  è anche  il  nome  degli  uc- 
cèlli acquatici  > detti  in  Lat.  Mergi , altramente  Tuffali 
dai  tuffarli. 

Ibi  trattola. . vedi  fopra  alla  pag.  34;.  alla  lèttera  [al. 
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É uccida.,  éd  alle  Gatte  in  prèda  il  dea. 
Così  filli*  uman  capo  il  trillo  pefce 
Vola,  vietando  eh’  ei  non  torni  a galla; 
Finoaehè  il  fiato  1*  uomo  n’  abbandoni, 

E 1*  anima  ne  fpiri  in  mézzo  a i flutti. 
Allor  l’infame  Bue  abbraccia  il  mòrto 
Mangiando,  ad  arte  fòrte  prèda  fttta~ 

Éd  alcun,  fotto  fórdide  cavèrne 

Veggéndo  il  Granchio , il  loderà  per  1*  arte, 

A 

E ammirerallo  per  la  maeftrla 
Ingegnofa,  è fottìi , che  diégli  Pddio 

A 

Senno  di  mangiar  l’Oftriche  : mangiare 
Dolce,  è fenza  fatica:  or  quando.!’ Qftriche 
Schiudéndo.  delle  lor  pòrte  i ferrami*. 

É la  memma  leccando  , è andando  all’acqua, 
S’apron  fedendo  in  cavità  faflofe. 

Dal  lido  il  Granchio  urrà  petruzza  tòlta. 
Pòrtala,  obliquo  nell’  acute  zampe  , 

É afeofamente  accòltali,  é la  piètra 
Pone  in  mèzzo  dell’  Oftrica,  ove  poi 
A fuo  bèll’  agio  dando,  cara  ménf» 
Solennizza;  ora  quella,  ancorché  brami 

Qhiu- 
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Chiuder  le  còppe  quinci,  è quindi,  pollo 
Non  ave,  ma  per  fòrza  ella  da  apèrta, 
Finch’  ella  muòja>,  è’1  predator  fatolli  . 
Mettono  eguale  flrattagémma  in  òpra 
Gii  Altri  Marini  lèrpeggianti  ^ quelli 
Lontra  1’  Oftriche  ancóra  hanno  fuofenno. 
Ma  piètra  non  conducono  compagna 
Di  viaggio,  per  lor  guida,  è foccorfo; 

Ma  un  afpro  mèmbro  appoggiano  nel  mézzo 
D Óllriche  apèrte  ; è lor  pigiate  mangiano» 
In  un  gulcio,  che  tién  profondi  Luòghi 
Abita  il  pefee  eh’  è appellato  Pinna  , 

La  quale  imbèlle , è vii  non  fave  alcuna 
Còfa  penfare  , 6 alcuna  cófa  fare  ; 

Ma  con  lé»  comun  cala , è comun  tetto 
Abita  il  Granchio,  e Iapalce,  èia  guarda. 
Per  quello  egli  é chiamato  Pinnolilace  , 

O Guarda-pinna  : éd  allor  quando  il  pefee 
Entrofen  viéndella  ( a J conchiglia, (i)quello 

La 

(aj  cinciglia  in  grèco  Cutlos  cioè  il  gulcio  della  pin- 
na, detto  poco  fopra  Oftiacon,  Lat.  tefia . 

£b)  rnelh  cioè  il  Granchio  Pinnolilace . Vedi  /a  Stòria 
prèffo  Elia  no  degli  Animali . 
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La  Pinna,  che  non  avvertì  pungéndo 
Con  mòrfo  attuto  sì  la  prende  ; é al  duòlo 
I gufci  con  iftrépito  fi  chiudono  » 

E avvifano  la  prèda  per  di  dentro 
A lei  medefma  , éd  al  compagno  : é infiéme 
Una  cena  comune  sì  fi  prèndono . 

Così  tra  i Vorator,  che  corron  1’  umido» 
Attuti  fono  alcuni , èd  altri  ftolti, 

, Come  tra  noi  Uòmini,  né  a tutti 
É’ moderato,  éd  aggiuftato  fenno. 

Confiderà  un  illuftie  in  iftoltezza 

Pefce  , che  il  giorno  dònne,  cui  fra  tutti 
Scioperato  produfle  il  falfo  flutto. 

Dalla  fua  téfla  fop-a,  vólti  fono 
Gli  òcchi , éd  in  mézzo  la  vorace  bocca , 
É Tèmpre  full’  arena  tutto  giorno 
E’  allungato  dorméndo,  é fol  la  nòtte 
Deflafi,  é va  in  quà  , é in  là  vagando* 

È però  (a)  Vifpiftréllo  egli  fi  noma} 

Ma 

[a]  Vtjpìflrlll*  pefce  detto  dall*  Uccèllo  di  quello  nome, 
il  quale  dalla  fera,  in  cui  vola  «è  detto  da  i Latini 
Vtjftrtilìo  a l'ejfjct,  òggi  comunemente  PìpiJlreUo , G rècti 
VVKT£f,ltt  cioè  AviCu/4  nodurtté. 
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Ma  malvagia  fciagura  egli  ébbe  in  fòrte 
Di  ventre  fterminato,  che  di  cibo 
Sazietà  non  conofce,  ówer  mifura; 

Ma  famèlica  rabbia  inconfumata 
Sèmpre  egli  férba  allo  sfacciato  vèntre; 
Né  giammai  cederà  da  quello,  ch’abbia 
Predo  > mangiar,  fìnacchè  non  ifcòppi 
Tutta  in  mézzo  la  pancia  , éd  ei  diftefo 
Caggia  fupino,  6d  altro  pefce  uccidalo, 
D’un  eftrémo  mangiar  gravato,  è carco. 
Del  fémpre  ghiotto  vèntre  ti  dò  quello 
Segnai , (a)  che  fe  veruno  lui  prendéndo 
Della  caccia  farà  pròva  , porgéndo 
Con  mano  il  cibo,  quello  prenderallo. 
Finché  ammaliato  giugnerà  alla  bocca 
Voracidìma  il  palio,  é toccherai!!. 

Udite,  6 razze  de’  mortali , quale 
Fine  n»  attènde  le  follie  golofe , 

Quanto  dolor  voracitade  fegue. 

Dalla 

la)  eht  fi  verune  hi  prendivi»  Della  taccia  fard  pròva  ciò? 

fe  uno  cacciandolo  lo  prenderà  ; circofcrizione 
«rfica,  • 
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(a)  Pero  l’ Szio  odiofo  uòm  cacci  lungo 

Dalla  mano,  é dall’  alma,  è ténga  alcuna 

Mifiura  di  mangiar;  nò  Tulle  mènfe 

D*  ogni  Tòrta  di  cibo  il  cuòr  dilètta  . 

Che  tali  Ton  tra  gli  uómin  molti,  a’ quali 

Son  diTciòlte  le  briglie,  è tutti  ai  ventre 

Léntano  i freni;  ma  alcun  mirando, 

Fugga  la  fine  del  dormènte  il  giorno» 

Hanno  i Ricci  di  dritta  chiòma,  fenao, 

È mente,  che  de’  vènti  fan  le  fòrze, 

É le  fière  tempèfte  follevate, 

£ Tulle  fpalle  pórtano  ciafcuno 

Piètra , quanto  efi'a  grave  intorno  a Tue 

Spine  póflan  portare  agevolmente. 

Accio  incontro  dall’  impeto  dell’onda 

Caricati  ftièn  faldi;  poiché  quello 

Temon  principalmente,  che  lor  1’  onda 

Turbata  fiotto  i lidi  non  rivérfi. 

Pénfo  che  niun  abbia  non  udito 

L’arte  de’  Polpi  ♦ che  Tembianti  a piètre 

Quel* 

[al  P<n>  Vizio,  tt.  c nòto  il  vérfo  del  Petrarca* 

La  goto,  il  fo»"o,  i l’eziefe  fiume. 
b5Ha  manièra  qui  del  nùftro  Gréco  Poèta  > ii  quale 
tragge  il  morale  dal  Elico  • 
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(a)  Quella  aflomiglian,ch’effi  abbracceranno, 
É colle  Ppire  lor  circonderanno: 

Gli  uòmini  cacciatori , è i più  pofTènti 
Ancóra  pefci , di  leggiér  con  fròdi 
Ingannando  elfi  fchivano;  ma  quando 
Alcun  peggiore  da  vjcin  gl’incontri , 
Tòlto  i Polpi  quai  pefci  ne  compajono 
Saltando  fuòr  della  faflofa  forma, 

A # • - 

E dall’inganno,  é ’I  palio  loro  avvitano , 

É /campano  la  mòrte  , Il  verno  mai 
Non  dicon  , die  camminino  per  1*  acqua  > 
Di  mare  i Polpi;  che  le  fière  temono  ì 
Tempéfte;  ma  ben  llando  nelle  cave 
Stanze  acquattati , é sbigottiti , i Tuoi 
Piedi  fi  mangian  , come  carni  altrui , 

E quei  rimetton  , dopo  aver  fatoili 
J padroni:  ciò  lor  Nèttunno  ottenne» 

Tal  Xenno  è ancóra  all’ òrride  montane 
Orfe , che  schifan  lo  ftridor  del  verno 

Tuf- 
fai Quella  affomifJian  th ’ ejji  abbracceranno  credo  » che  Zìa 
de’  Polpi»  come  de’ Camaleonti > i quali  per  avere  la 
pèlle  forile  full’ òfio , vengono  ad  filiere  trafparénti, 
é pigliano  i colori. 
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\ Tuffate  dentro  a una  petrofa  tana . 

Leccan  fuo  piè,  eh’  è cibo,  é in  un  non  cibo» 
Cercando  vana , è a vento  rnènfa  ; è fuòri 
Non  vogliono  ftanar,  finche  non  viéne 
A ingiovenir.la  dolce  primavèra'. 
Sommamente  han  tra  loro  òdio  mordale 
É la  Ligufta , è la  Murena  , é i Éòlpi. 

Con  reciproche  sì  fi  ftruggon  mòrti, 

É pefeiofa  Bellona  ognor  tra  loro 
Staffi,  è *1  tumulto,  é impetuofa  guèrra. 
L’un  dell’altro  la  pancia  fi  riempie. 

Quella  ufccndo  di  fotto  a fallo  l 
Vagabonda  Murèna  ne  palleggia 
Per  li  fiótti  del  mar  palio  cercando. 

Tòrto  ne  fcórge  il  Polpo,  che  fi  ftrifeia 
Della  rivièra  fu  gli  eftiémi , è a lièta 
Caccia  muòve  con  fretta , è non  isfugge 
Préflò  effèndo  , di  lui  l*  accorgimento p 
Ei  pria  dolènte  è da  paura  fcòffo  , 
è mollo  in  fuga  ; ma  non  ha  manièra 
Di  fchifar  la  Murèna  ei  che  fi  ftrifeia. 

Lèi  che  nuòra,  è s’infuria  in  ftrana  guifa: 

Ra- 
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Rapidamente  lo  ghermifce,  è appòggia 
La  fanguigna  mafcélla»é*l  Polpo  allora 
Contra  cuòr  per  mortai  fòrza  combatte  , 
É intorno  fi  rawólge  alle  lue  mèmbra. 

Or  uno,  or  altro  vario  nòdo  ad  arte 
Strignèndo  colle  lue  pròpie  (a)  ritòrte, 

(b)  Se  in  alcun  mòdo  quella  circondando 
Con  lacci , ne  rimuòva  ; ma  de*  mali 
Non  v*ha  veruna  medicina,  ò fchérmo; 
Che  di  leggièr  da  lui  verfato  intorno 
Colle; lubriche  mèmbra,  la  Murèna 
Pronta  ne  fcorre  via,  giufto  qual* acqui. 

quel  talora  le  dipinte  fpalle , 

Or  la  cervice , ora  P eftrèma  coda 
Abbraccia , éd  ora  cade  nello  He  fio 
Ufcio  di  bocca , è in  fondo  alle  mafcélle . 

Si  due  periti  uòmin  di  fòrte  lòtta 

| R Buò- 

(a)  Vedi  fopra  alla  pag.  >99.  lèttera  [al  ; è alla  pag.  54A  al- 
la lèttera  (c);  è fotto  alla  pag.  ay8.  alla  lèttera  (b). 

<b)  St  in  alcun  mòdo  , frafe  grèca  « defettiva , 6 ellittica; 
cioè  per  vederi , fi  in  alcun  mòdo.  Non  mi  è parlò  male 
l’accomodarvi  la  nòftra  lingua;  lìccome  han  fatto  talo- 
ra Orazio,  éd. altri  Poèti, d’  accomodate  alle  manière 
Greche  le  Latine . 
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Buòna  pèzza  tra  Ior  moftran  la  forza  ; 

E dalle  membra  ornai  grattò,  éd  imménfo 
Sudore  ad  ambi  cola  ; errando  vauuo 
Dell*  arte  varie  maeftrie  , é intorno 
Alla  perfona  ondeggiano  le  braccia  : 

Così (b)  quegli  acetaboli  del  Polpo. 

Errando  vanno  fenza  mòdo  alcuno  ; 

E t-avaglianfì  in  vane  arti  di  lòtta  . 

Ella  lacera  lui  fono  1’  acute 
Voghe  de’  dènti  ;é  delle  mèmbra , il  vèntre 
Altre  riceve  , èd  altre  in  le  mafcélle 
Tribbiano  i prètti  dènti , éd  altre  guizzano, 

A 

E pe’l  mezzo  tagliate  lì  ravvólgono, 

Che  fpirananeo  , è di  fèappar  s’ingegnano. 

Come  allorché  per  le  fiorèfte  il  Cèrvio 

{r) Gravicornuto,  delle  Sèrpi  il  calle 

Cer- 
ta! Virgilio 

Sudar  fieni  utU'ique  rivii. 

[bl  Quelli  /icetaMi , Lat.  aeetnbuln  Gr.  0%ufòs6Q-tt , cioè 
fcodellctre  da  «ceto  per  inr  ^nerv» . Del  aéfto  quelli 
acetaboli  de!  Polpo  da  Ebano  nella  varia  lftòrk  fon 
detti  Tt&KTXiX-'l  > cioè  intrecci  umetti , reti . 
lei  Gravicernmt  11  tradotto  re  di  PaOca  Grèco  non  può 
fardi  meno  di  non  dare  nel  ditirambico. 
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Cercando,  trovò  l’orma, dalie  nari 
Tracciata,  è al  covo  giunto  tragge  fuóra 
La  Sèrpe , è con  premura  ne  la  Ih  accia  ; 
Quella  s’ avvòlge  alle  ginòcchia,  al  còllo; 
E al  petto;  ma  le  parti  fi  rivérfano 
Mezzo-mangiate  , è molte  i denti  fiotto 
La  bocca  parton,  è ne  fan  banchetto. 
Così  le  vaje  mèmbra  del  mefichino 
Polpo  s’  obliquan  ; né  Io  fialva  il  fienno 
Della  petrofa  maeftria;  che  s’unqua 
Schifando  egli  s’intrecci  intorno  a piètra; 
É color  tutto  fiomigliante  vèlia  , 

Ciò  non  fi  còla  al  cuór  della  Murèna; 

Ma  fido  ellalofcórge,  è di  lui  il  fienno 
Inutil  viène,  è fenza  effetto  alcuno. 

Qui  ten  verria  pietà  dello  fconciflimo 
Fato  : che  Quello  traile  piètre  quatto 
Staffi,  éd  ella  lì  prètto  aflifte,  come 
Su  lui  ridéndo;  è così  tu  diretti. 

Che  la  cruda  Murèna  faveliafle 
Svillaneggiando , èd  infultando  a lui  • 
Perchè  quatto  così  ti  ftai , oh  fritto  ? 

R 2 Chi 
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Chi  credi  d*  ingannare  ? certamente  , 

Che  della  piètra  tòrto  io  farò  pròva , 

Se  dentro , te  riceveranne  quella 
Spelonca,  è chiufa  te  feppelliranne . 
Tòrto  piantando  il  curvo  mulo  il  fucci» 
Trattolo  dallo  fcóglio  affai  tremante  : 

Ma  né  sì  lacerato  il  mafio  lafcia. 

Né  T abbandona  , ma  rtavvi  attaccato, 

E avviluppato;  finché  folo  il  lafcino 
Gl*  impiantati  acetaboli  medefini . 

Come  allorché  cittade  efiendo  guarta 
Dalle  man  de’  nemici  ; tratti  i figli , 

É le  dònne  di  guèrra  prigionière, 

Al  còllo , éd  alle  braccia  della  madre 
Attaccato  fanciullo,  uòmo  trarranne 
Di  guèrra  a legge  ; ma  le  mani  quegli 
Abbracciando  non  lèva  già  dal  còllo, 

Né  lui  belante  lafcia  già  la  madre , 

Ma  con  lui  infieme  ella  vién  tratta  a fòrza: 
Così  del  tratto  Polpo  il  mefchin  còrpo 
Al  maflo  umido  attaccali , è no  *1  lafcia . 

La  Ligufta  allo’ncontro  fi  divora 

L* 
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La  Murena,  qantunque  affai  crudèle; 
Doma  dalle  fupèrbie  a pròpria  ftrage; 
Póichè  fermali  préffo  a quello  fcòglio, 
Ove  albérga  la  rapida  Murèna, 

É due  punte  ftendèndo  la  Ligufta , 
Oftilmente  sbuffando  a guèrra  sfidar 
ACampion  pròde  egual,  primo  in  armata, 
Che  in  virtude  di  braccia , éd  in  faperi 
Di  guèrra  tutto  franco , rafforzando 
Coll’  armi  la  gagliarda  fua  perfona* 

Afte  acute  vibrando,  de’  nimici 
Sfida  chi  brami  far  con  lui  la  pròva; 

É tòfto  altro  de’  pròdi  egli  lollèva . 

Così  della  Murèna  aguzza  il  cuòre 
La  Locufta  :(a)  nè  tarda  alla  battaglia, 

Ma  dalla  negra  fua  ftanza  movéndo. 
Torcendo  il  còllo,  enfiata  fòrte  d’  ira. 
Incontro  vièn  ; ( b ) ma  lèi,  ancorché  molto 
Si  ftudj , non  offènde  , afpra  , è munita; 

É così  indarno  la  mafcèlla  appòggia,  . 

R 3 E in 

, fai  ni  tétti* , te.  ciò?  la  Murèna . 

I bl  ma  liì , te.  étfpra , £ munita  ciò?  la  Locufta  fornica  di  du- 

xogufcio. 

I ' \ 
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É in  van  co’  fèdi  dènti  in  furia  vanne. 
Che  qucfti  qual  da  mafia , dalle  guance  ' 
Della  Ipiecara  fcòfiì,  a patir  vèngono. 

Ed  a fiancai  fi,  é mòrta  hanno  la  voga. 
Grandemente  s*  infiamma , é fi  folléva 
Di  lèi  il  felvaggio  cuòr,  finché  con  lunga 
Zampa  movèndo  la  Locufia,  prènda 
Quella  per  mèzzo  al  tèndine  del  còllo; 

A 

Ed  attaccata  tiénla.qual  con  fèrrea 
Tanaglia  fortemente , né  la  laflà 
Scappar,  bénch’  ella  len ingegni, è’1  brami: 
Quindi  a fòrza  angolciando,  è pe’ dolori 
Crucciata  da  per  tutto  fi  divincola: 

Tófio  della  Locufia  il  dòfio  armato 
D’acuti  Arali , abbraccia  intorno  infufa, 

É trafitta  riman  ne’  pali , è acute 
Punte  di  quel  Teftaceo;  è ripièna 
Di  frequènti  ferite , da  fe  ftefia 
Stracciata  pére,  per  follie  defunta. 

Come  allorché  alcun  uóm  perito  d’  òpre 
Di  belve  ucciditrici , iagunate 
Le  gènti  nelle  piazze  popolofe, 

Un 
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Un  Pardo  infuriato  da*  flagèlli 
Con  afta  acuta  per  travérfo  incontra  ; 

Quello  veggéndo  dell’  aguzzo  fèrro 
La  mafcèlla,  ondeggiando  crudelmente 
Si  folléva;  èd  in  gola,  quale  altièra. 

La  punta  trae  di  rame  fabbricata:  — 

Così  prefe  la  bile  l’ infelice 
Murèna,  doma  per  follia  da  piaghe 
Fatte  da  le.  Tal  fulla  grafia  terra 
Ambedue , lite  per  li  bòfehi  fanno 
Il  Sèrpe,  è T afpro  Riccio  raffrontandoli  ; 
Che  loro  è a cuòre  il  nimichevol  fato. 

Cèrto  eh’  ei  prevedéndo  il  mortai  Serpe, 
Sotto  le  folte  punte  della  fpina 
Fortificato,  in  sfèra  fi  rivòlve, 

Le  mèmbra  fotto  il  riparo  guardando. 

Di  dentro  ferpeggiando:  è quello  a lui 
Corréndo  tófto  infuriato  préflo. 

Prima  intorno  fi  ftudia  con  mafcèlle 
Parcoritrici  di  velen;  tr.a  indarno 
S’  affanna  in  vana  pena , che  non  giugne 
Entro  la  pèlle  co*  portènti  dènti , 

R 4 Bèn- 
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Bènchè  lo  brami  ; tale  a lui  dintorno 
(p) Lanugine  fi  fa  trilla,  è fevéra* 

Ma  il  (b)  tondo  ruzzolante  raggirando 
Le  varie  mèmbra , con  folte  rivòlte 
Avvolgéndofi,  intòppa  nelle  fpire, 
è con  gli  Arali  fiéde  della  chiòma 
Appuntati:  diftilla  è quinci»  è quindi 
Sanguigna  fanie , è molte  piaghe  il  gravane. 
Qui  abbracciandol  col  rotondo  tratto 
Da  per  tutto  1*  acèrbo  Serpe  in  duri 
Nòdi  lo  tiène  intorno  intorno  avvinto , 
è i dènti  ficca,  è appóggia  colla  bile 
La  fòrza:  a quello  indentro  tuttequante 
Sen  fdrucciolan  lefpine,  acutamente 
Òrride  , è fitte,  é quello  pòi  ne’  pali 
Confitto  non  rilafcia  la  fua  fòrza , 

§ non  voléndo  vièn  legato , é fermo  ; 

Ma  fta  commeflo  con  imménfi  chióvi 

Fin- 

fa)  Lanugine  Gr.  Lacbnt , onde  Evenuto  il  latino  Una . qui 
detto  per  la  figura  meòfi,  Ovvero  diminuzione,  tènera 
pelo , quando  fono  punte  rigide,  è dure. 

Vbl  tondo  ruzzolante , detto  per  gergo  dello  Spinolo  * come 
in  CatuJJo  iaiaginofum  efpofto  per  io  fpécchio. 
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Finch’ egli  muója:  è fe  medefmo  infième 
Uccide  fopra,  nel  pigiar  (<*)  la  fièra. 

Speflo  l’un  l’altro  fi  fur  mòrte;  è danno 

A ^ \ 

Speflo  fchivò  , è fcampo  1’  attuto  Riccio 
Dalle  nere  paftoje  del  Serpènte 
Ufcéndo,  è ancor  di  lui  mòrto,  tenéndo 
Le  carni  in  Tulle  fpine  intorno  intorno. 

Con  tal  trilla  fciagura  la  Murèna 
(£)Domata  viéne  ancor  dalla  Locufta, 

A 

E ghiotto,  è grato,  è (c)  da  rapirli,  cibo. 
La  Locufta  allo’  ncontro , éd  afpra , infièmc 
E pretta, vién  mangiata  dal  più  frale 
(ti)  Di  lèi , è tardo  nella  voga  Polpo:  * 

Che  quando  fcòrga  lèi  fotto  le  buche' 

Così  acquattata,  è qièta,  rótto  quello 
Andando  Tulle  fpalle  di  nafcofo 

Gettale  intorno  i varj  Tuoi  legami , r 

Col-  . 

[al  la  fièra  ciò?  il  Riccio . 

[bj  Domata . Damare  in  linguaggio  d*  Oméro,  è de’  Poèti 
Gréci  » viéne  a dire  uccìdere . 

[c]  ria  rapìrfi  abo  , ec.  la  Murèna  cibo  ftimatiflimo. 

(di  Quella  è la  naturai  giuftizia  de’  pefci  : utilità  del 

/ patènte  : il  piu  grétto  > 0 il  più  attuto  mangia  il  piu 
debole . 
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Colle  lunghe  catene  lèi  preméndo 
Di  valorofi  piedi;  è con  gli  eftrémi 
(a)  Acetaboli  ( b ) appoggia  , della  bocca 
Strignéndo  in  mézzo  il  (f)  fèrvido  canale- 
Né  ’l  fiato  d’entro,  6 pur  d’ altrove  (//)Iafcia» 

{()  [Che  rifpirano  ancor  l’aere  i pefci] 

Ma  abbracciato  tiènla , é quella  nuóta , 

Or  s’  arréfta,  ora  palpita,  è talóra 
Nell’  ultime  fue  punte  sì  fi  rompe; 

Quello  di  fóiza  non  tralafcia  il  giuóco, 

Finché  lèi  mòrta,  l’alma,  è la  fortezza 
Non  abbandona,  allor,  quando  è diftefa. 

Allato  a lèi  corcato  nell’  arena , 

Mangiala:  qual  bambino  dalla  poppa 

Della 

la]  acetaboli  vedi  {opra  alla  pag.  ay8.  alla  Lèttera  Ibi 

lb)  appaia  cioè  s’  appoggia  , é appoggiato  , attaccato  ,ticn 
fortemente  ftretta  la  gola  della  Ligufta.  èp£ [fel- 
le] fèrvido  dalla  aria,  che  refpirandoli  va,  è viene. 

A ì / 

[di  lafcia  cioè  lafcia  paflare , drogandola . CCtPjTl . non 
la  lafcia  né  infpirare,  né  efpirare. 

[el  Che  refpirano  ancor  /»  aere  i pj'ci  Hanno  in  oltre  , una 
vefcica  pièna  d’  aria,  chiamata  il  Notatolo , col  quale 
frumento  , llrignéndolo,  ò allargandolo , lì  fanno  più» 
ò men  leggiéri.  Vedi  il  dortiffìmo  Borélli  de  M»t *»  i 

« 'limali  um . 

I 

| 

I 
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Della  balia  ne  fngge  il  dolce  latte; 

Così  quello  lambéndone  le  carni , 

Dell’ afpro  vaio  fuór  le  trae  fucciando» 

A 

E del  dolce  mangiare  il  vèntre  s’  empie. 
Uomo  così , che  il  giorno  a lètto  vanne. 
Coll’  arte  predatrice  orcultamente 
Andando,  né  giuftizia  rifpettando. 
Acquattato  la  fera  in  diretti  vicoli 
Inlidia  1’  uóm , che  da  banchetto  riéde;  ' 
Di  vin  grave  egli  avanti  ne  cammina  , 
Cantando  umidamente , é una  non  molto 
Sòbria  canzone  fufolando;  or  quegli 
Furtivamente  per  di  diètro  il  fère, 

É’1  còllo  colle  mani  fanguinofe 

Prènde  aggravando , è piégalo  ad  un  duro 

Sonno. di  cruda,  è violènta  mòrte; 

E tutte  vedi  fpogliando  lì  parte  , 

Prèda  portando  di  mal  lucro  iniqua; 

Tali  anco  i fénlì  degli  alluri  Polpi. 

Ma  quelli  fon  nemici  alla  palefe 
Sovra  tutti  del  Mar,  è fon  tra’  pelei , 

Che  varie  bau  razze  , gli  tormentatori  , 

È l’un 
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É 1*  un  dell*  altro  fon  dillruggitori  * 

Altri  tra  gli  animai  di  gambe  privi 
Son  velenofì,  é nelle  bocche  Tozzo 
Venen  fi  nutre  , éd  odiofo  (a)  fèrpe 
, Ne’  mórlì . si  fatta  £ la  Scolopèndra , 
Serpènte  infame  del  falato  flutto , 

{b)\  terréltro  Serpènte  egual  nel  còrpo, 
Ma  nel  male  peggior;  póichè  s’ alcuno 
Toccheralla  accoltandofi , ben  tòlto 
A lui  un  prudore , è fotto  della  pèlle 
Roda  cocciuóla  ; è fcorre  , qual  d’  ortica 
Segno,  (c)  cui  chiaman  dal  ppudor  , che  lalìa. 
Del  tutto  a i pefcator  la  Scolopèndra 
E’ nimica  a accoltali!  : che  fe  pure 

Una 


[a]  férpt  ciò?  ferpeggia  Lat.  (erph  'épTBI . 

[b]  A ttnéjìn  Serpènte  Tra*  Pelei  fono  i nomi  di  quali 
tutti  gii  animali  terrèftri , é anche  delle  còfe  inanimate , 
vedi  ferpta  alla  pagina  18 6.  alla  lèttera  (a). 

[cl  cui  chiamati  dal  prudor , et.  Lat.  artica  ah  urenda . dal 
bruciore . 11  fegno  che  ella  lafcia  nelle  carni , e come 
una  feottatura  ; è dal  cuòcere , è feottare  che  fa  , lì  di- 
ce cocciuóla.  In  Greco  KV'fi  da  KVlfetV.  prùdere,  piz- 
zicare. 


Digitized  by  Gpogle 


DELLA  PESCA  LIB.  II. 

/ / * 

Una  fiata  toccherà  l’invòglio 

Niun  de’  pefci  andrà  préflo  a quell’amo» 

(a)  Che  tal  pefante  mifchiavi  veleno. 

Tale  alle  vaje  Julidi  fi  nutre 

In  bocca  peftilénza:  é quelle  in  fommo 
Uòmini  cercatori  di  profondi, 

È marangoni,  é tagliator  di  fpugne 
Travagli  òli , hanno  in  òdio:  póichè  quando 
Scòrfano  il  cercator  del  mare , errante 
Intorno  al  fondo  con  fottacquee  pene» 
Quali  infinite  dagli  /cògli  forte 
Corrono  all’uòmo, è folte  a un  tratto  fpargonfi; 
E quello  affaticato  della  via 
Impaccian  quinci  é*quindi , or  una,  or  altra 

(b)  Grattando  colle  bocche,  (r)  fenza  alcuna 
Vergogna;  é quei  patifce,  é sìfenduòle, 
Acque  incontrando  , é Julidi  nojofe  : 

Colle  mani , é co’  piè  quanta  ei  n’ha  forza, 

L’umi- 

(al  Che , imperciócchè , Qui  il  Gr.  yuf . 

Ibi  Grattando . Xyl^OUtrcii . 

lei  fenza  alcuna  vergogna  Gr,  xvctl^É  fC-  sfacciate;  attac- 
cate così  alle  carni  dell’  uòmo , fenza  portargli  punto 
di  rifpécto. 
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L’umido  ftuóio  di  cacciar  s’  affretta; 
Quelle  feguono  intrepide,  quai  mofche , 
Che  fu  i lavori  agli  uómin  mietitori, 

(a)  Che  travaglian  1’  Aucu  ino  , di  per  tutto 
Trifte  fchière  di  State  » intorno  volano: 
Quelli  dalla  fatica,  é da’  calori 
Stemperati  dell'aere  in  fudor  vanno, 
Contrillangli  le  mofche  a difmilura» 
Quelle  niènte  allèntan  d’  impudènza 
Pria  di  morire , ò 1’  uman  roffo  fangue 
Succiar  : tanto  desio  è ancor  fra’  pefci'  • 
Del  fangue  uman  . Né  già  tién  debilraòrfo. 
Allorché  punge,  il  ferpeggiante  Polpo, 

O la  Seppia  ; ma  in  loro  anco  lì  nutre 
Piccolo  umor,  ma  oltraggi ofo.  éd  aghi 
Mortali  acuti  arman  tra’pefci , il  (j>)  Còbio, 
Che  gòde  della  rena , é quel  che  in  fcdgli 
Si  dilètta  Scarpione,  è le  veloci 
Rondini , è i Draghi , è i Cani , che  famofo 

Haa 

[a]  Cbt  tràvagHan  l'Autunn»  confonde  fi  qui  l’ eftrèmo  della 
Sfere  col  principio  deli’  Autunno.  Vedi  alla  pag.  i7f.  alla 
r létt. (a), 

Ib]  Cibi»,  forfè  di  qui  il  pefce  Ghiòzzo . 


. J 
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Han  nome  per  li  fòrti  pungiglioni; 

Tutti  velen  mettenti  fotto  acèrbe 
Punture.(<7)al  pefce  Spada, è al  pelce(£)Tortora 
Iddio  doni  fortiflìmi  ripofc 
Nelle  mèmbra,  a ciafcuno  arme  fupèrba 
Afforzando:  éd  a quel  fopra  la  guancia 
Fermólla  , dritta  , con  natia  radice  , 

Affilata , non  già  cultél  di  fèrro  , 

Ma  grave  fpada,qual  diamante,  dura: 

Di  lèi  gravante  la  rigida  punta 
Nè  falda  piètra  fofferria  colpita  ; 

Tal  fièra  tiéne , èd  infocata  vo^a. 

Alla  Tortora,  ó fin  la  Pattinaca 
Spunta  felvaggio  pungiglion  dall’ultima 
Coda  , feroce  infìéme  per  la  fòrza, 

È mortai  pe  ’1  velen  : nè  ’1  pefce  Spada , 

Nè  le  Tortore  pria  nelle  mafcélle 
Prefero  patto,  che  ferito  aveffero 
Con  fanguinofì  filali , 6d  animale, 

Ó inanimato , qualunque  davanti 

Lor 

la]  Pefct  Spada.  Vedi  fopra  alla  pag.  189  alia  lètt.  [bj. 

lb]  Tortura  TfVy6v(f  Lat-  fajliaacae  marmai  ; i loro  colpi 
fon  velenofi. 
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Lor  fi  pafiafle  . ma  veracemente 
Lo  Xifia , 8 pefce  Spada , quando  il  fiato 
L’  abbandona , con  lui  tòrto  anco  quella 
Fòrte  fpada  fi  muòre,  é col  Signore 
Stefia  1’  arme  fi  fpégne,  é riman  òrto 
Vile , è da  nulla  ; fol  fpada  a vederli  : 

É niènte  , voléndo  ancor  , farefti . 

Di  turturea  ferita  non  v’  ha  danno 
Più  trillo,  né  mai  quante  marziali 
De’  fabbri  fabbricarono  le  braccia , 

Né  quante  dall’  alate  frecce  i maghi 
Pcrfiani  efcogitarono  mortali . 

Che  la  Trugone  viva,  ò.vvero  Tortora 
Orrendilfimo  llral  focofo  fegue , 

Quale  un  uòmo  in  udir  fi  raccapriccia  j 
É vive  ancor  quand*  ella  è mòrta  ; é dura 
Vèrte  fòrza,  éd  indòmita,  inconcuflò; 

Nè  fol  negli  animali , ch’ella  fére 
Occulto  danno  vomita  , ma  piante 
Danneggia, é pietre, è ciò  che  in  quels’awiéne. 
Che  s’ alcun  vaga , é bén  vegnènte  pianta 
Dalle  ftagion  crefciuta  qon  bèi  gérmi , 

Èfrut- 
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è fruttiferi  femi , per  di  fotto 
Alle  radici  » ferirà  con  quella 
Sfacciata  punta , quella  pòi  da  mala 
Sciagura  còlta,  è afliderata  manda 
Le  fòglie  a tèrra,  é qual  per  mòrbo, pelali: 
Pria  dalla  grazia  fua  lì  tòglie  , é guafta  ; 
Né  molto  tèmpo  apprèlfo  mirerai 
Il  fecco , è da  niènte , è ignudo  fulto . 
Quello  Circe  a Telégono,  la  maga 
Madre,  dié  già  per  alla  lunga , è grólla 
A lanciar  marin  fato  a’  Aldi  nimici. 
Quegli  approdò  all’  Ifola  Capraja, 

Éd  a facco  metténdola , le  gregge 
Del  padre  fuo  non  riconobbe , è al  vècchio, 
Ch’  èra  accorfo  alle  grida,  genitore 
Medefmo  ch*ei  cercava,  impréfle  rèa 
Mòrte;  éd  allora  il  vario  in  fennoUlifle, 
Che  mifurati  avea  mille  del  mare 
Affanni , con  penofe  afpre  avventure, 
Tortora  trilla  in  un  fol  colpo  uccife. 

Al  Tonno,  è al  pefce  Spada  ognor  va  diètro 
Danno  compagno , che  non  pónno  mai 

$ Latta- 
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Laflàre , 6 pur  fuggire  , nelle  pinne 
Sedérne , crudo  Affilio,  che  nel  tèmpo 
Che  fpunta  il  (a)  cane  tòrrido , éd  ar  lìccio. 
Del  mortai  ago  la  veloce  appoggia 
Fòrza,  ficcato  affai  acutamente, 
jÈ  fièra  rabbia  della , di  dolori 
(f»)Armando,(r)  éinftiga  contra  vòglia  al  ball» 
Con  ifpeflo  flagèllo:  è quei  da  negra 
Puntura  enfiati  infuriano ;èd or  quinci. 

Or  quindi  sì  cavalcan  per  lo  flutto 
Infinito,  tenèndo  imménfo  affanno. 

Sovènte  s’imbattér  nelle  cornute 
Pèn  antennate  navi,  a corfa  (pinti 
Diftemperata , è fovénte  dal  falfo 

Flutto 

[a]  cane  tòrride.te.  ciò?  il  cane  calétte, la  canicola.!,.  Sirint.Gr. 

TpVKVUV . 

(bl  Armiti»  ciò?  procedendo , fornendo  di  dolori . lime* 
defimo  altrove  : W7TA Ifato  ò'ófTOV  • arma  da  cena , ap- 
parecchia. 

Cele  inftiga  etitr*  viglia  al  tallo  ciò? fa  faltare pe ’ Idolo» 
re  . come  fa  l’uòmo  morfo  dalia  Tarantèlla  ( è come 
fanno  tutti , che  vog liono  fchetmirii  dal  dolore , é fe 
ne  vede  l’cfémpio  nell*  Amore  punto  dalla  Pecchi» 
in  Tc Gerito , e in  Anacreonte  « 


■*G 
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Piatto  sbalzaro  , é fcorfero  per  tèrra 
Palpitando,  è i dolori  aliai  gagliardi 
Barattàro  alla  mòrte  ; tal  gravofo 
Mòrfo  l’ingombra,  è giù  caccia  nel  fondo; 
Né  li  abbandona,  6 refrigerio  lafcia. 

È di  vero  anco  a’  Buói , quando  gli  tocca  > 
É’ nimico  1’Alfillo;  ei  nccheranne 
Lo  (trai  ne*  mòlli  fianchi , è non  già  cura 
Di  pallori  rifpétto , ò pur  di  greggia  ; 
Quelli  l’ èrba , é ogni  Italia  abbandonando 
Corrono  dalla  rabbia  (limolati , 

Né  fiume»  6 mare  alcun  loro  è inaccéfib» 

\ 

Non  valli  difcofcefe  , ò dirupato 
Inaccelfibil  mallo  il  corfo  arrélla 
Torino,  quando  ne  Io  fa  bollire 
Il  pungitor  de*  Buòi  , pungèndo  acuto, 
Stimolando  con  predi  afpri  dolori . 

Per  tutto  mugghio , é da  per  tutto  falti 
Del  pi3  s*  avvòlgon  : tal  lo  guida , é caccia 
Tempélta  amara  : é ’l  duólde’  pefci  é fimile. 
Dòminan  fòrte  co’  lor  branchi  il  mare 
I Delfìni  fovrani  per  la  fòrza, 

8 , ft» 


Digitized  by  Google 


^16  DI  OPPIANO 

Éd  efultanti  per  leggiadra  forma  ; 

É per  voga,  che  ’l  mar  ratta  palleggia, 

Che  volano  pe*l  mar,  come  una  freccia , 

E fiammante  acutiffimo  fplendore 
Mandan  dalle  pupille  j é alcuno  a fórta 
Pefce  in  fòffi  acquattato , è alcuno  fotto 
La  rena  chiufo,  fcórgono  ; che  quanto 
L’ Aquile  fon  regine  tra  gli  uccèlli , 

Tra  le  fière  crudivore  i Lioni , 

Quanto  tra  i Sèrpi  fon  flgnori , i Draghi , 
Tanto  i Delfini  fon  tra’  pefci , duchi. 

A quelli  quando  vèngono,  ninno 
D’ accollarli , 6 mirare  ardifce  in  faccia, 

E pavéntan  del  Re  da  lungi  i falti 
Feroci , è gli  anelanti  ondoli  sbruffi  . 
Quelli  quando  via  vèngono  a drittura 
A pafcolar  bramoli , tutti  inliéme 
Gl*  infiniti  belliami  (a)  del  gran  lago 

Vanno 

[a]  del  gran  Lago  cioè  del  Mare,  chiamato  anco  da  Oméro 
Alflvyj . pedule.,  Così  al  contrario  il  Lago  detto  Afpkaltitt 
dal  bitume , è detto  Mar-mòrto . La  nòftra  plèbe , quando 
a Livorno  vede  la  prima  vòlta  il  Mare , Io  chiama  art 
grand*  Amene. 


Digitized  by  Google 


DELLA  PESCA  LIB-  IL  277 

Vanno  cacciando  , éd  agitando  in  fuga  ; 

Ed  empion  di  fpavénto  ogni  cammino; 

E i fondi  ombrofi,  é gli  umili  foflati, 

É i pórti , è i lidi  da  per  tutto  anguftianfi 
Per  la  fólla  di  lor , che  quivi  avvólgonfì; 
E Quel  cui  vuól  fi  mangia,  rilcegliéndo 
Tra  gl’infiniti  ch’ivi  fono,  Tottimo . 
Nimici  a quelli  fon,  pure  altri  pefci, 

E gli  contrarian  , ch’Amie  noi  chiamiamo; 
Né.rifpéttan  Delfini,  è fole  ad  elfi 
Muóvon  battaglia,  éd  aman  Ilare  a fronte  • 
De*  Tonni  Quelle  han  più  mefchino  còrpo, 
É debil  carne  , ma  frequènti  dènti 
Per  la  vorace  bocca  acuti  arriccianfi; 

Però  grande  hanno  ardire  , nè  pavéntano 
Il  capitan  fupérbo  , éd  orgogliofo; 

Che  quando  fcevro  il  fcòrgon  dall’armento 
Gir  degli  altri  Delfini,  allora  in  fròtta, 

Di  quà  di  là  , quale  da  cenno  efército 
Imménfo , in  uno  andando  , alla  battaglia 
Marcian  fenza  paura , come  a torre 
Di  nimici  infuriando  bellicofi 

S j Scu- 
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Scudieri:  ora  il  Delfino  lungobarbio 
Al  venir  dell’  efèrcito,  egli  in  prima 
Non  ne  fa  conto:  è quinci  , é quindi  ( a ) l’ano 
Va  conrra  l’altra  lacerando  a ruba', 

A 

E piacevol  banchetto  ritrovando  : 

Ma  allora  che  di  guérra  le  falangi 
Ne  l’incoroneranno  da  per  tutto, 

E sì  l’accerchierà  un  grande  ftuòlo, 
Allora  al  cuòi*  gli  pénetra  la  pena , 

É x-avvifa  la  grave  mòrte,  folo 
Chiufo  tra  infiniti  niquitofi, 

È della  fòrza  moftrafi  1’  affanno. 

Póichè  quelle  a furor  verfate  intorno 
Del  Delfino  alle  mèmbra,  sì  v’appoggiano 
La  gagliardia  de’ dènti,  è d’  ogni  banda 
Segano , è non  già  trémano  appiccate  ; 
Molte  prefa  han  la  tèda , altre  le  glauche 
Barbe;  éd  altre  fi  tengono  alle  pinne; 

É molte  la  mafcélla  fanguinofa 

Ficcan  ne’  fianchi;  altre  l’eftréma  coda 

Chiappano  ; èd  altre  per  di  fotto  il  còrpo, 

Èd  altre  fopra  pafcono  fui  dòdo; 

M /’«■■*»  ciò?  il  Delfino.  Della 
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Dalla  creila  altre,  altre  dal  còllo  pèndono. 
Quindi  di  varj  affanni  egli  colmato, 

Mena  tempéfta  in  mare,  é per  la  piaga 
Sofpira  dentro  furiofo  il  cuòre; 

Ed  il  pétto  s’infiamma  dal  dolore, 

Palpita  il  cuór  per  tutto,  è fi  ravvólge 
Furiando  in  imménfo , è per  li  duòli 
Bolléndo  ; a faltatore  fimigliante , 

Or  ei  ne  fcorre  pe’l  profondo  flutto’ 
Come  un  turbine,  éd  or  fi  pòrta  al  fondo, 
Or  faltando  di  fiotto  alla  fialata 
Spuma  ribalza , per  veder  fie  a fòrte 
L’  ardito  fidarne  de’lupérbi  pelei 
Lo  rilaficiaffe:  è quelle  infieparabili 
Nulla  rallentan  della  fòrza,  è (opra 
Se  ne  Hanno  attaccate  tuttavia: 

É s’ei  s’attuffa,  fan  l’iftefla  via 
Attuffandofi  anch’  elle  ; è s’ ei  rifialta 
Fuòr  del  mar  , con  lui  vanno  in  compagnia 
Tirate  ; tu  direfti  eh'  un  novèllo 
Mollxo  a Nettunno  partorito  fulle , 

D’ Amie  millo  , è Delfini  ; pòiche  in  tale 

.S  4 Com- 

* * 
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Commefliira  legato  è d*  afpri  denti  ► 

Come  allor  che  ingegnofo  medicante. 
Votando  gonfia  piaga , u’  molto  dentro 
Sangue  nimico  pafcefi , (a)  una  razza 
Umida,  negre  di  palude  Sèrpi, 

Sopra  la  cute  travagliata  affigge , 

A mangiarci  il  vermiglio  fangue  ; é tdfto 
Rotonde,  é gòbbe  ne  divéngon  quelle  * 
è traggono  il  fanguaccio , né  mai  laflano , 
Finché  di  fangue  cariche , puretta 
Beva  avvallata , dalla  pèlle  caggiano 
Ruzzolando  da  fe,  come  briache; 

Così  all*  Amie  non  pria  la  fòrza  allènta, 

Che  quella  carne  , eh’  una  ha  ftretta , fotto 
La  bocca  non  confumino  in  banchetto  . 

Ma  quando  1*  abbandonino  , è refpiri 
Dal  travaglio  il  Delfino ,.  allor  vedrai 
La  rabbia  del  crucciato  capitano , 

É rigida  feiagura  all’  Amie  fpunta  : 

Che 

[a]  uva  razza  umida , n.  qui  incènde  deJIe  Mignatte  vfaa- 
guifughe:  ma  per  maggior  grafia  non  pone  il  nome,  è 
le  deferive . Mignatte . cioè  miniate . Orazio  : 

Ntc  mi JJvra  cutcm,  nifi  fitta  crueris  hitudt. 
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Che  fuggon  effe:  è quei  battendo  diètro, 
Somigliante  a Bietta  incendiofa 
Scoccante  eoa  gagliardo  orrèndo  fuòno, 
Tutto  fpérge continuo  lacerando , 

É invermigUa  di  fangire  il  mar,  torcèndo 
Colle  roafcéUe  ,i  è il  danno  P ab’  hapatito, 
Ricatta  • così  in  felve  (a)  t iène  fama 
Di  cacciatori , che  i fupérbi  Lupi 
Cervièri  ragunati  intorno- a Cèrvio 
Lavorin  : con  mascèlle  altri  all*  asfalto 
Andando , lèvan  dalla  carne  il  pèzzo , 

É d*  omicidio  novamente  fparfo 
Lambifcono  ( b ) la  calda  primavèra: 

É quello  fanguinarrefa,  da’  dolori 
Rugghiando , pièna  di  mortai;  ferite , 

Balza  de*  pèggi  in  quefle  cime,  èén queHej 

Quei 

fai  tiene  fama  cioè  è pubblica  fama.  ’tyfjèl  (p&Tl£, 

(bl  la  calda  primavèra! cioè  la.  calda  frefchezza  del  fanguc* 
Catullo 

JacunJum  qurnn  aitas  florida  ver  ageret . 
quando  Tullio  nelle  Tufculane  pòrta  un  pèzzo  di  Sfi- 
focle  nelle  Trachim'e , ^Awpàp  cffxa  vi  2 porto  per 
favguis  decotte , io  lo  tradurrai  per  / angue  frefto  » come 
fiefca  è 1*  fitta,  ® la  primavèra . • 
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Quei  tuttavia  noi  lafiàno»  ma  fémpre 
Al  fianco  fon,  divorator  di  carni; 

É vivo  lacerandolo  co*  dènti 
Féndon  la  pèlle  pria  , che  in  mòrte  incorra. 
Ma  i Cervièri  sfacciati  nulla  pena 
■ Pagan  , ma  ridon  fopra  i mòrti  Cèrvi  ; 
Nera  facèndo , è dolorofa  ménfa . 

L’Amie  audaci  bèn  tòftoafpra hanno  guèrra  y 
De’  Delfini  anco  quella  òpra  fovrana 
Afcoltando  ammirai:  quando  fi  faccia 
Lor  prèflo , grave  infermità  mortale , 
Loro  non  è nafcofo,  ma  bèn  fanno  ' 

Il  tèrmin  della  vita;  é’1  mare»  è gli  ampi 
: Fondi  della  (a)  palude  allor  fuggendo, 

A*  lièvi  liti  appródano , laddove 
Spirano , è in  tèrra  prèndono  la  mòrte  ; 
Affinch*  6 alcuno  de*  mortali  il  facro 
Corridor  di  Nettunno  ivi  giacènte 
Onori,  è cuòpra  fopra  colla {b) tèrra, 

Della 

lai  palude , cioè  Mare,  vedi  fopra  alla  pag.  xy  6.  alla 
lèttera  [al. 

[b]  S.T.  T.L,  fit  tiH  itti»  kvit.  nelle  antiche  Infcrizioni. 
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Della  grata  amicizia  (a)  rammentando/!  ; 

Ó lo  fte/Io  ( b ) bollènte  mare  il  còrpo 
Colla  rena  nafconda;  né  alcun  miri  « 

De’  marini  il  defunto  capitano \ 

Né  alcuno  al  mòrto  in  la  perfona  néccia! 
De’  nimici . virtute  anco , è valore 
I mòrti  n’accompagna;  è ancor  defunti 
Non  fan  vergogna  al  pròpio  nome , é fama 
Il  Muggine  fra  tutti  gli  animali 
Senza  gambe  marini  òdo  , che  nutra 
Indole  clementi/fima , é giuftiflìma . 

Che  foli  fono  i Muggini  benigni , 

Né  offéndon  quei  della  medefma  razza. 
Né  niun  d’  altra  nafcita;  né  mai 
Toccan  cibo  di  carne  entro  la  bocca, 

É nulla  leccan  dalla  ftrage  : pafcono 
Con  innocènza , é fenza  fare  oltraggio, 
Dal  fangue  intatti,  é puri,  fante  genti. 

E pafcono  ò la  verde  alga  del  mare, 

Ó’I 

[a]  11  Delfino  amico  dell’  Uòmo  . ? nòta  la  iftòria  di  A* 
rióne  , improntata  nelle  medaglie  di  que’  della  Città  di 
Methymna  nella  Hola  di  Léibo . 
lb)  follintt,  Lati  atflxnns . 
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Ó ’I  fango  fteflo , è l’un  1*  altro  d’intorno 
Vanii  Iambèndo  ; é però  egli  hanno  cèrta 
Onorevol  tra*  pefci  riverènza  . 

Che  non  alcun  di  loro  il  nuòvo  parto, 
Come  degli  altri , guada  ; è la  pollanca 
De*  dènti  mangiador  téngon  lontana. 

Così  fémpre  tra  tutti  alla  giuftizia 
Veneranda  fon  podi  i guiderdoni; 

A 

E da  per  tutto  còglie  onor,  rifpètto. 

Gli  altri  tutti  1*  un  1’  altro  affai  mortali 
Véngono,  éd  oltraggio!!  ; onde  non  mai 
I pefci  tu  gli  fcorgerai  dormire; 

Ma  a loro  é gli  òcchi  Tèmpre , è l’ intellètto 
Vegghia  fenza  alcun  Tonno  ; pòiche  fémpre 
Trémano  d’incontrare  il  più  poffénte  , 

E cacciano  i più  deboli,  è peggiori. 

Il  fole  Scaro  delicato,  mai, 

Dicono  i pefeatori,  per  lo  feuro. 

Ch’egli  non  cada  a prèda  ; ma  che  in  Tonno 
Notturno  pòli  Totto  cave  buche . 

Non  è già  quella  maraviglia , eh’  abiti 
Lungi  dal  mare  la  Giuftizia,  quando* 

Non 
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Non  molto  fa , ne  anco  tra*  mortali 

(a)  L’  antica  delle  Dee , avea  la  fède  ; 

Ma  llrepitofe  brighe , é violento 

Marte  oltraggiofo  confumante  gli  uòmini  , 
É difcórdia  di  guèrre  alto  piagnénti 

(b)  Levatrice,  d’affanni  donatrice. 

Degli  uòmin  giornalièri  la  mefchina 
Razza  infiammavan  , né  fi  diftingueano 
Le  città  de  i mortali,  dalle  fière: 

Ma  de*  Lioni  più  crudèli  è tórri 

Ben 

l»)  l’antica  dell*  Dèe  , tc.  Ovid.  Met.  lib.  i.  fàv.  iv. 
Ultima  coeleftum  terrai  Afiraea  reliquit . 

La  Giuftizia  prefa  in  univerfale  contiéne  tutte  le  vir- 
tù . è viéne  ad  édere  come  madre  di  quelle  • Evvi  il 
«otiflimo  vérfo  di  Teégnide. 

H Ts  due  "-tOTUV'rì  (TUÙXqfò’fylt  TCCT ’ àpeTi?  (TTIV  . 

Giuftizia  in  fé , tutte  virtuti  abbraccia. 

Swero  : 

A 

E’  in  fe  ftefta , Giuftizia  ogni  vinate. 
la  Giuftizia  > come  uno  de’  primi  • è principali  attributi 
d’iddio , viéne  ad  édere  antichi  dima;  pòichè  Iddio 
la  verità  , c la  giuftizia  medefima  : legge  infallibile,  éd 
etèrna,  antica;  vale  ancora,  Reverènda,  Signora,  è Ve- 
neranda . 


o**> 
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Ben  murate  , è palagi , è d*  Immortali 
Tèmpli  odor  olì  con  umano  fangue, 

É di  vulcano  con  ardènte  fummo 
Confumavan;  finché  della  battuta 
Gènte  al  Saturnio  increbbe  , è a void*  Enea 
(a)  Difcendénti , commife  in  man  la  tèrra. 
Ma  anche  tra*  primièri  degli  aufónii 
Règi , infuriava  Marte , è Galli , è Ifpani 
Supèrbi  armando»  è della  Libia  il  molto 
Cammino,  è del  Rén  l’ópre,  Iftro,  éd Eufrate. 
Ma  a che  rammentar  quelle  faccènde 
Di  guèrra?  ch’io  pur  te,  delle  cittadi 
Ó Giuftizia  nutrice  , agli  uòmin  veggio. 
Che  famigliare,  è commenfal  tu  féi; 

Da  che  impéran  montati  in  alta  fède 
Il  divin  (b)  Padre,  è ’l  gloriofo  Figlio. 

Da  quelli  apèrto  è a me  un  dolce  pòrto 
Di  Corte:  quelli  a me  voi  confervate, 

^ labilmente  addirizzate  in  molte 

Decine 

[a ì Dipendenti  Enèa  ciò?  Romani  < L.  Atntttiat . Luer. 
Atntadum  gtnttrix  . 

Ibi  Sevèro , è Antonino.  Vedi  alla  pag.  xjf. 
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Decine  d’  anni  ricorrenti  in  giro, 

Giòve , è di  Giòve  Còro  6 Celeftiali , ' 
Se  contraccambio  è di  pietà}  è perfètta 
Felicità  allo  fcéttro  n’adducete. 


1 
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R vìa,  Scettrato,  meco  pénfa  i vari 
Ingegni  d’ arte  pefcatrice , è guèrre 
Di  caccia,  è de  i marittimi  la  legge 
Confiderà,  è diléttati  del  canto 
Nòftro  i che  il  mar  fiotto  agli  fcèttri  tufli 
Vólgefi,  è le  famiglie  di  Nettunno. 

Tutti  quanti  tra  gli  uòmini  i lavori 
Ti  s’  apprettano , è me,  per  tuo  dilètto  , 
E tuo  d*  inni  inviarono  poèta , 

T Tri 
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(4)  Tra  quegli  di  Cilicia , gli  Dèi, 

Sotto  i Mercuriali  (&)  gabinetti, 
ó Patrio  Mercurio,  tu  di  Giòve 
L’ òttimo  tra’  figliuòli,  a me  tu  (c)moftra 
Il  penfiéro  tra  gli  uòmini  più  afiuto, 

È guadagnevol;  tu  fa  cenno,  è impéra, 
Del  canto  dirizzando  a me  la  mèta. 

De  i pefcatori  induftri  tu  medeimo 

(r/)  Sire,  il  primo  i dilegui  difcoprifti , 

Tefiéndo  mòrte  a’pefci:  a (e)  Pan  Coricio, 

Fi- 

Ca)  Tra  qutili  di  Cilicia  . Oppiano  èra  di  Anazavbo  , cit- 
tà della  Cilicia,  la  qual  Patria  ancora  fu  del  mèdico 
bottanico  Diofcòride 

lb)  gabinetti,  L-  penetrala,  adyta  [aera.  Stanze  facre  remòte. 

[c]  mofìra  il  penfiéro  tc.  pii  aftuc»  • è guadagnevol.  Mercu- 
rio è Dio  Copra  le  mèrci,  è fui  guadagni,  éd  è detto 
cosi  a mercimonio . Mercurio,  che  fa  il  Prologo  nell’ 
Anfitruone  di  Plauto 

Ut  vos  in  vefiris  volta  mercimtniis . 

Epfzi?)  àyO^OUOi  Mercurius  Farcr.ftt  è fopra  i Mer- 
cati, é Copra  ogni  gènere  di  guadagno,  è buòn  guada- 
gno fi  trae  dalla  pefeagione  . 

Cd)  a Mercurio  i pefcatori  dèdicano  i loro  finimenti 
nel  lib.  vi.  dell’  Antologia 

le)  Pan  Cóncio  da  Corico , monte  della  Cilicia,  della 
qual  provincia  èra  il  Poèta. 
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Figlio  tuo  confegnafti  la  profonda 
Arte  marina,  cui  dicon  di  Giòve  , 
Che  fu  He  falvatore;  falvatore 
Di  Giòve , di  (a)  Tifón  diftruggitore;  , 

< Pòiche  quegli  ingannando  nelle  cene 
Pefcatórie  1’  orribile  Tifóne 
Soddufle  ad  ufcir  fuór  dell’ampio  baratro, 
É sì  venirne  alla  marina  fpiaggia , 

Ove  le  acute  folgori , éd  i colpi 
Infiammati  de’  fulmin  1’  abbatterò: 

Da  diluvi  di  fuòco  egli  abbruciato 
Agli  fcógli  d’intorno,  [b)  cónto  tétte 
Egli  sbatteva,  da  per  tutto  petto: 

É lungo  i lidi  ancor  le  rotte  ripe 
Roffeggian  dalla  fanie  de’  tumulti 
Tifònici.  Mercurio,  inclito  in  fenno, 

T 2 Te 

[a)  Ttfbn  l’ orrènda  immagine  di  Tifóne  , ò Tiféo , gi- 
gante , avverfario  di  Giòve,  vedila  prètto  Eli odo  poèta  * 
ibi  cinto  tifi*  , Lat.  bolla*  centi  ceps  . 7TCXUK£(p0t^0V 
Efiodo  nella  Generazione  degli  Iddìi  , dice 
che  a Tifóne 

1 forgimi  itile  f palle 

Cinto  ira»  capi  di  terribil  Drago , 

Che  Icccovan  con  lingue  ofeurt  intorno » 
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Te  fovra  tutti,  i pefcador  (a)  propiziano; 
Però  chiamando  te  co’  cacciatori 
Numi,  vengo  alla  glòria  del  mio  canto. 

In  prima  al  pefcadore  é còrpo , é mèmbra 
Sién  pronte;(£)  l’uno  è l’altro, è prède, è fòrti; 
Né  graffe  molto  , né  di  carne  fcarfe  , 

Che  fòrza  è , che  fovénte  egli  combatta 
Con  fòrti  pefci , che  fi  traggon  Tufo; 

I quali  han  gagliardia , che  paffa  il  fogno. 
Finche  della  falfèdin  madre  in  braccio 
Girandoli  fi  sbattono;  é fa  d’uòpo 
Balzar  da  fcòglio , è faltar  lovra  fcògli 
Agevolmente;  é d’  uòpo  fa,  allungato 

II  marittimo  affanno,  fnéllamente 
Lungo  cammin  varcando  ricercare, 
Penetrare  ne*  luòghi  più  profondi , 

è foggiornando  in  acqua  come  in  tèrra, 
Star  lungo  tèmpo,  afflitto  da’  lavori,  v 
Co’  quai  nel  mar  combat ton  le  perfone, 
Che  téngon  alma  fofferénte,  è dura. 

Pe-  . 

lai  priptziano  Lat.  pl*c»»t . ÌX&TMVITIÌ» 

[bl  l’uno,  £ l' nitro.  Vedi  fopra  alia  pag-  io- 18tt.  (b), 
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Pelcator  <ìa  nell’alma,  é nel  coniglio, 

Di  molta  fperiènza,  ch’aliai  molte, 

É varie  cóle  macchinano  i pelei, 

Quando  rintóppan  non  penfati  inganni. 
Maflìmamente  lìa  audace,  è intrèpido, 

E fòbrio , è temperante , né  di  fonno 
Curi  di  fatollarli  ; è acuto  lcórga 
Col  cuór  vegghiando , è con  apèrti  lumi  ; 
É ben  pòrti  (a)  di  Giòve  1’  invernata, 

E del  can  Sirio  la  ftagione  alliccia; 

A 

E brami  le  fatiche , éd  ami  il  mare  . 

Così  felice  ei  nella  caccia  fin, 

E-l  a Mercurio  caro  . Ora  la  pefea 
Di  fera  là  nelle  ftagion  d’  Autunno 
È’  òttima  , è allorché  la  mattutina 

T 5 ' Stella 

[a]  di  Giòve  /»  invernati.  Giòve  fu  chiamato  tra  gli  altri 
molti  noti):,  è attributi  fuòi  Ziùs  usti  Ci.  Giòve  del- 
le piòggie.  11  PoJta  Elegiaco: 

Afidi  nee  fiuti»  fupplieat  berta  'Jovi. 

E Alòi  cpQpOi . J»vis  imber  fi  dille  da’ Potiti:  la  piog- 
gia di  Giòve;  così  qui  l’invernata,  ò Ja  ftagione  deT- 
1’  inverno  , di  Giòve  , da  cui  dicean  venire  tutte  le 
còfe  . 
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Stella  ne  fpunta.  Il  verno  pòfcia,  infième 
Co*  rai  fparfi  del  Sol  porli  al  lavoro 
Conviénli.  tutto  il  dì , nella  fiorita 
Primavèra , e dovuto  a varie  prède  : 
Quando  tutti  i notanti  a i lidi , préflo 
Tèrra , traggonfi  a far  lièto  foggiorno 
Per  la  pena  de*  figli,  è per  la  fete 
Di  Vènere.  Nel  vènto  ognor  fi  guardi. 
Che  fpiri  mite , tranquillante  , il  mare, 
Mòrbido  lievemente  raggirante; 

Che  de’  vènti  gagliardi  fon  nemici , 

É ne  trèmano,  i pelei;  nè  fui  mare 
Vògliono  rigirarli  ; ma  al  foave 
Vènto  buòna  s*  appronta  cacciagione. 
Tutti  incontro  de*  vènti,  è cavalloni 
I Notanti  del  mar  corron  ; eh’  a loro 
E’  così  più  agevole  la  via 
Marciando  a i lidi , nè  dì  diètro  a fòrza 
Patifcono  cacciati  dalle  voghe. 

Or  vadia  il  pefeator  fpiegando  il  lino 
Pròfpero  a*  vénti;  a Bòrea,  allor  che  follia 
L’umido  Nòto;  è al  mare  Aulirai  lèn  vada, 

Quan-' 
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Quando  Bòrea  fi  ftudia  ; è quando  è Euro  , 
A i fentiéri  di  Zéffiro  ; è vérfo  Euro 
Pórti  Zèlfir  Io  fchifo  ; che  a me  allora 
Infiniti  verranno  incontra,  è fia 
Felice  cacciagione  , é ricca  prèda  . 

Della  marina  caccia  in  quattro  parti 
Diftinfero  la  legge  i pefcadori. 

Parte  gódon  degli  ami  : è fon  tra  quelli 
Alcuni , che  attaccando  a lunghe  canne 
Funicèlla  di  crini  di  cavallo 
Ben  attòrta  , così  cacciando  vanno  : 

Altri  lènza  legata  dalle  palme 
Tira,  éd  altri  dilètta!!  de’  piombi, 

A 

O delle  funi  di  molti  ami  gòde. 

Parte  am3n  più  d’ apparecchiarli  reti; 

Delle  quai  parte  (a)  s’ addimtndan  Giacchi, 
E parte  (6)  Grifi, è (c)  Gangame,èd  (J)  Ipòche 

• T 4 , -Fonde  * 

(a]  t’adiinumd*»  Giatcbi,  in  Plauto  fi  trfìva,  rat  jasuJum; onde 
Giacconi  noi  detto  Giaco,  armadura  di  maglia»  quali  rete... 
ibi  Grifi  , cosi  fi  diceano  da*  Gréci  gl’  Indovinèlli . è co» 
fe  limili , quali  reci»  è lacci  per  chiappare  il  compagno 
tei  Gangami  yzyyóh jtAif  L.  verricnhm.yayyii'JMiV  Zinca- 
vo del  bellicose  i nèrvi  ('intrecciano,  come  in  una  rete; 
[d]  I fiche,  quali  reti  da  mettere  fiotto , forte  Vangaiuòle . 
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Fonde , è ( a ) Sagène  ; éd  altre  Copertoi 
Chiaman;  colle  Sagène  ancor  le  ( b ) Péze , 

Égli  (c) Sferóni  infiéme,é’l  tòrto  (d)  Pànagr». 

Éd  infiniti  varii  sì  fatti 
Lini  di  feni  bén  cuciti  a fròde . 

Altri  ave  più  1’  umore  a curve  (?)  NafTe  , 

Nafle , che  i fuói  allegrano  padroni 
Dormènti , è quéti  : a corto  affanno  grande 
Lucro  ne  fegue  . altri  ferifce  i pefci  • 

(f)  Con  fiòcina  d’  acuta,  è larga  punta, 

É di  tèrra  , è da  barca  a fuo  talènto; 

De*  quali  tutti , è quanta  fia  mi  fura, 

É qual  l’adornamento,  è la  bellézza. 

Di  vero  fa , chi  quelle  cófe  fabbrica . 

Non  fol  l’ ingegno  a’  pefci  contra  loro 
É’  grande , éd  il  configlio  frodolénte , 

Ma 

[a]  Sagéni , voce  grfica  pallata  a i Latini  > rete  grande» 
che  piglia  molto  paefe.  vedi  fopra  alia  pag.  1 5.  lét.  U> 

Ibi  Péne,  forfè  reti  per  vicino  a tèrra  • 

[cj  Sf trini , reti  tonde. 

|d]  Pónagn,  reri  a tutta  caceia . 

le]  NaJJi , reti  di  vimi  ni . *. 

(f  J con  fiòcina , Lac.  fufcina,  tridrni , forcone  a tre  pUJVCfl 
6 Umili,  T^tÓìoVS  tridènte.»  a tre  dènti. 
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Ma  gli  fteflì  fovéntc  anco  prudènti 
Ingannan  cacciatori  ; è le  potènze 
Fuggon  degli  ami  , è i fianchi  delle  reti. 
Panagri  dette,  ornai  in  quelle  avvòlti; 

E precorron  degli  uòmini  la  mente, 

Coll’ afiuzia  vincéndo,  è col  configlio. 
Onde  ( a ) fi  fanno  a i Pefcatori  duòlo. 

Il  Muggine , di  lin  nelle  retate 
Braccia  tratto,  il  rotondo  inganno  awifa: 
Salta  in  alto  bramando  ire  a fior  d’acqua , 
Ritto  Copra  ftudiando  a tutta  fòrza 
Con  liève  falto  giugnere,  né  vano 
Il  favio  fuo  difegno  gli  riéfce; 

Che  fpeflo  co’  fuòi  impeti  ne  Calta 
Sopra  l’eftrème  leggermente,  funi 
De’  fugheri,  é così  fcampa  la  mòrte. 

S’ ei  follevato  nella  prima  mòlla 
Sdrucciolerà  nel  laccio  di  bèl  nuòvo , 

Non 

fa]  fi  fauna  «’  Pefcatori  itilo,  cioè  rècan  dolore  a i pefca. 
tori . Luciano  in  un  Epigramma  fopra  le  fue  opere , 
K a)ó  iru  Gav/ici^Kt  rcuó’  èri  potei  yéhW . 

E * che  tu  ammiri , ai  altri  à rifu  ; 

•ioè,  appCrra  rii». 
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Non  più  pòfcia  fa  fòrza , nò  rifalta 
Dolènte,  éd  imparando  dalla  pròva, 

Si  rimane  dall’impeto:  qual’  Uòmo 
L*  alma  attriftando  in  lagrimofo  male* 

Già  1*  eftréma  giornata  rimirando. 

Prètto  di  mòrte,  prima  dettando, 

A 

E bramando  la  vita , in  tutte  còle 
Segue  i medici,  è quanto  ordinan,  face; 

: Ma  quando  di  Pluton  le  inevitabili 
. Sórti  prevaglion  , non  più  cura  vita  , 

Ma  ftefo  giace,  concedendo  a mòrte 
L’ efaufte  mèmbra  ; così  appunto  il  Muggine 
Conofce  a qual  tèrmine  è giunto,  è giace 
Proftrato,  è mòrte  dal  caccia nte  attènde. 
Le  {a)  Sfiréne  allor  quando  negli  lini 
S’  imbattcran  , cercano  il  laccio  largo. 
Girando  la  muraglia  della  rete  : 

Con  impeto  da  quello,  delle  Sèrpi 
Movéndo  a guifa , tutte  colle  mèmbra 
Sdrucciolevoli  fcappano  fguifciando. 

11  Luccio  pòi,  ò il  Labrace  una  fólla 

, Cavando 

[al  Sfircna  vale  malleoli*:,  martellino . da  Plin.é  detto  Sudi:. 
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Cavando  colle  ( a ) pinne  per  la  rena  » 
Quanto  riceva  il  còrpo  fuo,  fi  cova 
Come  in  un  lètto  ; é i pefcatori  a i lidi 
Menan  la  rete  ; è quel  così  giacéndo 
Nella  mòta,  ne  (cappa  volentièri, 

E (ugge  dalla  rete  della  mòrte . 

TVe  artificio  mette  in  òpra  ancóra 
Il  Mòrmilo;  allorché  caduto  fcòrgefi 
In  caccia,  éd  ei  fi  tuffa  nella  rena. 

Dalla  punta  del  curvo  amo  trafitto 
Il  Luccio,  fu  sbalzando  in  alto,  il  capo 
Ficca  fenza  ridar  nella  medefma 
Lènza  con  fòrza,  affinchè  a lui  la  piaga 
Più  fi  dilati,  é sì  dall*  amo  ei  fcappi. 

Tale  ufian  fenno  ancor  gli  derminati 
Òrcini  ; quando  del  piegato  fèrro 
Pòrtin  via  ( b ) la  mafcélla,  agevolmente 
Allungandoli  van  fiotto  l’edrémo 
Fondo,  facèndo  fòrza  al  cacciatore 

Nella 

fa)  Pina*,  cioè  ftnnt , tftnmità  . Lat  pianai  Gr.  ttivvCU  . 
ibj  mafie  Ila  del  piagato  ferra,  cioè  l’uncino  dell’amo  , che 
taglia,  è divora  l’abboccante  pefce.  così  altrove  la  mafiSl - 
la  itila  figa,  perchè  dentata  mangia  il  fegato  legno. 
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Nella  mano;  è al  fuòl  giunti,  tòrto  il  capo 

Stirando  al  pavimento  , la  ferita 

Squarciano,  è sì  ne  fputano  la  punta. 

✓ 

Ma  quando  gigantefchi  nelle  (a)  càthete  , 
Pefci  s’avvéngan  coll* aperte  gole, 

Qua'i  fon  di  Buòi , è Pècore  le  razze  , 

Ò la  Batide,  6 ancorali  tardo  ( b ) còrpo 
Degli  Afìni,non  vógliono  venire; 

Gittato  fulla  rena  il  largo  còrpo. 

Uniti  aggravan  , dando  affanno,  é pena 
A i pefcatori  ; fpeffo  ancora  iguifciano 
Dall’amo,  é le  veloci  Amie,  é le  Volpi, 
Quando  chiappate  fono,  addirittura 
S’ affrettan  d’andar  l'opra,  prevenendo, 

È tòrto  taglian  in  mézzo  la  lènza 

Co’  dènti , é i crini  in  cima  ; onde  di  bronzo 

A quefte  fabbricàro  i pefcatori 

Lungo  canal  full’ amo  , a i dènti  dòglia. 

Cèrto , 

Léffico  dice  retìs ffMfifenza  portarne  efémpio; 
ma  qui  pare, che  débba  lignificare  qualchè  forti  di  Lènza, 
Jbl  Còrpo . il  Grèco  nell*  edizione  de’Giunti  dice  yévog^ 
gtnnt  : ma  U vera  lezione  è ^éficcg  lat.  corpus , fecondo  1* 
arte  critica,  elTéndo  yévoi'  chiòfa,  6 dichiarazione 
della  paròla  più  ofcura  è quella  lezione  hó  io 

feguitata  fenza  fcrupolo  di  ripètere  fotto  nuovamente 
la fteffa  paróla  còrpo,  grèco  g-ujxx 
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Certo»  che  la  Torpèdine  non  lafla 
Il  pròprio  fenno:  dalla  piaga  afflitta. 
Stirata  da  i dolori  applica  i lombi 
Alla  lènza , è tantóllo  fu  ne  fcorre 

Per  gli  crin  di  cavallo,  è per  la  canna, 

/ 

Finché  la  déftra  al  pefcator  faetta 
Il  dolor,  (tf)di  cui  pòrta  il  nome  ilpefce. 
Speflo  la  canna  dalla  palma  cadde , 

A 

E 1’  armi  della  caccia  ; tale  a un  tratto 
Ghiaccio  viène  a pofaifi  fulla  mano. 

Su  quelle  afluzie  ancor  Hanno  (b)  le  Seppie: 
Hanno  eflè(r)ne’  pappaveri  racchiufo 
# Un  negro  fugo  , più  l'euro  di  pece, 

D’  un  umida  caligine  , rimèdio 
Invifibil,  che  in  lor  lì  nutre,  fchèrmo 
Di  mòrte:  allorché  préndele  fpavénto, 

Di 

la]  di  cui  pòrta  il  nome  il  pefee  . vedi  fopra  alla  pagina  i8i* 
alla  lèttera  fi]  è alla  pagina  141.  alla  lèttera  [0] . Di 
quello  pelce  fcriffe  un  bèl  libro  , dedicato  al  Gran  Pria» 
cipe  ferdinando»  Stefano  Lorenzini. 

[b]  Seppia  (TtfTr (£i,  pefee  Calamajo  , da  Pèrfio  pigliata 
per  lo  ’nchioftro  : taf  a fa  vanejc<t  fepia  lympba . 

(cj  ne  pappavtri  /UJfKCiWV  cosi  il  Grèco , dalla  figura  de» 
ricettacoli  del  nero  fugo  della  feppia . 
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Di  quello  tófto  vómitan  le  brune 

« 

Gocce, è màcchianne  il  mare  intornointorno, 
É cancélla  le  vie  la  tenebrofa 
Sanie , éd  ogni  veduta  ne  fovvérte . 

E quelle  tòfto  fuggon  pe’l  cammino 
Fuliginofo  agevolmente  é l’uòmo, 

fe  a fórra  v’  ha  alcun  più  fòrte  pefee. 
Egual  macchinan  arte  anco  le  razze , 

Che  vanper  l’ aer,  (a)  le  Téutidi,ò  Loligini; 
Né  in  Ior , nero  liquore , ma  rofligno 
■ S’  alléva,é  aftuzia  han  ùmile  del  tutto. 
Tali  adópran  ingegni  ; tuttavia 
Péron  pe’  favi  accorgimenti  , é fenni 
De*  pefeatori  ; che  quei , che  negli  alti 
Mari  corrono  , traggon  di  leggiéro  ; 

Pòiche  attuto  non  hanno  etti  1’  ingegno: 

E alcun  già  tirò  fu  colle  cipolle  , 

É co*  nudi  ami  un  pefee  in  mar  nutrito. 

. Ma  quei,  che  préflo  pafeon  della  tèrra 
Chiufa  dal  mare , quefti  tutti  han  mente 

Più 

• / 

1*1  U Timidi.  TeuSiìes  • Credo,  che  fièno  i Tòtani. 
Lat.  Ltligìnes  dall’  inchiòftro , che  hanno . 
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Più  fottile,  è pur  traggonfi  di  loro 

I piccoli  con  (a)  Squille  le  più  vili  : 

Le  Loligini,  6 Téutidi  di  gole 
Spalancate  con  (b)  Tifarli , óvver  Fimbrie, 
O con  Granchio  , é Granchiefle  picciolette: 
É fe  tu  appiccherai  ./alata  carne 

Co’  lombrichi  di  fcòglio;  é tutto  quello, 
Che  a man  fi  troverà , che  fia  da  pefci  ; 
E i piccoli  armerai  contra  i maggiori» 

Che  matti  del  mangiar  s’affrettan  mòrte. 
Che  Tèmpre  de’  notanti,  che  per l’umide 
Vie  ne  corrono  , è il  gènere  vorace . 

II  Tonno  t;ra  il  ( c ) Coracino;  il  ( d ) Luccio 
La  Squilla  grafia;  é i (e)  Canni  fono  3 i ( /)Fagri 
Caro  lecco,  òdi  (^)Bòci  fono  al (/b)  Dèntice. 

Agl’ 

[al  Squilla  fòrta  di  pefce  . Gr.  (TKvXXOt  La t.  fcy/Ja , 

Ibi  T-fani . ÙVG’UvOf  Lat.  Fimbria  f,  Frange  , 

[ci  C oraci  ni . Vedi  Copra  alla  pag,  . 8*.  alia  létt.  (bj . 

[d]  Laccio,  La t. Lucius,  jn  Franzefe  Brocbit , dal  broncio, 
6 mufo  lungo  ; è quefto  dal  Lat.  B,a„cius. 

£el  Canni  detti  così  dalla  canna  della  gola  apèrta. 

[fj  Fagrì  forfè  da  <P^ye1V  mattare  . 

[gl  Bici  da  un  Antico  dette  Ltucontaenidts . cioè  maenae 
candì diorts.  pefcetti  piccoli , è bianchi. 

[hj  Dèntice  <rw$QVf  dentex.  vedi  fopra  la  pag.  jS?.  lèt.  (b). 
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Agl’  (<*)  Ippuri , óvver  Code  di  cavallo 
Gli(^)Iuli;  uccifo  l’(f)Òrfno  8 dalia(</)Triglia» 

É dalla  (e)  Pèrca  é tratta  fu  la  (f)  Cirrade; 

(g)  L’  Orata  dalle  (b)  Mènidi  è tirata; 

Le  nojofe  Murene  in  fretta  vanno 

Alle  carni  de’  Polpi  : è quanti  il  còrpo 

Han  fmifarato;  gioifce  del  Tonno 

(/)  Il  Calliai,  6 Bèl  pefce;édell’(/)  Afèlio 

(w)L’órcino;  é’1  Luccio  armerai  contro  all’Anzia  » 

Ó pefce  fior;  l’Ippuro  contra’l  pefce 

Spada 

(al  Ippuri  i'TTOVgoi  code  di  Cavallo . Ovvero  Codilunghi. 

(b)  Juli  YouÀOi , quali  primi  peli,  Lanugini- 
(cl  Ò'f*oop<pyo$  . pefce  fcuro.tenebrofo . 

(di  Triglia-  vedi  fopra  alla  pag.  184  alla  lèttera  (b). 
lei  Pirca  TrépKVI  pefce  mòro . onde  dice  O- 

mfiro  nella  deferitone  degli  Orti  d’ Alcinoo , dell’ u- 
ve,  le  quali  maturando  annerifeono , è come  dicono  i 
Contadini , faraànano , prefa  la  metafora  da  i Mòri , 

Ovvero  Saracini  . 

(f]  C irradi , yjp px^Si  dal  colore  Kippoi  • Lat.  giluus  . gialle- 
(gl  V Orata,  vedi  alla  pag.  188.  alla  lèttera  (a). 

Ihl  Minidi  p’Xni&es  pefciuòli  minuti. 

lil  i/  Callidi,  vedi  alla  pag  189-  a^a  lèttera  (e). 

(Il  Afillo,  ciò?  AfinélloòiF/ovco*.  forfè  il  Naféllo- 
(mi  Orcntt,  quali  da  6r(t  ; pefce  cetaceo  « 
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Spada , 6 Xifia  ; il  Muggin  ficcherai 
Al  Glauco  ; è contra  un. altro  un’ altra  razza 
Appronterai  ; peggior  contra  migliore; 
Perchè  affai  tutti  fon  l’un  contra  l’altro 
Parto  gradito  , è faporita  mòrte . 

Che  niènte  è più  trifto  della  fame , 

E del  gravofo  vèntre , che  fpietato 
Tra  gli  uómin  fignoreggia , è ftà  di  cafa 
Con  lor,  crudo  padron  , che  non  fi  fcòrda 
Mai  de’ tributi;  è molti  di  cervèllo 
Facéndo  u/cire  , gli  gettò  in  fciagura- 
(tf)è  gli  mife  in  vergogne,  è in  vitupèri-. 
Il  vèntre  regna  filile  belve,  è i fèrpi , 
è full*  aèree  gregge  ; è più  tra’  pefci 
Ha  balla  ; che  lor  Tèmpre  il  vèntre  è mòrte  • 
Degli  Anzii  in  prima  òdi  1*  induftre  caccia, 
Qual  della  nóftra  gloriofa  ( b ) Patria 
Gli  abitatori  apprèrtano,  là  fopra 

V II 

A 

[al  Egli  mife  in  vergogne,  vedi  TeSgnide,  che  in  più  lun- 
ghi ammaeftra  il  fuo  amico  Cimo  a fuggire  a tutta  pCfla 
la  maladerta  povertà . 
lb]  Pàtria,  ciò?  della  Cilicia. 
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(a)  Il  lido  di  Sarpédone  , è coloro, 

Che  di  Mercurio  la  Città , per  navi 
Inclita  piazza,  tengono  Coricia, 

Éd  Elèufa  dal  mar  bagnata  intorno. 

Offérva  quelli  fcògli  préflò  tèrra 

* 4 

L’Uòm  perito  , ne’  quai  rtallaggian  gli  Anziif 
Ch’hanno  della  fpelonca,  con  frequènti 
Nafcondigli,  fcofcefi , è dirupati; 

Con  legno  navigando , delle  tavole 
Fa  battendo  uno  ftrépito  fonòro  : 

Dilettali  del  fuèno  il  cu6r  degli  Anzii , 
Però  alcuno  dal  mar  tòrto  fu  corfe 
Oflervando  lo  fchifo,  è l’uòm  guatando. 
Quindi  il  pefeante , apparecchiate  Pèrche 
Manda  a un  tratto  nell’  onde  , ò Coracini , 
Dando  la  mancia  del  primièro  parto  : 

Or  quei  giojofo  a ruba  sì  fi  mangia  - 
Il  caro  cibo;  è fa  carezze  al  trillo 
Cacciatore  ingannofo  . come  quando 
Sbarchi  alle  cafe  d’  ofpital  perfona , 

Chiara  perfona , 6 per  lavor  di  mano  t 

Ò d’ in-  • 

(al  11  lido  dì  Sar pèdont . cioè  al  capo  di  mare,  detto  Sa r» 
pcdOnio.  Vedi  Straboqe. 
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Ó d’ intellètto  -,  volontiéri  il  vede 
L’ófpite  in  cafa  Tua,  é con  regali, 

E con  banchetti , é gentilezze  affai 
L’ accarezza  ben  bène;  éd  ambo  lièti 
Si  ricrxano  a tavola  co’ brindili. 

Si  il  pefcator  giojofo  per  la  fpème 
Ride,  é ’I  pefce  gioiTce  della  nuòva 
Cena  . Or  qui  pòTcia  tutto  ’I  dì  allofcòglio 
Quel  Tèmpre  Halli,  né  rallénta  il  Tuo 
Travaglio,  nè  tantin ne  1* abbandona , 

Cena  recando:. è quei  tòrto  in  drappèllo 
Convitati  s’  adunano  nel  luògo, 

Quali  dall’invitante  ivi  guidati. 

& Tèmpre  a’  più , éd  a’ più  pronti,  pòrge 
L’eTca  a rubar,  né  loro  altri  Tentiéri, 

* Né  Tono  altri  rigiri  nella  mente  ; 

. Ma  quivi  ferrai  ognor  dimóran  , come 
Pe’paftor  nelle  Halle,  la  ne’  giorni 
Di  vérno,  rtan  le  gregge  foggiornando , 

Né  pur  un  pòco  deliando  uTcire  ' 

Di  chiuTa  . or  elfi , quando  ne  rimirano 
Dalla  tèrra  levato  , è con  gli  abéti 
„ y * Vo- 
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Vogante  il  brigantino  nutritore, 

Tantòllo  tutti  ritti  , gongolando, 

Sovra  il  mar  ruzzolando , in  vaghi  giuóchi 
Incontra  al  nutritor  vanno  leggiadri . 
Come  quando  a*  pulcini  ancor  pelati 
Réca  il  mangiar  la  madre,  ambafciatrice 
Di  Zaffiro  primièra,  là  ne’  tèmpi 
Di  primavèra,  è quei  tèneramente 
Pigolando  faltéllano  nel  nidio 
Lièti  intorno  alla  madre , è al  cibo  ingordi 
Aprono  il  becco  : è tutta  la  magione 
D’  uòmo,  agli  òfpiti  amico,  {a)  ne  llridifce 
Pe’rondinin  (tridènti  acutamente. 

Così  quelli  all’  incontro  del  vegnènte 
Nutritore , fu  balzano  feftofì , 

Come  menando  una  rotonda  danza. 

Quelli  impi  tguando  il  pefcator  con  cibi. 
L’un  fopra  l’altro,  è colla  man  palpando, 
E dalla  man  porgéndo  loro  i doni, 
Addimèftica  il  lor  dilètto  cuòre . 

Tòlto  quegli  ubbidifconlo,  qual  Sire, 

E dove 

(a]  J?r<<by<r#,fchiaaiazza,  Aride,  vedi  fopra  alla  pag.  40.  létt.U) 
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R dove  accenna  col  vibrar  la  mano , 
Agevolmente  corrono  ; ei  talóra 
Diètro  la  nave  , è quando  avanti  ,éd  ora 
Préffo  la  tèrra,  manda  la  Tua  déftra. 
Vedrai  quelli,  quai  putti , per  lo  fenno 
D’ uòmo  nel  luògo  della  lòtta  correre 
Quà  è là  , dove  il  Guardian  comanda. 

Ma  quando  a lui  fufficiénte  fia 
Rinfrefco,  è vorrà  attèndere  alla  caccia  j 
AHor  la  funicèlla  rilegando 
Alla  liniera,  lìéde , è *1  fòrte,  è ratto 
Arma  ftrale  dell’  amo , è colla  mano 
Tutti,  accennando,  inliéme  ne  difcaccia» 
É alzando  un  faflb  lo  gétta  nell’  acqua  : 
Quei  ver  quello  li  tuffano,  pcnfando 
Che  cibo  fia  ; é di  quelli  un  fol  ne  lafcia 
Separato,  qual  vuóle  , fciagurato  , 

Che  nell’  ultime  cene  fu  godente  . 

Sovra  *1  mar  pòrge  l’amo,(<a)  ei  la  Iciagura 

V 3 Tòlto : 

[a]  ti  la  Sciagura  tifi»  rap-fct , cioè  addenta  il  boccone , è 
cosi  la  fua  di  {graziai  la  fua  morte.  Turius  fin  ipfc  ita* 
Irn  cacai,  cioè  la  pania,  creduta  anticamente  llérco  di 
Tordo,  il  quale  per  quello  fu  detto  cacarli  la  Iciagura. 
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Tòlto  rapifce , è ’!(<;)  caldo  uomo  con  ambe 
Le  mani  trae , prendèndo  la  veloce 
Caccia,  è furtiva;  éd  è quello  nafcofo 
Al  drappèl  degli  altri  Anzi)  ; che  fe*l  mirano , 

È lo  llrépito  afcoltan  della  dura 
Preda  di  quel  ch’ù  tratto,  non  da  lui 
Fiati  più  apprettate  tante  cene , è tante-, 

Che  elfi  di  novèllo  fie  ritornino  ; 

É detéftano  odiando  éd  il  rinfrefco  , 

È il  paefe  mortifero  : ma  alcuno 
Robulto  Ila  , è lui  fòrte  fii  tragga 
A fòrza , ò pur  un  altro  la  fatica, 

Secondo  prènda  : che  in  cotefta  guifa 
Non  fapèndo  la  fua  dolofa  caccia. 

Quelli  impinguati  in  contraccambio  impinguano 
Sèmpre  quando  vorrai,  fia  buòna  prèda. 

Altri  in  gagliarda  lena,  è robultezza 

Di  mèmbra  confidati  > armano  un  grande 
Combattimento,  è giudeo  contra  1* Anzia, 

Non  facendo  amicizia,  ò dando  cibo. 

Ma  fi  tiudian  dell’  amo  nella  punta,, 

E con 

(al  caldo  uòmo, cioè  ardito,  fièro. Qspjxóc . 
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È con  fortezza  fanno  a quello  fòrza. 

L’  amo  di  duro  rame  , 6 pur  di  fèrro 
É’  fabbricato  ; è a doppio  hanno  le  punte 
Doppie  di  qua  di  là  una  gran  còrda 
Di  lino  attòrta , è intorno  a quello  il  Luccio 
Vivo  infilzane  fe  lor  vénga  dinanzi. 

S’ ei  muòre,  tòrto  a lui  alcuno  iq  bocca 
Pone  il  piombo , che  chiamano  il  (a)  delfino  : 
Ei  col  piombo  aggravante,  accenna,  è pièga 
La  téfta,  come  s’egli  fufle  vivo. 

La  fune  è grófla,  è ben  tòrta;  ma  quando 
Gli  Anzii  udendo  il  rumor , fu  fcorreranno 
Dal  mar , è ad  altri  è a cuòre  la  fatica 
Del  remo;  è il  pefcatore  dalla  cima 
Di  poppa  , mette  in  mare  il  curvo  inganno, 
Quetamente  girando;  è tòrto  tutti 
Seguon  la  nave,  (b)  è chi  ne  fugge:  vifto 
Un  fimil  pefce,  andando  in  fretta  al  cibo, 
Di  prevenir  fi  ftudiano  l’un  l’altro. 

V 4 Diretti 

(a)  De/fin*,  perchè  col  fuo  mSto  tira  gli  altri  pefci,  Iti  5 
come  zimbèllo. 

lb)  t ehi  »,  fuggCì  cioè  il  pefce  col  piombo  1 1 ’1  pefeatore, 
che  naviga. 
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Diretti , che  contr’  uòm  nimico  un  uòmo 
Che  in  fuga  fufle  vólto  , le  ginòcchia 
Lièvi  moveflè.  or  quei  bramano  buòna 
Vittòria;  è cui  il  pefcator,  fovrano 
Vedrà,  a quello  pòrge  da  mangiare: 

E quello  apprètto  ghiottamente  i doni, 
Che  non  fon  doni,  aver  prefo,  fen  corre 
Addiètro;  quindi  fcorgerai  il  valore 
D’ ambedue;  qual  contrailo  de  i pugnanti 
Uòmo , è pefce  tirato  ! che  di  quello 
Gagliarde  braccia  , è fronte  , è fpalle  fono  j 
Éd  i nèrbi  del  còllo , è delle  gambe 
Ondeggian  per  la  fòrza , è per  virile 
Violènza  (a)  lì  llirano  ; ma  il  pefce 
Sdegnato  pe  *1  dolore,  impazza,  é tragge 
Chi  ne  lo  trae  , forzandolo  a tuffarli 
In  mare  ; lenza  freno  infuriando . 

Quei  conforta  i compagni  a dar  ne*  rèmi  : 

È fuggèndo  lo  fchifo,  dalla  poppa, 

Dall* impeto  del  pefce,  ei  tutto  indiètro 

Vièn 

(al  fi  (tirato.  Teòcrite  nello  Idillio  primo  deferire  mira- 
bilmente la  fòrza  d’  un  pefeadore  traggènte  la  rete. 
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Vién  ftrafcinato . (a)  cigola  la  fune, 

É dalla  man  (b)  tagliata  il  fangue  filila  ; 

Ma  non  per  tanto  il  grave  giòco  eilafcia. 
Come  due  che  fan  fòrze  uòmini  altièri 
Rannodati  tra  loro;  éd  allungati 
Di  ftrafcinarfi  fòrzanfi , traendo 
Con  voghe  , che  ne  pórtano  allo  ’ndiètro  ; 
Così  tra  ’l  pelcatore  , é ’I  pefce , briga 
Sollévafi , dell’un  che  vuòl  fcappare. 

Dell’  altro , che  vuòl  trarre  ; né  già  gli  altri 
Anzii  pefci  il  Iafcian  tra  gl?  affanni , 

Ma  vògliono  difènderlo  ; è ’n  lui  ftefio 
Ficcan  le  fpalle  a fòrza  , è ognun  v’  intòppa. 
Stolti,  che  non  s’avveggion  di  nojare 
11  lor  compagno,  è fpeflo  ancor  la  fune 
Colle  mafcélla  di  fpezzar  bramofi  , 

Non  hanno  via,  che  bocca  han  difarmata* 
Pur  alla  fine  lui  dalla  fatica, 

A 

E dalla  piaga  affaticato  , il  tragge 
A fòrza  l’uòmo  con  remate  folte. 

P6< 

(a]  Vtfg.  Anttnnatqut  gtmunt. 

[b]  tagliata,  cioè  dal  canapo. 


\ 
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Pòi  no  ’l  trarrà,  s’un  tantinetto  cède; 

Che  così  fini  furata  é lor  podanza . 

( a ) Spedo  fopra  la  fchiéna  acuta  a prua. 
Taglia  la  mórfa  corda  * è fcappa , è laici* 
Colle  man  vóte  il  pefcatore  , è feudo* 
Tale  ancora  il  Callidi  ave  podanza} 

E la  profapia  degli  ( b ) Órcini , é quanti . 
Altri  vagan  , di  corpo  di  balena  ; 

Che  fon  predati  con  sì  fatte  braccia. 

Altri' ingannando  con  banchetti , é cibi* 

II  pefcatore*prénde , è buòn  per  lui 
(r)  Lo  Scarafaggio , òvver  Cantaro  da  » 

Che  d’  afpri  fcògli  d diletta  ognora. 

Una  (d)  nada  rotonda  intreccerai 
Fabbricando  grandidìma  al  maggiore 
Segno  (e)  ò di  fparti  Ibéri , 6 pur  di  giunchi, 
Verghe  mettendo  intorno  j anguda  fi  a 

L’en- 

[a)  fpttfo  fopra,  il  Gr.  ò^VTpUfOV  VTffi  pdcft'v 
Ibi  Ordii  vedi  fopra  alia  pag-  ^04.  alla  lèttera  (m) 

[c]  lt  Scarafaggio  Lat-  Scaraboni  Gf-  KCCbÙctgOi 

[d]  riajfa  vedi  alla  pag.  196.  alia  létt.  (e) 

{eì  Sparti  Jbìri,  canapi  di  Spagna:  fc  non  fofie  d’ Ibéria 
nell»  Alia,  òggi  Giorgia*  da’  pòpoli  Georgi, cioè  Agricol. 
tori , che  vennero  dalia  Spagna . 
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L’ entrata  , éd  ampio , fpalancato  il  còrpo. 
Per  erta  dentro  metterai^  ftrifciante 
Polpo,  ò Locufta,  ambi  dal  fuòco, (a)  arròfto  ; 
• Che  quell’  odore  entro  n*  attragge  i pefci  • 
ip)  Cosi  apparecchiato  l’arretato 
Inganno,  prérto  dello  fcóglio , appoggia 
Attravérfo , l’ aguato  fotto  mare  : 

Tòrto  l’odor  lo  Scarafaggio  defta , 

Ond*  ei  verrà  dentro  alla  tonda  rete , 

Non  molto  francamente  nel  viaggio 
Primiér;  ma  bén  rapidamente  pòi, 

Ch’  avrà  mangiato,  fe  ne  torna  indiètro* 

Quindi 

[a]  érròflo  i rìoè  fatti  arròfto  i arrogiti  ; perchè  J’ odor  d’ ar- 
ròfto  è attrattivo  de’ pefci  Lar.  ni  in  xkVo'JJ. 

(bl  e ni  a f parecchi  ut»  i’  orniate,  pare  in  cèrto  mòdo  , un 
vérfoarieggiantei  vòrfi Leonini,  ma  fcapparono  anche 
agli  antichi , è non  gli  fuggirono.  Om'ro 

EtTTf rf  fioi  Me Crea  òxùprncc  Sufiar  effluirai . 

Virgilio: 

CoTniuo  vtlatarm  obvtrtimus  antennaram  : 

£ Ovidio: 

Qjtot  coelum  ftellat  tot  baiti  tua  Roma  poetine . 
è di  quelle  cafualità  di  rime  , fecerne  una  Tegola,  a 
principio  puerile,  pòi  affafeinante  1*  orecchio,  i dicitori 
valgari  in  rima , vedi  fopra  alla  pag.  a8*.  lct.  (b)  nel tèfto. 
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Quindi  il  pefcante  con  viminea  rete 

A quelli  ognor  novèllo , dilettolo 

Palio  apparecchia,  è tófto  l'infelice 

Vèntre  dentro  gli  aduna,  è l’uno  adduce 

L’altro  compagno  amico , è commenfale. 

É già  fenza  tremare  , ragunati 

Tutti  uniti  là  dentro  nella  nafta 

Seggéndo  tutto  ’l  dì , come  acquillato 

Palagio  avèflbn  , Hanno  : ma  malvagio 

Nido  trovato  : come  quando  a cafa 

Di  giovane  pupillo,  altri  compagni 

D’  età  , de’  quai  faviezza  tròppo  conto 

Non  tiène,  nè  modèftia,  éd  invitati, 

È da  per  se,  s'adunan  tutto  giorno, 

E sì  la  ròba  tofano  di  quella 

Mal  rètta,  è male  lìgillata  cafa. 

Come  garzoni  di  sfrenato  fenno 

L’ incontinènte  gioventù  trapórta. 

Dalla  follia  trovando  un  lìmil  fine  : 

A gli  adunati  sì  fciagura  e préftò  , 

Pòichè  quando  affai  fieno  elfi,  è bèn  gralfi. 

L’uòmo  allora  ricuòpre  della  naffa 

La  bocca  con  copèrchio  bèn  qua  drante  ; 

E quei 


/ 
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/È  quei  dentro  nel  chiufo  , sbigottiti  , 
Prètto  del  Tonno  eftrémo , fu  ne  trae . 

Éd  il  fato  avvifando , benché  tardi. 
Palpitali,  di  fcappare  defiofi. 

Stolti , che  più  non  han  per  bella, è buòna 
Magion  la  rete  , 6 fia  (tf)  fifcélla , ò natta  • 
Arman  nafla  autunnal  contra  gli  Admdni 
Di  vimini  tefliita  , é in  mézzo  all’ onde 
Caccianla;  per  di  fotto  a lèi  legando. 

Una  forata  piètra  ( b ) pofatrice  : 

Sufo  pòrtano  i fugheri  l’inganno: 

A 

E fémpre  dentro  mettonvi  da  quattro 
Saflolini  di  lido  umidi  , è mòlli, 

E a lor  così  bagnati  intorno  intorno 
Muccilaggin  di  mar  lattea  fi  nutre , 

Della  quale  defio  i pefci  attrae, 

Corti 

[a]  fifcélla , cioè  gabbia  di  vimini.  Il  Tafio  nel  vii. 

E vede  un  Uòm  canuto  all * ornare  amene 
Téfier  fife  è Ile  alla  fua  gregge  accanto. 
ibi  pofatrice , il  tétto  h VCtrrijgX,  la  quale  Pofa  • è r,’pi3- 
là  come  in  lètto  j ò per  dir  mèglio  » fa  ripofare  la 
rete  di  vimini  » è la  tién  ferma,  svetti  da’  poeti  » ci°ò 
letti,  fon  dette  l’ ancore  > perche  fan  pofarc  la  nave  , è 
fanno  la  Ilare  in  ripòfo. 
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Corti,  {a)  da  nulla , razza  ghiotta  : or  quelli 
S’adunano  corréndone  alla  nafta, 

Éd  abbracciati  llan  : quindi  gli  Admóni 
Veggéndogli  adunati  dentro  al  fondo 
Della  rete,  rantolio  tutti  tutti 
Vanno  fopra  di  lor , bramando  palio  ; 

Nè  gli  prèndon  , eh’  ei  fdrucciolan  leggiéro , 
È lor  fcappan  di  fotto  ; ma  pur  quelli 
Bénche  il  bramin , non  pònno  rilevarli  , 

É trarli  fuór  da  quel  vimineo  aguato  ; 

Ma  apprettando  ad  altri  danno,  a loro 
Bufcaron  mòrte.  Come  quando  alcuna 
Montanar  cacciator  nelle  forélle 
Per  la  belva  acconciò  trappola  , è dentro  , 
Con  difpietato  laccio  legò  , è ftrinfe 
Di  Cane  i genitali  ; da  i dolori 
Di  quello  afflitto , lungi  lungi  vanne 
Urlo  fonóro,  é ne  rimbomba  ilbòfco  • 
Udéndo  la  Pantèra  ne  gioifee, 

Éd  il  fràcaflo  a rintracciar  ne  corre;, 

Tóllo  muòve  all’  aflalto  \ è quello  è pòfeia 

Rapito 

(a]  Ctrtì , ciò?  piccoli»  fixfavf , La*  htvtt% 
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Rapito  in  alto  dall’afcofo  inganno, 

Quella  va  rotolando  nella  fòlla; 

Né  il  palio  1’  è più  a cuòr , ma  lo  fpavénto : 
Che  non  è pronto  a lèi  alcun  fcappare. 
Tale  accidente  giunge  gl’infelici 
Admòni , é in  vece  di  paftura  a mòrte 
Vanno,  è di  Pluto  a inevitabil  Chiufo. 
Alcun  pòi  alle  Trifle,  òvvero  Aldfe , 

É(/»)  Calcidi  inventò  eftiva  caccia, 

Ed  il  Larimo  prefe , é de*  ( b ) Tracùri, 

O Codafpri  le  géfiti , faldamente 
NalTa  tefséndo  di  canapi , 6 fparti , 

E una  ftiacciata  di  toltati  ceci 
Ponvi, bagnata  d’odorato  vino; 

Dell*  (c)  Alfiria  Teantide  Donzèlla 

Mefcén- 

£a]  Calcidi,  , di  color  di  rame,  quali  Ramine . 

[bl  Tracuri , Tf.&y^OVpot , di  afpra  coda. 

(cl  Dell’  Affitta  Teantide  donzèlla,  cioè  della  Mirra;  vedi  la 
favola  préfio  d’  Ovidio  di  Mirra  convertita  nell’albero 
del  fuo  nome  ; Metamòrf.  1.  x.  favola  ix. 

Efl  bonor  et  lacrymis , ftillataquo  corticc  myrrbt s 
Ifmen  beri/e  tenet,  nulloque  tacebitur  devo  , 

Ella  èra  figliuola  di  Cinica  ; non  sò  pOi  perche  qui  lìa 
nominata  Thcantide. 
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Mefcéndovi  la  lacrima;  che  fòrte 
Lavoro  dicon  che  menade  a fine , 

Del  padre  innamorata , è che  veniflè  * 

A mifchiard  in  amore,  con  ifdegno 
Di  Venere  : ma  quando  arbor  di  ftedb 
Nome  l’abbarbicò  de  i Dèi  la  fòrte,  . 
Lamentali , è d duól  di  fua  fventura , 

Di  lagrime  bagnata  per  cagione 
Del  lètto:  or  mefcolando  quel  divino 
Liquor  colla  diacciata  , la  fifcélla 
Gètta  nell’  onde  ; è tódo  fcorre  il  mare 
L’odorofa  fragranza,  le  divérfe 
Gregge  invitando  : è quelli  sì  fen  pòrtano 
Dal  foave  fpirare  rigirati  : 

Préfto  s’  empie  la  rete , al  cacciatore 
Recando  guiderdon  di  buòna  caccia. 

Dilèttand  le  Salpe  fommamente 

D’ alghe  bagnate  ; è con  quell’efca  prèndond. 
Naviga  i primi  giorni  in  un  fol  luògo 
Il  pefcador  ; ma  fèmpre  per  li  flutti 
Gètta  faflì  da  man  , legando  intorno 
Alighe  verdeggianti , or  quando  il  Pòlo 

Scòrga 
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Scòrga  la  quinta  Aurora , del  mattino 
Figlia,  le  Salpe  intorno  a quel  fenderò 
Pafcolan  adunate  ; allora  apprèfta 
Della  nafta  I*  inganno , e dentro  a quella 
Saftì  gétta  nell’aliga  rinvòlti; 

É dintorno  alle  bocche,  erbe  marine 
Lega,  delle  quai  gòdono  le  Salpe» 

É ogni  altro  pefce  mangiadpre  d’erba; 
Che  allora  uniti  mangianfi  1’  erbette; 

É apprètto  fé  ne  vanno  nel  profondo; 

É quegli  tòlto  a fe  tira  la  rete 
Leggeramente  addiètro  navigando , 

Éd  in  filénzio  egli  fornifce  l’ópra 
Con  gli  uómin  muti,  è co’ quièti  rèmi. 
Che  utile  e ’I  filénzio  a tutta  caccia , 

Ma  particolarmente  nelle  Salpe; 

Che  molto  è paurofa  la  lor  mente; 

E la  paura  fa  diffidi  caccia  » 

Della  Triglia  non  pénfo  alcun  giammai 
Di  più  malvagi  dilettarli  cibi  : 

Che  tutto  il  fucidume , che  ella  tròva 
Del  mar  , fi  pafce;  è delia  fòrte,  orrènda 

X D’odor 
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D’  odor  paftura;  è fieramente  gòde 
De’  còrpi  umani  putrefatti , quando 
Alcun  ne  prènda  il  gemebondo  mare. 

Però  con  efca  lèi  , che  butti  odore 
Agevolmente  traggon  tutte  quelle 
Cóle  , che  fpiran  odiofa  vampa . 

Simiglianti  alle  Triglie  , io  dico,  e a Pòrci 
Edere  i mòdi , éd  i coftumi  ; Tèmpre 

(a)  Bruttati  intorno  all’ appetir  del  vèntre- 

(b)  Ambedue:  quelle  fon  tra  i pefci  elètte. 
É quelli  fpiccan  tra  i terréftri  branchi . 

Bèn  tu  il  Melanuro , 6 Codinero 
Su  già  non  porterai , né  nella  nafla 
Facilmente  ingannando , 6 in  lavorato 
Di  lino  golfo  ; pòichè  il  Melanuro 
Tra’ pefci,  in  eccellènza  éd  è fpoflato, 

È fóbrio  : a lui  non  mai  il  ghiotto  cibo 
Piacènte  é al  còre  , è Tèmpre  nella  calma 
Sta  per  la  rena,  nè  éfce  fuòr  del  mare. 

Ma 

la]  Bruttati,  imbrattati.  (pugOflSVil  • Dante  Purg.  xvi. 

Cade  nel  fango . e fe  brutta  ( la  fòma . 
ibi  Ambe Jue-.voce, che  viéne  fpiegata  da  quel  che  feguejfimi^ 
le  adAppó rep09,  della  quale  vedi  alla  pag.  io.  lét.  (b). 
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Ma  quando  il  mare  intorno  fi  fcompiglia 
Per  gli  gagliardi  vénti  fluttuando , 

Allora  foli  i Melanuri  il  flutto 
Scorrono  in  fròtta , né  alcun  uòm,  né  alcuno 
Marino  paventando!  perchè  tutti 
Quei  per  paura  tuflànfi  nell’  ultimo 
Fondo  del  mare;  é quelli  allora  vanno 
Per  ii  romoreggianti  lidi,  é predo 
Agli  fcógli  fi  fanno  vagabondi , 

Se  alcuna  còfa  da  mangiare  a forta  . 

Il  mare  infranto  fotto  a’  colpi,  moflri. 
Fòlli,  che  ancor  non  imparare,  quanto 
Sono  più  fcaltri  gli  uòmini , che  loro, 
Anco  del  tutto  fchivi,in  caccia  prèndono. 
Allorché,  il  vérno,  d* Anfitrite  ferve 
Traboccante  tempéfla,  fta  fovr’una 
Piètra  l’uòmo , che  in  mar  fpórge , fublime  : 
Rapidiflìma  fcema  ivi  alle  gròtte 
L’ onda  , é ne*  cavalloni  ivi  dirotti 
Semina  Pefche,  cacio  intrifo  in  Cèrere; 

É i Melanuri  alla  paftura  in  fretta 
Vanno  volonterofi  a falti  a falti . 

X:  Or 
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Or  quando  (ci)  alla  giacchiata  della  caccia 
Son  tutti  a tiro,  ei  vólge  a bièco  il  còrpo, 
Affinchè  1*  acqua  non  s’  adombri  punto , 

È sì  tra’  pefci  metta  lo  fpavènto . 

Sottil  canna  egli  tién  pronto  da  mano , 

É lottile  cordin  così  a mal  mòdo 
Di  lieve  crine  attòrto,  èd  intrigato 
Con  cèrte  piccioline  (b)  ancore  ipefie: 

Su  quelle  pone  (c)  il  lecco  eh’ anco  dianzi 
Gitto  nell’  acqua , è lo  tramanda  in  fonda 
Del  fiótto , che  lì  va  rimefcolando  ; 

É quei  veggèndo  tòlto  colà  faltano, 

É (d)  rapifeon  la  mòrte  : nè  già  quòta 
Ha  il  pefeator  la  man,fovénte  ei  trae 
Dal  gorgo  gli  ami , ancorché  vóti  fpeflo  , 
Ch’  ei  non  s’ ayviferia , in  quel  bollore 

Del 

(aì  alla  giacchiata,  ig  fioAcy  uygVS,  adjaStam  venatituit. 
Giacchio,  Córta  di  rete  detta  dal  Gettarli;  vedi  anco 
alla  pag.  a#»  lèt-  la)  Giacchiata  adunque  è una  gettata  di 
rete , una  retata , una  prefa  al  giacchio . 

(bl  ancore , cioè  uncini  .punte  dell’amo  a fòggia  d’ancora  . 
(cl  U lecce . Lat.  Ulcx , eie.  Plauto  » illex  avis , lo  zimbèllo, 
(di  rapifeon  la  mòno . vedi  alla  pag.  309.  alla  lètt.  (a) . 
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Del  mar,  veracemente,  fé  veruno 
É’  prefo , é tiénfì,  ò pur  fe  così  indarho 
Gli  agitan  1*  onde;  ma  s’ alcun  gli  afférra 
Con  gola  apèrta  , agevolmente  il  tragge , 
(*)Priachè  ponga  l’inganno  nella  mente,  . 
É avanti  che  ferifca  di  paura 
Gl’ imbèlli  Melanuri  : tal  di  vérno 
Tempeflofa  fornifce  afiuta  càccia. 
Certamente  anco  il  Muggin  *bénch’ei  fia 
Non  ghiotto*ingannan,flretti  ami  fafeiando, 
E con  Cèrere  l’efCa  mefcolando, 

É con  regali  di  rapprefo  latte, 

É pedano  con  effi  anco  dell’  èrba 
Menta  odorofa,  ( b ) cui  dicono  un  tèmpo 
Fanciulla  édere  fiata  fbtterranea, 

É Ninfa  di  Gocito  : con  lèi  in  lètto 
Corcóffi  Pldto,  ma  quando  ( c ) Persèfone, 
(^Pulzèlla  dall’Etnèo  pòggio  rapfo; 

X 3 Allor 

£al  Pnadì ponga  p inganno  rulla  mente  , per  non  accivettar* 
gli  altri  pefci , che  s’ accòrgano  dello  inganno . 

£b)  coi  dicono  un  tempo  et.  favola  della  Menta . * 

|c}  Pcrfèfone,  nome  gréco , donde  e fatto  il  Lat,  Ptoftrpinn , 
[d]  Pulii  Un , franrefe  , poetile  Lat.  potila . 
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Allor  , lèi  , che  ftridea  con  motti  altièri  » 
Matta  di  gelofia  fuperbamente  , 

Cèrere  irata  fpèrfe , (a)  fu  montata 
Co*  calzari  ; pòich’ ella  aveva  detto» 

T>'  éfTer  di  nafcimento  » è di  bellezza 
Più  gentile  , è miglior  di  Proferpìna 
Dall’ òcchio  nero;  è fi  vantava  a lèi 
Stella  Pluton  dover  tornare,  é quella 
Cacciar  di  cafa  ; tale  in  fulla  lingua 
A lèi  faltò  fciagura  : éd  èrba  vile , 

E dello  fteflò  nome  balzò  fuòrc 
Della  tèrra  : la  qual  peftando , fopra 
Gli  ami  géttano  , è ’l  Muggine  non  molto 
Tèmpo  appréflo , eh’ a lui  1*  odor  ne  giunfe, 
Andando  a quella  vòlta,  primamente 
(b)  Scevro  dall’  amo , rimira  (r)  fottécchi 
Biecamente  1*  inganno  : ad  uòm  Umile  , 

Che 

[a ]/*  montata  co’ calzari,  metténdofclt  fotto  i piédi , 6 car- 
dandola ÉirénficiiyOUtrCi  T£$i\at$ . 

[bl  Scuro,  feparato,  dando  in  diparte.  ÙTOTradÓv  . 

(cl  fotte  cebi , cioè  fon  òcchi,  a travòrfo.  non  pacando  fuo 
fatto.  Aó|cj»  ut’ QtpQxAfMit, 
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Che  avvenendo/!  in  tre  capi  di  ftrade 
Affai  battute  , ftafTen  meditando 
Fermo»  éd  il  cuórdifegna  or  perla  manca, 
èd  ora  andar  per  la  diritta  via  ; 

E quinci  è quindi  guata;  é 1*  intellètto 
(</)  Gli  s’  avvòlge  qual’  onda  ; é affai  bén  tardi 
A un  fol  configlio  il  voler  Tuo  s* apprènde* 
Così  al  Muggine  in  varie  guifie  il  còre 
Ripénfa,  or  fofpettando  dell’  inganno, 

Éd  or  credendo  la  paftura  indènne. 

Alla  fine  Io  fpinge  l’intellètto, 

É lo  conduce  préffo  della  mòrte. 

Di  nuòvo  egli  tremando  fi  ritira: 

Sovènte  ornai  lo  prènde  la  paura, 

Mentr’ei  tocca,  éd  indiètro  trae  la  voga. 
Come  quando  bambina  donzelletta , 

Fuòri  effóndo  la  madre  , ò defiofa 

X 4 Di 

[»1  Gite  > avvòlge  fusi  onda . cararum  fhltuat  avdit,  puf/AIVllé 
Oméro  ufa  la  fimilitudine  d’  un’  onda  combattuta  da 
due  vénti  contrari  con  egual  fòrza , la  quale  réfta  di 
quà . é dì  là  puntellata , éd  immòbile  » finché  da  Giòve 
vénga  un  tèrzo  vènto,  che  tòlga  quell*  eguaglianza  di 
penfiéri , 
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Di  mangiare , 6 d’  alcuna  altra  faccènda , 
D’aflàggiar  tréma  l’ira  della  madre, 

Ne  fuòr  bramando  ufcire  Afa;  è di  furto 
Strafcicandofi,  addiètro  fi  rivòlta, 

Ed  or  nel  cuòre  audacia , ora  le  cade 
Un  vii  timore  , é gli  òcchi  fémpre  acuto 
Guatanti,  vérfo  I*  ufcio  fono  fpórti . 

Così  il  buòn  pefce  entrando  fi  raggira . 

Ma  quando  ofando  , egli  vicin  s*3  fatto,  ' 
Non  molto  prontamente  il  cibo  tocca, 

Ma  colla  coda  in  pria  sfèrza  (a)  dettando 
L’  amo  ; che  alcun  per  avventura  in  còrpo 
Caldo  fiato  non  fpiri  ; che  ’l  guttare 
Vivente,  è còfa  detettanda  a i Muggini: 

E quindi  colla  punta  della  bocca 
Gratta  rafchiando  1*  efca  intorno  intorno. 
Ma  ’l  pefcator  bén  tòrto  lui  col  fèrro, 
Strappando,  ne  conficca;  qual  cocchière, 
Che  tién  cavallo  audace  colla  dura 

Ne- 

(aj  Dtfland»  l'amo,  cio$  toccando  l’efca,  che  ? attaccata 
all*  amo, per  Svegliarla,  fi  coti  vedere  fe  a fòrte  fuflìi  còfa 
vivènte  Gr.  iyd'puv . 
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Neceflìtà  del  freno;  é così  tr3gge, 

E palpitante  in  tèrra  getta  il  pefce  . 

É lo  Spada  n’ingannan  co’ mortali 
Ami;  ma  non  è già  mòrte  sì  fatta 
Al  pefce  Spada  , né  già  pari  agli  altri  ; 

Che  l’efca  non  approntano  fu  gli  ami  : 

Ma  quello  ignudo  , é non  afcofo  pende 
Aguzzato  allo  ’ndiétro  della  còrda 
Con  doppie  punte,  é da  tre  palmi  intorno 
Sopra  attaccando  un  mòlle , é bianco  pefce  , 
Il  legan  con  perizia  per  le  labbra. 

Or  quando  vién  1*  impetuofo  Spada , 

Col  gagliardo  coltél  tòrto  ne  parte 
Del  pefce  il  còrpo;  é di  lui  lacerato  , 

Dal  laccio  fe  ne  corrono  le  mèmbra  , 

(<t)E  s’ avvòlge  dell’amo  alle  mafcélla. 

Ma  quello  non  s’avvede  di  fua  mòrte, 

Ma  la  gravofa  efca  ingollando,  prefo 
É’ tratto  fufo  dal  valor  dell’uòmo. 

Molte  1 

£a]  E s'  avvòlgo  itlVtmt , potrébbe  tradurli  a fico  i*  avvòlge*. 
7T£fUTé(PiT0U  . lì  può  riferire  a mèmbra  fai/éct  , 
poiché  i Gréci  aecdrdano  i nèutri  plurali  col  vèrbo 
Angolare  5 onde  nel  Salmo  t Ai  tt  nutem  n on  appi  o tra- 
inano, cioè  non  approdi vquabam. 
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Molte  cófe  apparecchian  contra  ’l  pefce 
Spada  i cacciami  ; é in  eccellènza  quelli 
Che  cacciali  pel  cammin  del  mar  Tirrèno, 

A 

E dintorno  a Marlìlia,  città  {a)  facra, 

É intorno  a*  (b)  Cèlti  ; póich’  ivi  ftupèndi, 
É nulla  a pefci  famigliami , Spade 
Pafcono,  inacceffibil , (c)  baleno!! . 

Quei  barchette  agli  ftelfi  Pefci  Spade 
Raflomigliate,  èd  il  pefeofo  còrpo, 

E i coltéi  fabbricando,  incontro  drizzano: 
Ei  la  caccia  non  fugge  , pur  credèndo 
Di  non  veder  navi  di  banchi  armate , 

Ma  altri  Spade,  comun  razza,  infìno 
Che  gli  uòmini  non  l’han  del  tutto  in  mézzo 

Còlto 

(al  fatta  * cioè  grande,  morbus  faccr,i\  mal  caduco,  non 
perchè  offènda  la  téfta,  parte  facra  del  còrpo»  ma  perche 
è morbus  major , malattia  grande . Lar.  ancbtra  facra , An- 
cora grande . 

[b]  Cilù  : Pòpoli  della  Gallia  ; onde  Celtibérì  i Gallifpà- 
ni . Ercole  Gallico  da  Luciano  detto  Cèltico  , che  con 
catenèlle  d’  argènto  ufcéntili  dalla  bocca  tirava  gli 
Uòmini . 

lei  BaUuofi , cioè  razza  di  Balene  » òvvero  grandi  come  le 
Balene . 


/ 
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Cólto  ; é pèrda  (a)  avvisò  ei  la  fciaguia , 
Da  triplicata  punta  conficcato: 

Né  fòrza  ha  di  fuggir  , bénche  bramante, 
Ma  gli  é neceffità  d*  édere  uccifo  . 

Spedo  offendendo  per  vendetta  il  vèntre 
Della  nave,  trafòra  colla  fpada 
( b ) A fine  fatta  , il  valorofo  Pefce . 

É quegli  previamente  fotto  colpi 
Di  pai  di  fèrro,  dalle  guancie  abbattono 
Tutta  la  fpada,  éd  efTa  della  nave 

Nella 

(al  Avvisò,  è pòi  fotto:  ne  forza  bit  di  fuggì*-  il  paflaggioda 
un  tèmpo  all»  altro  e licènza  di  tutti  i Poèti  ; è il  paf- 
fato  fanno  prefènte  per  ufare  la  figura . che  fi  dice 
7Tpò  OfJLfXXTUV , la  figura,  che  pone  la  cfifa  avanti  gli 
ficchi,  ò J'* etyparatTO  £ nella  edizione  fiorentina»  ma 
dèe  dire  per  amore  del  vèrfo  è<Pp&r(TUT0  ] VJTi  fOU 
UÀKiJV  d fòj eia  avvisò  ei  la  piagata,  IGréci  hanno  il 
tèmpo  aorffto  , cioè  indeterminato  > che  ha  figura  di 
pall'ato,  è infième  infième  virtù, è fòrza  di  prefènte* 
Tibullo: 

Atqat  operi  duras  atteruijfe  manas  ; 
cioè  otterert. 

ibi  A fine  J atto , cioè  del  tutto.  Siù  TCIVTÒS  affatto;!!  Grè- 
co  ? qui  òia.(lTep£t  , fufir  fuSra,  banda  banda,  da 
Òlày  che  vale  tra  , afZ,  ciò?  à(A(P/  , che  vale  iatorai , 6 
Tèsoti,  che  valesse,  firmine . vedi  il  Vocabolario  alla 
yoce  Intra  fine  fatta . 

! • 
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(a)  Nella  piaga  qual  chiòdo  fta  confitti 

È quello  è tratto , di  difefa  privo . 

Come  allorché  i fabbricanti  inganno 

Marziale  a’nimici,  difiarido 

Giunger  dentro  alle  torri,  éd  al  cartèllo, 

Spogliando  l’ armi  dagli  uccifi  in  guèrra 

Elfi  fen  armano , è alle  pòrte  corrono  ; 

E quelli , come  a pròpri  cittadini 

Studiantifi  , difpiégano  le  pòrte  , 

Nè  gòdon  de’  compagni  : così  appunto 

Ingannò  delle  navi  il  fimil  còrpo 

Lo  Spada  : è negli  abbracciamenti  obliqui 

Del  Un  lo  Spada  avvòlto  , èd  accerchiato, 

Fieramente  con  fue  ftoltezze  fòlle 

Muore  , il  qual  falta  bramando  fcappare  ; 

Ma  prètto  paventando  l’intrecciato 

Inganno  , indiètro  tòrto  fi  ritragge  3 

Né  tanta  ha  nel  coraggio  arme  mai,  quanta 

L’ aita  delle  guance , è fta  codardo 

Con  cuór  fpottato  , infinche  lui  a’  lidi 

Traggano  fufo,  ove  coll’arte  1’ Una 

Sopra 

{■1  Nella  piaga  dilla  Nave  : cioè  nella  buca»  6 foro  fatto  } 
detto  per  fimiiitudifle  piaga,  ferita r 
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Sopra  l’altra  a furore  uómin  fpingéndolo, 
Fellangli  il  capo  ; ei  muòr  con  ftolto.cuòre* 
Stoltezza  Scombro  uccide,  è grado  Tonno, 
È Rafidi , ovver  Aghi , è de’  multipliei 
Dèntici  le  famiglie.  ( a ) pòi  gli  Scombri 
Rimirando  nel  chiudo  altri  caduti , 

Amano  entrar  (6)  nella  forata  mòrte 
Del  lino  : un  cèrto  tal  dilètto  addórtb 
Entra  loro , limile  ad  inefpérti 
Fanciulli,  che  del  fuòco  rimirando 
Accedo  lo  iplendénte  lampaneggio, 
Ridono  dilettandoli  de’  raggi  ; 

È gènio  han  di  toccare , èd  alla  fiamma 
Pórgon  la  mano  fanciullefca,  è loro 
Tòrto  li  fa  fentir  nimico  il  fuòco. 

Così  quelli  han  vaghezza  di  cadere 
Nell’afcondiglio  di  mortale  aguato; 

É s’avveniro  in  un  malvagio  amore. 
Allora  alcuni, che  intopparo  in  lacci 
Più  larghi,  fuòr  ne  faltan,  ma  quei  chiurt 

In 

lai  pòi  per  pbitbì  ; 

ibi  nella  forata  mòrte  del  Uno , cioè  nella  rete  i che  e loro 
«cagione  di  morte . 
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In  più  angufti  fentiéri , amara  mòrte 
Soflèngono  , è fornifcon  (a)  flrozzatoja  , 

È molti , a’  lidi  il  lino  tratto  effóndo  , 
Confitti  vedrai  tu  d*  ambe  le  bande, 
Come  chiòdi  » altri  pure  difegnanti 
D*  entrar  dentro  la  rete  della  mòrte , 
Altri  bramanti  ornai  d’uficir  di  pena. 
Dagli  umidi  lacciuòi  tenuti  dentro. 
Efércitano  i Tonni  eguale  affanno. 

Come  gli  Scombri , ( b ) per  floltizia  loro. 
Ch’ anco  entra  in  quelli  limile  delio 
Di  fciagura,  (r)  ne’  lombi  mefcolarlì 
Dell*  ingannofo  lino;  ma  non  (d)  dentro 
Al  vèntre  di  tuffarli  fiotto  T acqua  : 

Bén 

[a]  Strizztteja  riugòv  'u.VèT^M(TOLt  F^IkIo?  ( légS‘ 

<rptyTo»  ) ixopof  e^cinxrctrret . 

(b)  ptr  fltltizin  l«ro , imitato  da  Oméro,  OdilTca  lib.  primo* 
H«nv àrarOariyirtr-  per  lor  pròprie  follie. 

lei  Ne'  limbi,  cioè  ne’ lati,  ne* fianchi;  è quelli  lombi  , è 
quelli  fianchi  fi  danno  anche  ad  altre  còle  fuòri  degli 
animali . 

(d)  dentro  al  vèntre,  cioè  nel  mézzo . così  Et  trsnsftrentur 
montes  in  ctr  maris,  Ebraifmo , cioè  in  «vézzo  del  mere.  3 
noi  diciamo  ; mi  ttòr  dtl  verno , 
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(a)  Bèn  là  ne  vanno  con  gli  obliqui  denti 
Sofficénte  éfler  via  penfando  al  còrpo. 
Tra  gli  appoggiati  dènti  fi  dillénde 
L’umido  lin  ; né  di  fcappar  v’ha  mòdo, 

É angofciando  pel  laccio  della  bocca, 
Traggonfi  a tèrra , per  lloltezza  prefi. 
Delle  Rafidi  ancor  tale  è la  mente . 

Quelle , quando  feapparono  del  fieno 
Della  rete,  è che  fian  d’affanno  fuòre  , 
Tornano  di  bèl  nuòvo  : é contr’  al  lino 
Sdegnate,  l'opra  il  legano  co’ morii  ; 

É quello  a loro  sì  fi  ficca  dentro, 

E l’aldo  tién  di  dentro  i fitti  dènti . 

I Dèntici  pòi  marcian  con  eguali 
Schière  diftinti:  a quelli  quando  l’uòmo 
• Gètti  1’  amo  , allor  elfi  ritirandoli , 

Tutti  tra  loro  sì  fi  danno  d* òcchio. 

Nè  vòglion  accollarli:  ma  quand’uno 
Dall’ altro  lluòl  fialtando  , tòllo  l’elea 
N’  invòli , allora  alcuno  nella  mente 
Audacia  prènde;  è s’avvicina  all’amo, 

A , . A 

Ed  è 

fa)  Blu  là,  cioè  a’ fianchi  della  rete. 

! 
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Éd  £ tratto;  é mirandoli  tra  loro 
Intorno  al  cibo  , ridono  feflofi , 

Mentre  fon  tratti,  é a pervenir  fi  ftudiano» 
Chi  prima  prefo  muója  ; quai  fanciulli  , 
Che  gongolan  a*  giucchi , ód  alle  ba>e  . 
De’  Tonni  la  progenie  e pur  del  vallo 
Oceano,  éd  all’ òpre  del  mar  nòftro 
Di  primavera  marciano  a furore  , 

Quando  affilio  di  nózze  ne  li  punge.. 
Quelli  prèndono  in  pria  nel  mare  Ibèr© 
Dòmini  Ibéri  per  valor  fupérbi: 

A bocca  pòi  di  Ródano  i caccianti 
Cèlti , é gli  abitatori  di  Focéa. 
Anticamente  rinomati;  è in  tèrzo 
Luògo  prèndongli , quanti  in  la  Trinacria 
Ifola  albérgano,  è del  mar  Tirrèno 
Nell’ onde,  quindi  in  infiniti  fondi 
Quelli, è quelli  di  quà,  di  là  fi  fpargono, 
É cosi  empion  tutto  quanto  il  mare  . 

Molta , è llupénda  caccia  § apparecchiata 
A i pefcatori , quando  fe  ne  viene 
De’ Tonni  alla  llagion  di  primavèra 

L’efèr- 
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L’efército.  Il  paefe  in  primo  luògo 
Difegnano  del  mar , né  molto  angufto 
Sotto  ombrofe  rivière  ; né  anco  molto 
Corfo  da’ vénti , é a lor  carrière  efpofto; 
Ma  che  tenefle  in  fe  giufte  mifure 
Tra  ’l  fereno  fcopérto , éd  il  bacio. 
Allora  in  pria  fovr’  erto , éd  alto  còlle 
Sale  il  perito  fpiator  di  Tonni  ; 

Che  de’divérfi  branchi  la  venuta 
Conofce,  é quali  efli  fi  fièno,  é quanti, 
Éd  a’  compagni  sì  ne  pòrge  avvilo . 

Ora  tutte  le  reti  , di  cittade 
A guifa  , fu  pe’  flutti  ne  camminano . 

(a)  Avvi  ricètti , éd  avvi  pòrte , éd  avvi 
Profonde  gallerìe , éd  atrii , è corti . 
Quelli  velocemente  in  fchiére  muóvonfi. 
Come  falangi  d’uòmini,  che  marcino 

Y Schie- 

na] Avvi  ricini,  «.  una  tal  caccia  s’ ufà  anche  in  òggi  per  pi- 
gliare i tonni  ; è lì  chiama  la  Tonnàra  ; ù le  reti  li 
accomodano  a guifa  d’  una  cafa  co’  fuoi  fpartimenti  ; 
i quali  chiamano  Jlanze , ò catture  . prima,  è feconda 
Jlanza  > 6 camera , t va  difeorréndo  l è però  dice  il 
Poèta  : Avvi  ric/nì  t td  avvi  perù,  et. 
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Schierati  : altri  di  lor  fono  minori , 

Altri  più  vècchi,  è tai  di  mézza  etade. 
Éd  infiniti  dentro  a’  lini  fcorrono, 

Finch’  ei  n’  han  vòglia  , é eh’  a loro  adunati 
Non  fi  fottrae  la  rete . or  ricca  prèda 
Di  Tonni,  éd  eccellènte  fi  ripòrta. 
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della  pesca 


libro  ir. 

Mlfe  altri  Cotto  a*  cacciatori  , in  prèda 

Di  caccia,!’ amor  umido  : bramàro 

N8„e  mortali , è Vènere  morule, 

£d  andaronle  incontra  , l’ amorofa 

Lor  fciagura  affrettando . Or  Potenrtffimo 

De*  Règi,  Protettori  d‘  c“tad,> 


\ 


I 


i 
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T u medefmo,  Antonino,^)  é del  figliuòlo 
Il  divino  coraggio > volentièri 
Uditemi  , é godete  de* marini 
Dilètti,  onde  adornar©  lo  intellètto 
Mio  le  benigne  donatrici  Mufe; 

É sì  l’ incoronaro  del  divino 

Dono  del  canto  , è diérmi  a i vóftri  orecchi  % 

A 

E menti,  dolce  mefcere  liquore. 

Amore  fciagurato,  frodolènto: 

Infra  gli  Dèi  belliflìmo  a vedere 
Agli  occhi  ; ma  al  cuór  pòi  dolorofìffirtio  , 
Quando  il  turbi  impenfato  entro  caggèndo, 
Mefcolandoti  giù  fotto  le  vifcere, 

Qual  furiofa  rapida  procèlla ; 

Efalando  di  fuòco  amare  ftrida , 

Per  dolori  bollendo,  è prètti  affanni . 

y 3 Lagrima 

Ha)  dei  fcliublo  il  divino  coraggio,  £ cóùie  fi  dicefle  in  òggi 
l Attizza  Reale,  ec.  è una  perifrafi  indicante  dignità  . O- 

A A 

miro  in  vece  di  dire  Ercole  • dille  la  fòrza  d ’ Ercole 
(ÒivHpctHAetsiqiè  Enéa  fu  perifrafato  in  A;»f l'ao  fólti 
U valore  d*  Enea  Aentae  vis.  É odora  canuta  fh  , ideft 
tanes . Virgilio. 
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(a)  Lagrima,  a te,  gittare  8 ghiotta  giòia, 
Ed  udire  lamento  dal  profondo; 

Éd  un  caldo  roflor  fotto  le  vifcere 
Tignere  , ( b ) é del  color  fpogliare  il  fiore 
Fuòr  del  coftome , éd  affollare  gli  òcchi; 
(r)  E tutto  il  fenno  follevar  baccante  . 
Molti  precipitarti  nella  mòrte  : 

A quanti  tempeftofo  incontra  andarti , 

É felvaggio,  menando  rabbia,  in  tali 
Tu  ti  dilètti  fétte . Or  fii  tu  dunque 
Antichiffima  rtirpe  tra*  beati  , 

(d)  Che  nafcefti  dal  Caos  fenza  rifo , 

Ri- 
fa] Lagrima , a te,  gittare  ì ghiotta  piè'ia , godi  cioè  dell’  al- 
trui pianto , éd  hai  grande  avidità  delle  lagrime  de’ pò* 
veri  amanti , é di  vedergli  dirottamente  piagnere. 

Ibi  $ del  color  fpogliare  il  fiore  > Orazio  : 

Et  thettus  violi  fai tor  ama  ntìum , 

Ovidio  : 

Pal/eat  omnìt  amam  : color  hic  efi  aptat  amanti  i 
[C]  E tutto  il  Jean»  follevar  baccante , Virg.  di  Didonc  . 
Saevit  inopi  animi . totamqne  ac  tonfa  peroriti» 
Baecbatur , 

[di  Che  nafcefti  dal  Caci  > il  Rèdi  ne’  Sonetti . 

Era  il  primièro  Caot , i dall ’ ojicuro 
Grembo  di  Ini  ibbe  il  natale  Amore. 

traso  è ciò  dal  Convito , ò Simpófio  di  Platone . 
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Rifplendèndo  d’acuta  face;  é il  primo 
Le  leggi  delle  nózze  congiugnerti  ; 

Primo  ìmponefti  tèrmine  a i lavori 
Del  lètto  : ó te  levato  dalle  penne 
Augèllo  Dio,  di  Pafo  partorirti 
La  Comandante,  Pallai  favia  Vènere; 

Sii  propizio,  è a noi  vènghi  manfuèto, 
È fereno , adducéndone  mifura  . 

Che  niun  nega  P òpera  d’amore. 

Per  tutto  regni , è per  tutto  ti  bramano  » 
È grandemente  hanno  in  fpavénto;è(d)quegli 
Beato,  che  P amor  bèn  temperato 
Govèrna  , è cuftodilce  dentro  al  pétto. 
A te  non  bafta  la  celéfte  razza , 

OP  umana  piantata  : non  le  Fière 
Rifiuti;  ó quanti  Paria  immènfa  pafce; 

Y 4 É pe- 
lai* quegli  beato ec.  Tibull-  Eleg.  I. 

Ab  miferi  quos  bic  graviter  Deus  urgenti  ili * 

Felix,  cui  piaci  Jus  leniter  afflai  Amore 
il  medefimo  altrove: 

Defitte  djfimulare  : Deus  cruielius  «rie 
Quos  vìdee  ìnuitos  fuccubuiffle  /ibi. 

Da  Teocrito  ? detto,  fiapìlf  Qeòi,  gravefo  Iddio,  Virtf 
Infitteti  quanta:  p>f trae  Deus , 
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È penetri  dell’  ultima  (<*)  palude 
Ne’ fondi;  éd  armi  negri  ftrai  tra’  pefci; 
Perche  alcun  non  fi  laici  addiètro  efénte 
Dell’  ammaeftramento  di  tua  fòrza , 

Né  qualunque  fott’  acqua  nuóta  pefce . 
Qual  guardano  tra  loro  affètto,  è brama 
Pungènte,  gli  dipinti  a punti  Scari! 

Né  ne’  travagli  s’  abbandonan  mica  , 

Ma  con  coraggio  aitator,  fovénte 
Impiagato  un  dall’  amo  fanguinofo , 
Difenditore  un  altro  pefce  Scaro 
Venéndo  innanzi , con  gli  dènti  tronca 
La  còrda  , è così  libera  F amico , 
Diftrugge  il  dòlo  , è ’1  pefcadore  attrifia . 
Éd  un  che  già  prefo  èra  nelle  curve, 

Éd  all*  indiètro  inviluppate  naffe , 

Soffurò  un  altro , é dalla  mòrte  il  traffe  ; 
Che  quando  della  rete  nell’  aguàto 
Caggia  il  dipinto , è ftoriato  pefce  , 

Tòrto  fa  fuòi  difegni , è di  fcappare 
Di  miferia  fi  sfòrza  ; è fotto  vólti 
La  tòrta , é i lumi  , nuota  in  vèr  la  cod* 

(a ìdtU>  ultimo  paludt,  cioè  del  Marc,  n ® 
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{ a ) Allo  ’ndiétro,  paflando  la  muraglia; 

Che  i lunghi  acuti  giunchi  egli  pavénta* 

Che  alla  pòrta  dintorno  fi  ftan  ritti , 

È le  ville  ferifcono  di  quello, 

Che  incontro  viene  , fomiglianti  a guardie. 
Quei  veggéndolo  in  vano,  è fenza  ufcita 
Rivoltolarli  ; vengono  di  fuòri 
In  aita  , nò  Iafciano  1’  oppréflo  . 

E alcun  ftendéndo  la  fua  coda  pòrfe, 

È die  a prènder  qual  man,  di  dentro  al  fòzio; 

Ei  la  prele  co’  dènti,  è quei  tiróllo 
(&)Fuòr  dell’infèrno  , avénte  in  bocca  (c)  il  laccio 
La  coda  condotterà.  Spefio  ancora 

D’un 

tal  Allo  diètro  p affando  la  muraglia,  perchè  la  coda  è più 
(fretta*  fi  sfèrza  con  quella  di  ufcire.  della  muraglia, 
ciò?  dalle  pareti  della  rete  . 

fbl  fubr  dell'Infèrno,  cioè  fuòr  della  rete,  alla  pòrta  della  qua- 
le fi  potrebbe  quali  fcrivere  con  Dante,  come  fu  quella 
dell’  Infèrno  : 

La  fate  ogni  fperattza  mi  eh’  entrale  , 

L’Inferno  fi  prènde  per  la  mòrte  ancóra. 

£cl  II  laccio,  cioè  la  coda  del  pefce  di  fuòra  . abboccata 
dal  pefce  prefo , la  quale  férve  a lui  di  guida  per  trarli 
fuòr  de  ila  rete  ;come  immediatamente  fpiéga  il  Poèta 
iftefiò  con  quelle  paiòle;  /•  tei*  condotti  fra  . 
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D*  un  eh’  è dentro  , porgente  la  lua  coda 
. Altro  chiappò  , é fuòr,  feguénte  il  traile. 
E con  ta’  ingegni  ne  fchivar  la  mòrte . 
Come  allorché  marcian  per  afpro  pòggio 

• Gli  uòmini  al  bujo  d’una  feura  nòtte. 
Quando  la  luna  é afcofa,  è delle  nubi 
I veli  1*  anneriscono  ; elfi  penano 
Allo  fcu.ro  , éd  errando  per  fentiéri 
Non  battuti  , fi  dan  mano  tra  loro  i 

A 

; E tratti  traggon  , de’  travagli  aita 
Vicendevol  porgendo  : così  quelli 
Tra  loro , con  reciproca  amillade 
Difenfori  fi  fan . ma  quello  a loro 
Mefchini  macchinando  va  la  mòrte  : 

• Vanno  in  amor  mortale,  è dolorofo, 

• De  i Pefcator  dal  fenno  danneggiati. 
r Montano  quattro  fu  veloce  fchifo 

Cacciatori , é di  quelli  a due  è a cura 
La  fatica  del  remo  : il  tèrzo  alluto 
Tefsèndo  (a)  ingegno , per  di  cima  al  labro 

Infi- 
la] SoAOoQgOvX  I UMTtV  vjpsttvov  . Ingegni  . ciò?  mct- 
din*  , onde  Ingegnère . È ingegno  fi  piglia  ancora  per 
inganno. 
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Infilato  ne  trae  un  Scaro  femmina 
Con  legami  di  Iin  , ne’  fòrti  gorghi  • 
Ottimo  egli  è lo  ftrafcicarla  viva , 

Ma  s’ ella  muòre  ,d’undolfin  di  (Spiombo 
In  bocca  prènde  1’  arte  ; è della  còrda 
Dall’altra  banda  è agitato  un  altro 
Diètro  di  piombo  grave  dado  in  cima 
Del  nòdo;  è quella  femmina  fimìle 
Alle  vive, nell* onde  così  tratta 
In  giù  è in  sù  dal  pefcator»  fi  fténde« 

Il  quarto , della  naflà  il  fondo  inganno 
Dappréflo  incontro  trae;é  ( b ) quei  mirando» 
Adunati  ad  un  tratto  van  bramofi 
Rapidamente,  i vai  Scari  in  fretta. 

Per  liberar  la  ftrafcicata  : è in  tutte 
Bande  intorno  ne  corrono  allo  fchifo , 

Di- 

[al  vedi  fopra  alla  pag.511.  .ove  fi  parla  del  piombo  mef- 
fo  in  bocca  al  pefce  mòrto,  il  qual  piombo  fi  chiama 
Delfino  , 6 ora  fi  profonda . or  falra  a galla  , per  al- 
lettare gli  altri  pefcii  i quali  andando  diètro  alla  fem- 
mina intòppano  pòi  in  difguftofo  albèrgo»  per  fervirmi 
delle  paròle  d’ Oppiano. 

Ibi  quei,  chi  fièno  quelli  quti , lo  dichiara  fiotto  . cioè  i 
vai  Stari, 


Digitized  by  Google 


i 


348  DI  OPPIANO 

Diftretti  da  furor  matto  di  femmina  : 
v Quei  con  gli  abéti  affrettano  la  nave 
t A tutta  voga  , é quelli  véngon  diètro 
( (.7) In  diligènza:  è tòlto  è quella  aita 

Ultima  , a lor:  che  quando  il  fenno  vede 
Del  pefcator  bén  ragunati  quelli , 

E disfrenatamente  infunanti 
Alla  rabbia  di  femmina , pon  giufo 
Il  filo  nella  naffa , è ’l  piombo  infiènie, 
Che  aggravando  lo  Scaro,  entro  lo  tragge; 
Quegli  affollati  come  tòlto  videro , 

, Così  a gara  tòlto  fi  verfarono , 

Di  prevenir  l’un  l’altro  sì  Ifudiandofi, 

(a)  All’ intrecciato  muro  di  Plutone: 
Dall’affoltate  fchiére,  angulti  véngono 
De’  vimini  gli  fpòrti , è delle  pòrte 
Gagliarde  1’  apertura  : così  han  diètro 
Il  pungo!,  che  gli  guida  a maggior  fretta* 
Quali  uòminch’acuòr  han  giuochi  di  corfa. 

Dalle 

[a]  tn  diligènza,  per  le  pólle  Lat.  mttgnis  itinerihus.  (rvrov^yf 
ftudiandofi  : in  fretta  . 

fb]  intrecciato  muro  di  Plutone,  cioè  alla  rete  apportatri- 
ce di  m órte . detta  l'opra  a 345-.  létt.  [bj  Infèrno; 
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Dalle  mòlle  fpiccati , via  bén  lungi 
Le  cèleri  ginòcchia  (<*)  innanzi  innanzi 
Allungando  , fi  ftudian  di  fornire 
Il  lungo  corfoi  è a tutti  è giugner  pena 
Alla  méta  , è portar  della  vittòria  . 

Il  dolce  dono,  è vanto,  (b)  éd  alle  pòrte 
Andare , è circondarli  il  vinto  premio  . 
Tanto  amor  così  quelli  ne  conduce 
A faltar  nelle  tane  di  Plutone,, 

Di  quell*  aguàto  , onde  (r)  non  è ritorno. 
Peflimamente  ( d)  in  amiftade  andando  , 

È nell’  ultimo  affilio , da  per  loro 
Venendo,  empiono  a gli  uòmini  una  grata 

Cac- 

£a]  innanzi  innanzi  allungando . Il  téfto  gréco  per  l’appunto 
irporgoTiTouvopevot . 

|bl  éd  alle  pòrte  andare , cioè  giugnere  , cred’io.  al  luògo 
della  riparata . 

£cl  *ndt  hi  è ritorni . Catullo  : 

Ulne»  unde  ntgant  redire  quamquam. 
è però  Oppiano  chiama  la  rete,  pòco  fopra,  muro  di 
Fiatone . 

idi  in  amiftade  andando,  la  frafe  Omèrica;  K&l 

(piAiriìn  jjiryti . 
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Cacciagione . Altri  dentro  della  negra 
Nafla  mettendo  giù  viva  la  femmina, 
Pongonla  fotto  quelle  buche  , dove 
Volentièri  foggiorna  il  latteo  Scaro. 

É quegli  lufingati  dall’  amica 
Aura  d*  amore,  intorno  fi  ragunano , 

É van  leccando  intorno , è ricercando  . 
Da  per  tutto  la  fcefa  della  rete  : 

E tòrto  véngon  nella  larga  entrata , 1 . 

Che  ha  chiufura  , onde  non  può  fcapparfi  ; 
E vi  cafcano  tutti  affai  in  fòlla , 

Né  mòdo  v’  è , né  macchina  d’ ufcire , 
Trovando  degli  amori  odiofa  fine . 

Qual  chi  pianta  agli  augèlli  frodolénta 
Mòrte , afconde  la  femmina  in  irfute 
Macchie , (b)  un  augél  di  traffico  compagno , 
Ufato  a prèda  della  fteffa  lingua. 

Quella  foavemente  ftrilla  in  fièra 
Aria;  é quei  eh’  ódon  ruttisi  s*  affrettano, 

E nello 

(al  un  Augii,  cio£  quella  femmina . non  h6  voluto  dire  col 
Bémbo , una  uccella  , che  c voce  frana  ; ma  augttlo , 
che  conviéne  al  mafehio,  è alla  femmina:  Qui  uc- 
cèllo cantatore  femmina,  che  faccia  il  vé  rfo  d’ Amore. 
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É nello  fteflo  laccio  a cader  vanno  , 

Di  voce  femminil  da  i fuòn  fmarriti  . 
Così  quei  caggion  fomiglianti  in  rete . 
Tale  a i Cèfali  ancor  fciagura  .Amore 
Addólfa;  che  la  femmina  anco  quelli 
Sodduce  , giù  tirata  per  li  flutti  ; 

Ed  è fiorita,  é grafia  nelle  mèmbra. 

Che  sì  mirando  afFòllanfi  infiniti , 

Dalla  beltade  fieramente  ftretti: 

Laflare  non  la  vògliono,  ma  in  tutte 
Parti  fcaldati , ptìrtangli  gl’incanti 
Degli  afnori , ancorché  tu  Ior  fii  fcórta 
Alla  non  loro  convenénte  terra , 

Il  femminile  fottraéndo  inganno. 

É quegli  sì  ne  feguono  in  combutto, 

Né  inganni  rammentando  , ò pefcatori . 
Ma  quai  garzoni , òcchio  di  vaga  dònna 
Mirato , prima  allumano  da  lungi 
Ammirando  l’amabile  fembianza, 

E pòi  d’ appròdo  vengono  , é fmarrifconfi. 
Né  più  pafleggian  per  1*  ufate  vie  ; 

Ed  andandole  diètro , sì  gioifcono 

Dagl*  , 
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Dagl*  impeti  di  Vèner  tepidetti 
Lusingati  j così  di  quei  vedrai 
Rigiranti  a furor , Tumido  ftuólo» 

Ma  tòrto  lor  venner  nemici  amori  : 

Che  tòrto  levando  uóm  giacchio  gagliardo  » 
Gittòllo  in  golfo,  è immènfa  caccia  tratte. 
Di  leggiér  ricopréndo,  è inviluppando  - 

Or  le  Seppie  infelici  nell*  amore 

Corfero  al  maggior  punto  di  fcjagura . 
Che  a lor  non  mortai  nafl’a,ó  pur  di  lino 
Giacchiate  gittan  quei,che  in  mar  travagliano 
Cacciatori , ma  sì  traggon  legando 
Una  fola  pe*  flutti  ; è quefte  quando 
Da  lungi miran,  ratto  vanno  incontra, 

Éd  abbraccioni  tèngonfl  attaccate 
{a)  Colle  fpire , è rivòlte:  quai  fanciulle , 
Appròdo  lungo  tòmpo  riveggénti 
Fratèllo,  6 G.nitor  benigno, a cafa 
Sano  é falvo  tornato  : ó qual  donzèlla 

Di 

(•1  Colle  fpire , 8 rivòlte  ■ con  dire  rivòlte  h3  voluto  di- 
chiarare la  voce  fpire , Vedi  le  annotazioni  al  Ditiram- 
bo del  Rèdi  a ftmrt  fpeft . Gréco  (Tip Binili  » Lat- 
fpirtt  i • 


\ 
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Di  Véner  conjugale  (otto  al  giogo 
Predata , coll’ agevol  delle  nózze 
Legame,  al  còllo  dello  fpòfo  intreccia 
Nòdi  tutta  la  nòtte , colle  bianche 
Braccia  accerchiando!  pure  è quinci.é  quindi. 
Così  P aftute  Seppie  s’  avviluppano 
Tra  lor,  né  da  lor  lafciafi  il  lavoro 
D’ amor , fin  che  le  ftraggano  allo  fchifo 
I pefcatori , è quelle  ancor  rifianno 
Attaccate  ; é la  mòrte  col  desio 
Prèndono  infi éme . Quelle  colle  nafle 
Ingannano  anca  là  di  primavèra: 

Che  copréndo  le  nafie  fiotto  a’  rami 
Di  Mirica , 6 pur  fòglie  verdeggianti 
D’ Albatro , 6d  altra  macchia  irfiuta  , è'folta 
Pongono  fiopra  gli  arenofi  lidi  : 

Quelle  di  razza  bifognofe , è lètto , 
Pénetran  nella  nafla , è filile  fòglie 
Segg  éndo  lì  fornifcono  il  desio, 

E fornifcon  la  grave  vita  , tratte 
Da’  favi  cacciatori . Ma  fra  tutti 
Animai  fenza  piédi,  in  eccellènza 

Z II 
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Il  Mèrlo  (a)  giudea  un  dolorofo  amore  , 

É fi  lacera  il  cuòre  , furiando 
D’  affilio  , é gelofia,  gravofo  Nume, 

Pel  pefcc  Tordo  femmina.  Ora  al  Mèrlo 
Né  un  folo  lètto , né  una  fola  moglie , 

0 talamo  : ma  molte  ave  conforti. 

Molti  fòlli  diftinti  sì  nafcondono 

1 dom èrtici  letti  delle  dònne: 

In  quelli  fémpre  tutto  giorno  fotto 

I cavi  fondi  albérgano  le  femmine 
Pelei  Tordi , a novèlle  limigli anti 
Spòfe  , che  alcuno  non  per  anco  vide 
Pria  del  talamo  ufeire;  é il  nuziale 
Tra  lor  rolTor  s’  accende  : così  quelle 
Là  magione  guardando  , ne’  lor  talami 
Ciafcuna  ognor  dimòrano , laddove 

II  marito  medefmo  lor  comandi. 

Il  Mèrlo  pòi  fedendo  appo  gli  fcògli 

Non 

(al  Giucca  un  dolorofo  amore,  il  tétto  Cchyèiv'à V 

’ép 'jìTCÌ  , in  Latino  fi  direbbe  durum  extrcct  nniorcm , 
La  fimilitudine  è tratta  dai  ludi»  o g;uòchi»che  fi  fa- 
cevano nelle  fétte  degli  antichi»  folénni  » come  lòtta» 
tonili.  Noi  dichiamo  ne*  negòzi  • *ver  fat,°  ** 
tuòno  , 6 cattivo  giuoco» 


Digilized  by  Googte 


DELLA  PESCA  LID.  IV.  355 

Non  lafcia  mai , Tèmpre  facóndo  guardia 
Sopra  i lètti , né  mai  altrove  è vólto: 
Tuttog'orno  và  in  ronda, or  quelli,  or  quelli 
Talami  riguardando , é a lui  la  niente 
Non  và  nella  paftura,  né  alcuna  altra 
Préndelì  pena;  ma  gelofo  aliai , 

Travaglia  per  le  fpófe  con  etèrne 
Guardie  , è fatiche  : Pòi  ; la  nòtte  ha  cura 
Del  mangiare  ; è un  tantin  lafcia  gli  affari 
Della  guardia  fevéra . ma  allor  quando 
Del  loro  parto  i Tordi  hanno  le  dòglie» 
Allora  impaziènte  egli  li  muòve 
Tutto  tremante  ; è vanne  a quella , è a quella 
Moglie  , limile  ad  uóm  , che  molto  tremi 
De’  parti . Qual  pefante  in  cuòr  dolore 
La  madre  pòrta,  è s’accapriccia , è teme 
Le  fubitane  dòglie  della  figlia 
Primogènita  , è fola,  é tardi  nata: 

( Che  quello  è delle  dònne  il  gran  fpavènto  ) 
Nè  de’  tormenti  (a)  di  Lucina  a lèi 

Z 2 Giu- 

ta]  d>  Lucia» , DGa  foprantendènte  a i parti  • vedi  fopr*. 
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Ghigne  (a)  1’  onda  minore  ; è da  per  tutto 

A 

E’ agitata  per  le  ftanze  , voti 
Faccèndo,  fofpirando , avendoli  cuòre 
Sofpefo , finche  d’ entro  òda  lo  (Irido 
Scioglitor  della  pena  : così  quello 
Tremando  per  le  mogli  il  cuor  fi  parte- 
Tal  òdo  Itile  apparecchiar  de’  lètti 
Gli  Ailirii , eh’  oltre  al  Tigri  han  le  cittadi  > 
E gli  abitanti  in  Battra , arcièra  gènte. 
Póichè  anco  a quefti  più  maneggian  dònne 
A parte  i lètti  nuziali,  è tutte 
Giacciono,  permutandoli  le  nòtti. 

É grande  loro  pungolo  n*  incalza 
Di  trifta  gelosia:  è fi  diftruggono 
Per  gelosia,  ognor  l’un  contra  l’altro 
Grave  Marte  affilando,  che  niuno 

Tra 

fa]  t'onda » la  dftglia  » òJuvJJ  ; Oraziod’un  uòmo, che  non 
filafeia  abbattere  dal  dolore  nelle  traversie  della  vita, 
~ adverfis  rerum  immerjdbijif  undis . 

&(ÒC6TTi%o$-  d’uno  che  fi  lafcia  fopraffare  da’penfiéri  , fi 
dalle  difficujtà, diciamo  ; Affogherebbe  tn  un  bicchier  d'acqua. 
Qtì'1  U téfto  K uiACt  TOV'jJV  l’onda  de’  dolori  : é allude 
forfè  anche  a Kveiv  che  c l’éfler  gravida  > ò come  gli 
antichi  diceanoi  (rójta. 


Di  ji  ci  . C i ■ ■ • 4 
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Tra  gli  uòmini,  peggior  male  fi  nutre 
Di  gelosia  : dà  molti  ella  dolori , 

Ed  omèi  molti  ; che  di  {Vergognata 
Sconcia  rabbia  è compagna  , e colla  rabbia 
Volentieri  fi  meicola  , è in  gravofa 
Sciagura  balza  fuòr  di  convenienza; 

A a 

E alla  fine  è a fé  ruina  , 6 mòrte . 

Così  ella  conduflù  l’infelice 
Mèrlo,  dalla  fciagura  ad^éfier  domo. 

Ed  ebbe  delle  nózze  amaro  cambio . 

Che  quando  fcòrge  il  pefcatore  il  pefce , 
Per  le  buche  guizzante , é travagliale 
Per  la  confòrte , al  fuo  amo  gagliardo 
Una  Carida  viva  a un  tratto  pone  ; 

E per  di  fopra  è attaccato  all’ amo 
Grave  zòccol  di  piombo;  ed  ei  di  furto 
Lafcia  andare  agli  fcógli  il  grave  inganno  , 
E a’  talami  vicino  lo  rigira . 

Qti  elio  lo  mira , è tòfto  follevato 
Mòvefi,  d’arrivar  dentro  alle  cafe 
La  Carida  fperando,  a i letti  iniqua , 

E alle  confòrti  : è tòfto  là  correndo 

Z 3 Colle 
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Colle  gsnafee  vendicare  ei  fpéra 
II  venir  dalla  Carida  la  entro. 

Né  d’avvallar  la  mòrte  Tua  lì  pènfa. 
Oflervandol  repènte  1*  uòm  del  mare 
Con  fèrree  ganafee  , fu  tirando 
La  briglia  , ne’l  conficca  , è ne  lo  tragge 
Crucciato,  è dante  (a)V  ultime  recate. 

É lo  fgrida  con  tai  detti  mordaci: 

Va  pur  ora  alle  mogli,  poverèllo  , 

A far  la  guardia,  è fentinélla  intorno, 

E ne’  talami  ftando  ti  dilètta 
Di  fpòfe  : che  non  una  fol  ti  piace 
Vènere,  né  un  fol  lètto:  ma  bén  molto 
Cèdi  folo  marito  , in  tanti  lètti . 

Ma 

fa]  /’  ultime  recate , gli  ultimi  refriri  di  mòrte»  che  vé  ri- 
go n fu  deboli,  è tardi;  dal  recarli,  cioè  porrarfi  fu, 
il  fiato  piccolo  , é lènto  ; tanto  che  pòi  fe  ne  va  . 
Noi  dichiamo  ancora , dare  gli  ultimi  tratti . Lat.  anmam 
ugere . ÒA/ytyTfAefrv  Oméro . Recate  , cio£  del 
fiato,  quali  reeiproratitnes  • vocedell’  ufo  limi  e,  le  tire 
de’ bambini , quando  per  la  foprabbondanza  del  pianto 
vengono  quali  allogati , è tirano  in  lungo  la  relpiraz.io. 
ne,  è accòlgono  il  fiato  dopo  un  conliderabil  tempo; 
diciamo  : quel  b imb.at  ba  ftrefo  una  tir t » cioè  una  ti* 
rata  di  fiato  foppréffo  ■ 
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Ma  vién  qnà  , che  tu  hai  pronto  il  partito  , 

0 fpófo:  di  terreo  fuòco,  eh’  ha  bianco 
Velo , la  fiamma,  tai  còfe  dicea  , 

Sì  rampognando  chi  non  afcoltava. 

1 Tordi  quando  muore  il  guardiano 
Marito,  ufeiti  fuòri  de’  lor  talami , 
Vagando  vanno  , é comun  mòrte  prendono 
Coll’uòmo.  È ancor  perifeon  per  l’amoic, 

A 

E fcambievole  aita  , le  Faine 
Di  mare  , é i Pefci  Cani , é le  famiglie 
De’  Negri , i quali  pòrtan  pungiglione. 

Il  ( a ) Bianco  pefee  vièn  legato  all’amo; 
E’1  pefcatore  andando  , ove  lo  feuro 
Fango  a fondo  fi  pófa  ( b ) in  lunghe  braccia , 
Pon  giù  l’amo,  èd  alcun  velocemente 
Avvalla , andando  incontro  , la  feiagura  : 

E quello  tòlto  è tratto  fulb,  é gli  altri 
Vedendo  > tutti  quanti  in  fólla  predò 
Seguono , finche  véngano  alla  ftefla 
Barca,  é agli  ftelfi Cacciator  di  mare. 

Z 4 Parte 

(a]  Bianco  pefie  oppoflo  al  Nero . 

lb]  /anche  traccia . il  Gr.  off  VtJWV  • c L’  i una  ini  fura 
di  più  braccia. 
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Parte  allor  prenderai  con  tonda  rete. 

Parte  a corfa  feoténdo  con  ferrate 
Punte  a tre  denti,  é con  divérfi  inganni: 

Che  non  fuggono  pria  voltati  in  fuga. 

Finche  l’amico  fcórgon  trarli  fufo: 

Ma  tutt’infiéme  vògliono  perire. 

Quale  il  cadaver  di  figliuòlo  oròra 
Uccifo,  dal  palagio  alla  fonante 
Tutta  di  pianto  intorno  intorno  tomba, 
D’unico  figlio  i pròpri  genitori 
(a)  Accompagnan  ; però  s’ affannan  molto 
Indarno  , dal  dolore  graffiandoli , 
dintorno  al  parto  fuo  urlando  fòrte 
Attaccati  al  fepolcro  sì  fi  Hanno, 

Né  vòglion  alla  cafa  ritornare  ; 

Ma  una  mòrte  far  comune  al  mòrto,  j 

Che  inconfolabil  réca  amaro  pianto. 

Così  non  vòglion  quelli  abbandonare 
Il  fufo  tratto  , fino  a che  la  llefla 
Mòrte  non  muòjan  fotto  i predatori . 

Altri  uno  Uranio,  è non  già  paefano 

Del 

la]  Accompagnati , accompagnatura , é proceflione  del  mòr- 
to. Terénzio:  Btfernr,  imtu , nell'Andria. 
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Del  mare,  prènde  amor,  colà  tra’  pelei, 
Terréftre  rifvegliando , è fuòr  del  mare. 
Affilio  : qual  di  foreftiéra  razza 
Strale  pénetra  i Polpi , è la  progènie 
De’  Sarghi,  amica  degli  fcògli . ( a ) I Polpi 
Amano  i rami  di  Minèrva  , è amore 
Avvallan  per  li  glauchi  (b)  d’  ulivo 
Germogli.  O gran  miracolo , la  mente 
Da  delio  arborofo  éfl’er  tirata  , 

É de’  rami  gioir  di  grafia  pianta! 

Che  dove  pe’fuói  frutti  graziofo 
Ulivo  è predo  al  mare,  ne* vicini 
Ubertofi  terreni  in  fulla  fpiaggia. 

Fiorito,  è lietamente  verdeggiante. 

Là  tirato  ne  vién  del  Polpo  il  fenno . 
Come  alla  traccia  attratto  vién  lo  fpirto 
DiCnófio  cane  dalle  larghe  nari, 

Che  pe’  pòggi  rintraccia  della  fiera 

Cer- 

(al  1 Poi  fi  amano,  ec.  Quello  medelimo  racconta  Elian® 
nella  flòria  degli  Animali  lib.  r.  ca?.  xxxvii. 

(bl  Glauchi . Gr.  T/aUKO?  Lat.  Glaucus,ca'fus,  colore  tra ’I 
bianco  t é ’1  verde  • 
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(a)  Cercando  le  veftigia  oblique,  è fparfe. 
Coll* avvi fo  infall  bile  del  fiuto; 
Tófto(7>)quella  ghermifce.é  non  tranghiotte» 
Ma  al  Tuo  padron  s’ accòrta:  così  ancora 
(r)  Avviso 'torto  pi-érto  il  verdeggiente 
Ulivo  il  Polpo;  éd  éfce  fuór  da  i fondi, 
Éd  alla  tèrra  Tale  fu  ridendo., 

É s’ appiérta  alle  rame  di  Minèrva; 

Ove  pria  giubbilando  , fi  rigira , 

É fi  ravvolge  a piè  della  radice. 

Qual  fanciul , che  la  fua  lièto  accarezza 
Nutrice  , che  fen  viéne  di  novèllo. 

Éin-  • 

[a]  Cercando  le  vt(!ì<?ia  oblique,  $ fparfe  . Petrarca; 

Di  vara  firn  le  vefl  già  fparfe 
Cercai  gran  tempo  ' 

Qui  lì  fa  bracco  d’amore. 

Ibi  Tòflo  quella gbermifee,  cioè  ghermircela  fièra.  Gli  antichi 
tratti  dalla  vaghezza  del  deicrivere  nelle  lìmilitudini  di- 
cevano ffeffo  più  del  bifogno,  è ne  è quello  un’efèm- 
pioi  è fi  pub  anco  veder  fopra  a c.  4».lét.  [bl 
le]  Aw  sì,ec. Non  fi  formalizzi  alcuno  di  quefiopafiaggio  dal 
pretèrito  al  presènte:  Avviò  , è,  Efcr.  perchè  è palleg- 
gio non  falco  . Il  Polpo  prima  avvisò,  cioè  videi’ u- 
Jivo  ; è in  confeguènza  èfee  fuòri,  vedi  ancóra  fa 
tal  propòfito  a c.  jgi.  lét.  [a] 


i 
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È intorno  al  còrpo  fuo  sì  s’avviticchia, 
Vérfo  il  feno  le  mani  ibllevando, 

11  còllo  d’ abbracciare  deliando  : 

Così  quello  alle  ramora  s’avvòlge  , 

Dell’  arbor  dilettandoli  : indi  pòfeia 
Andando  delle  lue  ( a ) còtyle  in  punta» 

In  alto  ne  ferpeggia  deliofo  ; 

È sì  s’abbraccia  alle  fronzute  chiòme 
Tenendo  or  uno,  éd  or  un’altro  ramo. 
Coni’ uòmo,  che  da  Uranio  paefe 
Tornando, abbraccia  i fuói  compagni  intruppa 
Vegnenti  ad  incontrarlo  ; avviluppato 
Al  còllo:  6 qual  fi  gira,  come  a vite, 

A’  lunghi  abéci  intorno  umida  ( b ) l’edra, 

E Un 

tal  còtyle  KaruAty  parola  Gréca,  donde  è fatta  la  no- 
ftra  Ciòtola , mifura  d’  umido , Lat-  acetabulum , Ico- 
dc  letta  da  aceto  . per  intignervi.  Il  téfto  : CiKfYt<UV 
£f.eiÒ'Ótf(VJÌ  KOTVÀyjTlV  . 
fbl  /’  edra  : 

Br Achia  non  edera t , non  vincali  ofcula  concbac, 
Catullo  nell’Epitalamio: 

Moitii m amore  (evincine , 

Ut  tenax  bedera  bue , & bue 
Arbor em  implicai  (trans. 
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È fin  dalle  radici,  in  fu  diftefa 
S’ arrampica  , è s’  aggrappa  , ferpeggiando , 
É per  tutto  co’fuói  rami  ne  fcorre: 

Così  quello  feftofo  abbraccia,  è ftringe 

I ramucélli  tèneri  d’ulivo, 

* (a)  Simile  ad  animai,  che  vadia  a cane  . 

Ma  quando  avranne  1’  amor  fuo  fornito. 

Di  nuòvo  al  fen  del  mare  egli  fi  tragge  , 
Satollo  avèndo  il  genial  defio  , 

É 1*  ulivigno  amor  . Per  quello  amore 

II  prènde  inganno,  come  i cacciatori 
Di  pefce  P avvifaro;  pòlche  infième 
Legando  rigoglio!!,  è bèi  d’ulivo 
Polloni,  in  mèzzo  pongono  del  piombo; 

È dal 

Simìlt  ti  animai , ebe  vadia  a cane , hé  voluto  efprimere 
il  tétto  che  dice:  KUVSÓVTI  • che  il  Lat. 

dirébbe:  catulUnù  flmilis . Quello  che  Virgil.  con  ornato 
poetico  efpréfie  nella  Geòrgie»  ; 

Vere  tument  terrae  & Finital  a ftmint  pofeunt  ; 

Uno  degli  antichi  autori  di  Coltivazione  Latini  ; ditte 
de’  Terreni , quando  richièdono  d’ étièr  feminat  i , Catte» 
lire , cioè  éfl'ere  a cane . Quello  KWSOVTi  leggeréi  più 
tétto  y,xjv Ci OVTl  * perchè  i vèrbi  di  deftdèrio>  pare  che 
finifeano  io  da),  bénch^  Tt  [X£  Olivete  fi  trovi  in  Ari- 
ttólane  . cioè  perche  m * aduli  cartpgiauimi ? 


\ 
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E dalla  barca  ftrafcicando  vanno  . 

Il  Polpo  allor  l’ulivo  non  trafcura. 

Ma  fi  parte  con  impeto , é gli  amici 
Germogli  abbraccia , né  più  pófcia  i lacci 
Amorofi  abbandona,  ancorché  tratto 
In  preda,  fino  a che  dentro  egli  fia 
Della  nave;  é bénchè  perduto,  é mòrto* 
Non  ha  in  òdio  l’ulivo,  è noi  nimica. 

(a)  I Sarghi  il  cuòre  hanno  in  amor  caprini  * 
E le  capre  defiano,  é de*  palchi 
Scopèrti  alla  montagna,  a difmifura 
Gòdono  , ancorché  dii  fién  marini . 

É’  ftupore  incredibile  , che  genti 
Tra  lor  d’  una  ftefs’  alma  partorifcano 
I duri  pòggi , éd  il  ceruleo  mare  ! 

Poiché  quando  i Caprari  a i lidi  menano 

Le  Belanti , lavate  ne’ marini 

Gorghi , al  feren  , quando  la  calda  è ferma 

(/>)  Olimpia  flella,  allor  quelli  in  udéndo 

Nel 

{al  l Sargbì  il  cuòre,  ec.  Eli'ano  racconta  quella  medefìma 
Stòria  degli  Animali  Lib.  i.  Cap.  xxvii • 

{b]  Olimpia  J Iella , credo  * che  intènda  il  Sole  i ò pur  la 
Canicola  ; fe  il  Sole  ; Il  Sole  di  fitto  meriggio.  "LstpiOS 
Lat. Sìrius  tanto  prtflo  i GrSci  s’intènde  il  Sole,quan. 
to  la  Canicola. 
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Nel  pattar  della  ttpiaggia  il  lor  belare, 

E la  voce  g avotta  de’  lor  branchi. 

Tutti  in  conserva,  benché  fién  balordi, 

E tardi , in  fretta  é ’n  furia  tt  trattpórtano 
I Sarghi,  é ttaltan  fu’ lidi  del  mare 
Feftott,  éd  il  cornuto  ftuòl  luttngano , 

E intorno  lo  lambittcono , éd  uniti 
Vérttanfi  fittamente  ballonzando: 

Éd  i patto;  i meraviglia  ingombra 
La  p ima  vòlta  eh’  un  tal  fatto  apprèndono» 
Accòlgono  le  capre  non  mal  grado 
L’amato  còro,  è quetti  non  mai  lazzi 
Stronfi  di  lor  giòja,  è di  lor  fétta. 

Non  sì  nell’ alte  Italie  de’ pallori, 

I capretti  dall’èrba  ritornando 

Con  molta  fétta  , éd  allegria  , ridenti 
Accòlgono  le  madri,  quando  tutto 

II  pactte  dintorno  per  le  boci 
Giubbilotte  riliiona  degl’  (a)  infanti , 

E ne 

„ i jt  * ' .... 

^al  degl'  infanti  a fìmilitudine  de*  nóftri  pargoletti,  il  tétto  : 
p Lat  infautuierum  . Cosi  dalia  {tetta  fi  militar 
dine  : Vir  gresil  ipfe  caper , 
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(a)  è ne  ride  la  niente  de’  pallori: 

Sì  quegli  intorno  alle  cornute  gregge 
Si  lludian  rigirarli:  {b)  quando  appunto 
De*  marini  lavacri  a foflìcónza 
Abbiano,  éd  alle  dalle  elle  ne  riddano; 
Allora  i Sarghi  addolorati  in  fólla 
Seguono  predo  dell’  diremo  flutto  , 

Ove  (r)  il'rifo  del  mare  il  terren  varca. 
Come,  allorché  la  madre  ilfigliuòl  unico» 
Ò la  moglie  il  confòrte  andante  lungo 
In  ftrana  terra,  dolente  accompagna, 

E la  mente  a lèi  dentro  sbigottifee  , 

Quan- 
di È m ride,  yéyqOe  ìi  TS  tyfoci  Tor/ZtJV.  Virgilio 
mentis  de  vertice  paftor  . 

(bl  quando  appunto  , cioè'  tù/lo  apprlpo  , fubito  dopo , in 
quel  punto,  cbt  : il  téfto  eùr' UV . Non  hò  voluto  lafcia- 
re  indietro  la  particela  ai/.come  che  io  d’ ogni  minima 
còfa  fò  conto  nel  mio  tradurre , immedefimandomi  per 
così  dire  coll’  Autore,  per  quanto  è polfibile  a me. 
{cl  O-t  il  rifo  del  mare  il  terrea  varca  , ciò?  ove  1*  onda 
fpezzandofi  al  l/do  palla  fu , quali  ridando  e fcherzan- 
do  con  uno  ftròfeio  gentile  .Chiabréra,  canzonetta. 

Noi  diciato , che  fide  il  mire . 

Catullo  ; dell’  onde  » 

Quae  tarde  primato  clementi  flamine  pulfae 
Priciduim  leni  refuant  pianure  cachi  nnum , 
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Quanto  e in  mézzo  (a)  a lèi  trattodi  mare, 
Quanti  giri  di  lune  : é full’  eftréme 
Onde  del  mar  falita,  lagrimofo 
Suòn  tramanda  alla  bocca,  d’  affrettarli 
Supplicando  : é lei  i piedi  non  più  , indiètro 
Gir  voléndo  , ne  pòrtan  , ma  fui  mare 
Tiéne  le  luci  : così  quegli  alcuno 
Dirla  anco,  che  lagrime  dagli  òcchi 
Stiliaflèr  derelitti , è abbandonati  ; 

Le  capre  efséndo  a far  ritorno  mòffe . 
Pòvero  Saigo  ! tòrto  te  mi  pénfo 
Avere  da  portar  delio  malvagio. 

Alle  gregge  di  capre  : così  il  fenno 
Di  pefeatori  a fròde  , è mòrte  i tuói 
Amor  rivòlfe.  quegli  fcògli  in  pria 
L*  Uòm  congettura  prérto  della  tèrra, 

Che  lì  Iévano  fu  con  doppie  témpia 
Di  préfiò  ; che  del  mar  tòlgono  in  mézzo» 
Stretto  paefe  ; tralucènti  a i raggi 
/Del  cièlo,  in  cui  abitan  Sarghi  affai, 

Ma- 
ta] 0 IH , cioè  alla  fua  confiderazione  . Petr. 

QsanV  ari » dal  bèl  vifo  mi  difari  tt 
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Magion  tenéndo  pofTeduta  infìémc; 

Che  fopra  mòdo  godono  del  Sole 
Degli  {a)  fprazzi  infocati.  Allora  l’uòmo 
Vettito  tutto  di  caprina  pèlle, 

Attaccate  due  còrna  alle  lue  tempie 
Vaflen , penfando  il  pafturale  inganno, 

É gétta  in  mar  delle  caprine  carni , 

Ed  inlìéme  del  graffo  rimpinguando 
Farina  : è quegli  il  favorito  odore , 

L’ ingannevole  villa,  è la  cortefe 
Paftura  attrae  ; né  di  fciagura  alcuna 
S’avvifan  nella  mente,  è ttan  giojolì. 
Accarezzando  il  nimico  uòmo,  a capra 
Simile,  fciagurati!  che  bén  prètto 
S’incontrano  in  mortifero  compagno, 
Che  alle  caprine  menti  non  s’adatta: 
Pòichè  tòtto  arma  loro  un’  afpra  verga, 

É funicèlla  di  canuto  lino, 
è fopra  l’amo  gètta  di  caprina 

Aa  Zampa 

[al  Spratti  voce  antica,  derivata,  come  da  un  latino  *}'. 
tarpo  : ficcome  Schiamazzo  derivato  da  tx  damati*,  fi  fi. 
mili;  in  ògji  Sprazzo. 
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(<-)  Zampa  Y innata  carne  *,  quegli  1*  efca 
A furore  rapifcono  ; è quei  tira 
Colla  man  graffa  indiètro  ftrafcinando; 

Che  fe  alcun  le  faccènde  dell’inganno 
Si  penfaffe,  non  più  s’ accortela , 

Bènchè  tu  conducefiì  le  vellofe 
Steffe  Capre;  fi  fuggon  tutti  infième 
Difdegnando,  è la  forma,  è la  vivanda, 
èd  i fereni  dello  fteffofcóglio. 

Ma  s'  egli  ilà  nafcofo  , è faccia  préfto 
Lavoro,  rimmarrà  Sargo  niuno: 

Domerà  tutti  la  caprina  faccia. 

Un  altro  alla  ftngion  di  primavèra 
A’  Sarghi  eacuòr  desio:  tra  loro  intorno 
Al  lètto  delle  nózze  imprèndon  briga, 

§ un  fol  combatte  per  confòrti  molte , 

È chi 

la]  Zampa  il  tétto  gréco  dice  ; al  quale  corrifpon- 

de  il  iarino  plurale  Cbelat , che  lignifica  le  bocche  della 
Storpiane.  Virgilio 

Quo  locui  Enronem  inter , tbehfqve  feqantts 
P/truiitur  : ìpje  ti  bi  j am  brachi*  ttntrabit  ariienc 
Storpivi  “ “* 

onde  qui  per  (imilitudiiie  la  zampa  della  capra  . Sicco- 
me Io  Hello  Virgilio  le  chiama  dopo  braccio. 
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É chi  di  fòrza  vinceranne  , a tutte 
Sofficénte  è marito:  è nelli  fcógli 
Il  femminile  efòrcito  ne  caccia  j 
Ove  la  nafla  i pefcatori  ad  arte 
(a)  Puofon  profonda,  éd’ ogni  parte  tonda, 
E quella  con  (£)  lanugini  di  piante  - 
Alla  bocca  d’ intorno  da  per  tutto 
Rinzeppàro  di  mirti , 6 d’  odorato 
Allòro  , ò pur  con  fréfchi  d’  altra  pianta 
Ramulcclli  adombrando  a mòdo , è a vérfo. 
Or  1*  affilio  follava  i giacitori 
A tumulto  a combattere , òd  è molta 
Bellona  nuziale . ma  allor  quando 

A a a Fa- 

la]  Può  fon  profonda  ec.  redi  {opra  a c.  jij.  Jétt.  [b]. 

(b)  ’lanagini  di  piànto.  11  tétto  <P>JTWV  XoYVtfTl  . Spié- 
ga  pòco  fotto,  fe  medefimo  il  Poèta , con  dirle  -.fra- 
fcH  ramnfclUi  d'  altra  pianta • é vuoi  dire  le  vette 
cenere  , e mòrbide  , a iimilitudine  del  giovane, 
TOVTSp  %iCtoi6<TrCtTtf  y/fìy  • tttjtn  gratijfma  pabts  . 
per  ufar  la  frafe  del  maggior  gréco  Poèta . Né  £ còla 
nuòva,  che  le  piante  s’  alfomiglino  agli  animali, come 
afferma  Teofrafto  in  generale;  é in  particolase  lo  ha 
dimoftrato  il  dottiilima  Malpighi  nella  fua  Notomla 
delle  Pianta. 
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Facendo  alcun  prodezze , fopra  gli  altri 
Di  vittòria  ripòrti  il  maggior  vanto; 

Ei  tòrto,  abitazione  per  le  mogli, 
Adòcchia  il  cavo  fcóglio  , é dentro  mira 
Porta  la  nafla  , di  fronzute  vette 
Copèrta  fopra  : quivi  allor  lo  fpòfo 
Va  cacciando  il  fuo  còro;  è quelle  pòfeia 
TufTanrt  dentro  alla  viminea  nartà; 

£d  ei  di  fuòri,  fcaccia  tutti  i mafehi, 

Nò  a veruno  permette  d’ accodarli 
Alle  fpòfe  ••  ma  quando  avranne  empiuto 
QuelPingannofo  intreccio,eipòfciaeftrémo 
Entra  dentro  nel  tàlamo,  di(tf)Pluto 
Giaciglio  fenza  ufeita.  come  quando 
Un  Uòmo  pecorar,  cacciando  innanzi, 
Dalla  partura  le  lanute  gregge 
Le  riconduce  indiètro;  é fulla  pòrta 
Fermato  della  rtalla,  colla  mente 
Conta,  è riparta  il  numer  delle  Pècore, 
Guardando,  fe  a lui  fono  tutte  falve  ; 

É delle 

U)  di  Pi  ut»  Giaciglio,  covile,  Lat.  cubili . vedi  fopra  a J4J1. 
ictt.  (b)  > a 248.  lite,  (b)  a 349.  Ictt.  (c) . 
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è delle  chiufe  unite  pecorèlle 

Vién  la  magione  ad  èfler  piena , è ftretta. 

Ultimo  dopo  loro  entra  il  pallore  : 

Così  avanti , la  entro  al  cupo  fondo 
Penetrerò  le  femmine  ■,  é’I  marito 
Ultimo  vi  balzò , colle  mefchine 
Mogli  infiéme  affrettandoli  il  mefchino* 
Tali  tra’  pefci  Amor  prémj  propone: 

E’n  tai  di  fòlli  amor  fròdi  fi  inuòjono. 

Gl*  Ippuri , ò code  cavalline , quando 
Alcunché  fcórgon  rigirar  trall’  onde. 
Tutti  in  fólla  ne  van  préffo  di  quello? 
Malìime  quando  nave  martellata 
Dalle  procelle, (é  che  provò  del  fièro 
Implacabil  Nettunno  la  poffanza) 
Dimembrando  il  gran  fiòtto , qui,  è là 
Pórti  le  travi  in  molti  pèzzi  fciòlte , 
Greggia  allora  d’ Ippuri  le  corrènti 
Tavole  fegue  , è lor  fi  fa  dattorno: 

A ‘ 

E quel  tra  i pefcator  , che  vi  s’imbatte. 
Agevolmente  fa  di  molta  prèda. 

Anzi  iramènfa.  ma  tòlga  ciò  il  Saturnio 

A a 3 Mario 
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Marin  da  i naviganti;  è per  Io  vado 
Mare  corran  le  navi  con  l'econde 
Aure  quiète , illèfe,  éd  inconcuile, 
Andando  con  reciproche  fatiche 
A pigliare  fuo  carico , é portare  : 

Vi  fono  da  ufare  per  gl’  Ippfiri 
Divérfi  ingégni;  è purché  fiano  indenni 
i Le  navi , sì  fi  débbe  cambiar  caccia. 
Fatto  un  mazzo  di  canne , nelle  calme 
Giù  lo  pongono , é legan  per  di  lotto 
Un  fallo  grave , loro  ancoratore  . 

Quelle  giran  per  1’  acqua  dolcemente . 
Tòlto  gl’  Ippùri  , d’ombra  amica  gente 
A branchi  fi  raguna,  é i dòdi  fregano 
Godendo  delle  canne , è intórno  danno  . 
Allora  i pefcatori  d’  amo  pronti 
Navigan  alla  caccia , è gli  ami  fotto 
Armando  d’efche,  mandano;  éd  in  fretta 
É ’n  furia  quegli  beccan  fu  , la  mòrte . 

Sì  i pefci  Cani  con  gli  cibi  1*  Uòmo 
A tumulto  folléva , in  mézzo  a loro 
Rivolgéndo  la  prèda;  elfi  per  gola 

Me- 
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Meravigliofamcnte  infuriando  » 

Sotto  man  prevenendoti  I’  un  P altró 
Con  rabbia  rapitrice  innanzi  corrono  , 

E guatan  nella  man  dell’  uòmo > dove 
Gétta , è (a)  una  lite  s’  appicca  di  dènti. 
(b)  Così  con  gli  ami  mudvon  prontamente. 
Di  leggi  è r trarrai  prefo  un  fopra  1 altro  » 
Per  che  tu  fii  veloce  \ ch’eflì  cèrto 
Si  ftudian  più  de’  pefeatori,  il  loro 
Fa:o  per  lor  ftoltizie  lavorando. 

A a 4 Con 

r 

la]  un»  Fu  t*  appicca  di  dènti  • li  Grèco  CCVd(pCiiV£TCil . 
Lat.  trtitit  i confinar , cioè  forge  una  gara  tra’  Pcfci 
per  addentare  1*  efea  gettata . 

lb]  Coti  con  gli  ami  mutvon  proviamone,  cioè  i pelei  muo- 
vo n , cioi  fi  muòvono . di  quella  forma  di  dire  ce  n# 
ha  efémpli  per  tutto.  I Gréci  dicono  s^xvyoVTl  » 
per  è/aùvovlctt  • cóme  fe  lì  dicefle  impellavi  per  i«- 
pelluntur  , Ò pute  por  tqoum  > Out  carrum  movent . 1 Latini 
Et  psfacrt  noti  : cioè  po/iti , fidati  fatte . Il  Petrarca  dice 
in  una  delle  fue  Canzoni 

Or  maini , non  fmarrir  t>  oltre  compagne  : 

Catone  da  me  tradotto  dallo  lnglefe  AttoV. 

fi’  la  diviniti,  che  muòvo  dentro ; 
mutato  da'  Còmici  a Venèzia 

£>  la  Diviniti , tbt  Jgifco  in  noi. 


. 
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Con  tale  accorgimento  ancora  i pefci 
Pòmpili  van  cacciandoli;  che  quelli 
Per  gli  ombrofi  defii  lo  fteflo  han  cuòre . 

Alle  Téutidi  1*  uòmo  inventeranne 
Ingegno,  a fufo  limile  acconciandolo, 

J£  a quello  intorno  attaccherà  bén  folti 
Ami  colle  mafcélle  in  fu  piegare, 

Vie  in  vicino  1’  un  coll’  altro,  é in  efiì 
Dell’  Julide  ficchi  il  vajo  còrpo  , 

Afcondéndo  del  fèrro  i fupin  mòrfi; 

É giù  ne’  fondi  del  ceruleo  ftagno 
Attaccando  un  sì  fatto  inganno  ftrafcichi. 

La  Téutide  miratolo  ne  corre  , 

É dintorno  caduta,  sì  lo  prème 
Coll’umidofe  fimbrie;  è sì  confitta. 

Rimane  tra  le  labbra  del  metallo  : 

Né  più  , bénchè  lo  brami , abbandonare 
Puóte,  ma  contra  vòglia  vién  tirata, 

Me  fio  intorno  il  fuo  còrpo  , per  fe  fio  fio 
Intrecciato.  Or  alcun  préflo  de’  pòrti 
Del  mar  non  tempeftofi,  dell’ Anguille 
La  caccia  divisò  Fanciul  per  baja: 

Prefo 
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(a)  Prefo  un  bén  lungo  budèllo  d’ Agnèllo  , , 
Gittóllo  in  acqua  , limile  alle  lènze  : 

Quella  veggéndo , fu  all’  aflalto  , é’f  traile  J 
Conobbela  con  gola  apèrta  , è tolto 

Nell’ 


[a)  Prefo  un  ben  lungo  Indillo  V Agnlllo , Giubilo , te.  S 
pòco  fiotto  Egli  fo  filando  col  fiat*  lo  gonfio  ; quello  fi  rizza,  te. 
Quefto  paflare  dal  tèmpo  pafiàto  al  tèmpo  prefènte  , 
non  è cagionato  da  gènio  della  lingua  gréca,  che  co- 
sì pórti:  ma  dalla  natura  ftefla , che  muòve  lafanta- 
lìa  alquanto  gagliardamente  , è le  còfc  vedute  ci  fa 
vedere  come  prefènti  - Oltre  che  ciS  fa  alcuna  varie- 
tà: ò lo  sfòrzo . che  fa  1’  autore  di  mettere  fotro  gli 
Òcchi  le  còfe , che  narra , lo  fpinge  a ufare  il  prefén- 
te  , come  tèmpo  più  vivo , è più  efficace  ,■  è più  deter- 
minante : lniino  in  Apicio  nelle  fue  Ricètte  di  cucina» 
ove  nello  Rampato  dice  mifct , fac  : il  MS.  Mediceo- 
Laurenziano  dice  tnìfces  ,facit  : come  fe  la  Ricètta  fuf- 
fe  meda  da  chiccheiììa  allora  allora  in  òpera  ••  pòichè 
il  mòdo  imperativo  allontana  r è non  moftra  la  còfa 
così  viva . èd  evidènte  come  I»  indicativo  . 11  feguitare 
ì tèmpi  già  prefi  è luperfìizione  grammaticale,  è mi- 
nuta . 11  pallare  da  uno  all*  altro  , dal  paii'ato  più 
languido  al  prefènre  più  vivace , è più  fòrte  è dello 
Eftro  di  Poèta,  fomminifiratogli  dalla  rifcaldata  immj‘ 
(inazione  naturalmente , 
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Nell*  agnellino  (a)  entragno  Egli  foffiando 
Col  fiato  lo  gonfiò  : quello  fi  rizza 
Dalla  Iena  gagliarda  tumefatto  ; 

É così  gonfio  venuto , è dirtelo 
Della  pòvera  Anguilla  empie  la  bocca, 
Che  per  1*  umano  fpirto  travagliando 
Trangòfcia,  éd  è legata  , bénchè  vòglia 
Scappare;  finoacchè  gonfiata  , è feti  za 
Poterli  rattener  foffiando , a galla 
Navichi,  è fotto  al  cacciatoi-  ne  venga. 
Come  quando  uòmo  un  pièn  vafo  aleggiando. 
Soffiatrice  cannèlla  a bocca  mette  , 

É col  fiato  fu  trae  del  vin  la  beva 
Sulla  punta  de’  labbri , è quel  ricorre 
Dell’  uóm  pe’l  fiato  : così  dallo  fpirto 
Rigonfiate  T Anguille,  fon  tirate 
Dell’  ingannevol  foffiante  alla  bocca. 

Éwi 

{al  Bwtragno , ciò?  vifetrt , interino , come  da  un  Lat.  inttr s~ 
muta  è derivato  dagli  Spagnufili,  che  le  interiora  di- 
cono Us  intatti . Noi  nell’  ufo  didamo  éfler  uno  di 
bufino,  è di  cattivo  entragno  , ciò?  di  bufine,  6 
cattive  vifcere:  così  evO’Tuy'^vo?  nella  Scritture  . eie? 
mi f tritar dit/g;  vale  di  bufine  vifcere. 
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Evvi  alcun  vii  <1»  pefce , é frale  duòlo, 

La  delicata  razza  dell’  imbèlle 
Apua,  che  s’  appéllano  anco  Engrauli; 

É a’  pefei  tutti  fono  un  buon  mangiare: 
É fémpre  loro  in  mente  arde  la  fuga: 

Di  tutte  cófe  trémano,  è tra  loro 
Ammonticate  danno,  éd  attaccate, 

Come  fòrza  portando  di  legame 
Necedario  : né  tu  penlàr  pocredi 
Via  di  partire,  ó fciórre  il  largo  feiame. 
Tanto  tra  lor  fi  téngono  ferrate. 

Spedò  le  navi  ,(a)  come  in  mura, in  loro 
Intopparono  , é fpeflb  co’  battenti 
Rèmi  i vogami;  è ’l  manico  del  rèmo 

Si 

(a]  c*mt  iumura  il  Cròco  dovea  dire  èfl^xXITt  , taf  muriti 
la  chiùda  v’aggiunfe  in  margine  per  maggiore  fpiega- 

. 1 , A 

*ione  £v  , cioè  in:  quella  chififa  cacciara  nel  téfto  fe- 
ce ridondare  il  vérfo  d’  una  fìllaba:  Per  rimediare 
a quello  male  accorciarono  nelle  (lampe  la  paròla 

"i  / . ir 

MpilfJLUTIV  muri s in  6py  fxdCTii/  . oftr,but\  È quello 
•baglio  fu  feguito  ancora  dal  traduttore  latino  ad  verbura: 
è cosi  venne  intrufa  una  voce  lontana,  in  cambiodeli* 
pròpria.  Si  rimediava  a tutto  con  levar  di  wcztW  quell» 
iv  , Come  hi  fatto  io. 
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Si  rattcnne , benché  volando  andare  , 
Come  s’avefle  dato  nelle  fecche . 

Onde  una  fcure  alcun  di  grave  filo 
A dritto  alzando,  quelle  Engrauli  fcòfle  , 
Ne  col  ferro  tagliò  tutta  la  fchiéra , 

Ma  partì  brève  della  greggia  parte. 

Di  quella  ne  troncò  la  fcure  il  capo; 

La  coda  mozzò  a quella  ; é quella  mèzza 
Miète;  é l’altra  tuttaquanta  uccife . 

Cófa  a veder  mefchina  , Iagrimevole  ! 
Simili  a’  còrpi  miferi  di  morti. 

Quelle  nè  pur  così  fi  lmenticaro. 

Né  abbandonar,  tenendo  il  pròpio  laccio: 
Tal  tra  lor  chiòdo  vién  commefl'o , è faldo. 

A 

Ed  alcun  colle  man,  qual  fonda  arena 
Prendéndo  , {a)  mieterà  tra  quelli  pefci. 
Quelle  quando  s*  avvifano  i Pefcanti 

A . 

Edere  tra  di  lor  cadute  ilrette, 
L’abbraccian  volenti ér  con  cave  , é fpafe 
Reti,  èd  a’  lidi  molta  rnenan  caccia 
Senza  fatica:  é tutti  i vali  d’Apue, 

E le  barchette  colmano,  é fu’ lidi 

Pro- 
ra] mifttri , cioè  raccoglierà . vedi  fopra  a ali.  (b). 


\ 
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Profondi  adunan  mafie,  è (<*)  d’infinita 
Prèda,  diluvio,  quale  i lavoranti , 

Recato  a fin  di  Cèrere  il  travaglio. 

Co’  vénti  difpulando,  è co’  {b)  ter réftri 
Rèmi , dell’  aja  ben  fpianata  , è tonda 
In  mézzo,  molto  frutto  ammonticaroj' 

È corona  per  tutto  ftramoggiante 
Ricevitrice  del  frumento,  dentro 
L’aja  s’imbianca:  così  allor  ricolmo 
Dall’  Apue  innumerabili  (c)  il  ciglione 
Del  lido  préflo  il  mare  sì  s’ imbianca. 

Le 

fai  infinità  prèda  diluvio . Il  rètto 
pxytvfi  . una  caccia  a fufonc  : manièra  «fata  da  Gio- 
van  Villani  ; dal  Franzefe  a fot  fon  . Prèda  , opima  />•- 
Ha . Diluvio  lì  dice  ancora  da  noi  per  una  abbondanza 
grande  . come  , queflo  anno  de'  tardi  et  n'  t uh  diluvio  ; 
contrario  di  quel  che  notò  il  Senatot  Piér  Vettori  nel* 
le  fue  varie  Lezioni:  una fpruzzaglia,  per  efémpio  di 
Cedrati , cioè  . fica  quantità . ' 

Ibi  terrèftri  rèmi  • cioè  le  Pale, dette  così  dalla  figura  fi*. 
mile . 

(c]  il  ciglione  il  Gtèco  dice  Opbrys , cioè  ciglio. 
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Le  razze  delle  (a)  Palamite  fono 

Stirpe  del  mare  Euflino  ; è fon  (b)  Lucine 
Della  Tonna  dolente,  pòrche  quelle, 

U*  sbocca  la  Meòtide  nel  mare , 

Adunate  alla  fóce  del  padule, 

È dell’acquofc  canne,  delle  dòglie 
Si  rammentaro  travagliofe , è quante 
Uòva  trovano,  a corfa  sì  le  mangiano. 

É quelle, che , ftan  traile  canne,  é giunchi. 

Gregge  di  Palamite,  («)la  ftagione 

- .Par- 

£a1  Palami** ■ Pehtmidti , Tanni  piccoli.  Tifaci 

quali  che  fappiano  di  fango  . ha  farro  la  paróla 
n&ftra  Palamite.  Ne  ? nuòvo  quello , póiché 
ha  fatto  Triglia  , che  i Latini  altramente  dicono 
mallut.  è flÙ^UiV  , che  è un  foprannorne  del  Mug- 
gine, detto  dalla  lua  muccellaggine , in  alcuni  luòghi 
della  Tofcana  è detro  Ptfce  Mazzoni. 

£bl  Lucia*,  vale  levatrici  . Lucina  lì  diceva  Diana 
per  far  venire  i parti  alia  luce,  è la  medefima  anche 
Kijytkya , medefimamente  da  t A&frv  dal  far  venir  fuòra 
j parti . qui  c detro  per  pròli,  ò (arti , che  fi  dicono 
anco  in  Grèco  doglie  . 

lei  La  flagiene  panari fee  TSy.SV  . Lat.  fiata  dici,  onde 

? detta  la  ftagione,  è le  còle  ftagionatc,  ciò?  di  Ca- 
gione , ciò?  mature  , maturare  . qui  la  fla[ionc  vuòl 
dire  il  tèmpo  del  parto  maturo:  quel  determinato  tèm- 
po dell’  anno , (anni  timftfias  ) in  cui  figliano. 
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Partorifce  ; éd  allor,  che  quelle  I*  onda 
In  prima  atteggiano,  é d’andar  fi  piòvano, 
É alla  comun  del  mar  navigazione 
Si  ftudiano  , né  vóglion  ftar  laddove 
Nacquer,  bénchè  di  pòco  tempo  fièno. 
Un  Tracio  fondo  avvi  di  mar,  cui  dicono 
Éffere  nel  retaggio  di  Nettunno 
Profondiamo  ; quindi  Nero  chiamali: 

Né  l'opra  lui  falcano  tròppo  i vénti 
Arroganti  , é gagliardi:  Or  dentro  a quello 
Son  fott’  acqua  afcondigli  affai  bén  cupi , 
Motofi,  imménfi;  ove  fi  partorirono 
Molte  cóle , eh’  a i pefei  piccolini 
Accrefcon  ménfe  : ivi  le  vie  primière 
A i (a)  frefehi  feiami  fon  di  Palamite; 

Che 

fai frtftbi  fidami.  Le  adunine  di  pefei  qui  le  chiama 
Sdami,  detto  dal  latino  esamina  quali  ixagmin» , dallo 
ufeire  a manièra  d’  efército.  Gt.  £<TfX0i . forfè  da 
iT(SvXi  dall’entrare  ne’  loro  albèrghi:  nome  proprio 
delle  ragunate  delle  pecchie.  6 qui  fopra  le  chiama 
tTette  <XyeXxt  QtTÒ  ToO  uy £<r§xt . eo  qnod  agautum 
dncantur-,  lochè  è pròprio  delle  Pècore.  Orazio 
Orna*  q intra  Prottus  pieni  igit  alti 
Vìftn  motta , 
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Che  fa  tutti  i marini,  (<*)  d’ una  fama 

Ragione  abbórron  la  fièra  tempèlla: 

Póich’alle  Palamite  la  tempéfta 

Smòrza  il  lume  degli  òcchi  : onde  caggéndo 

Del  mar  nelle  fiancate  d’  ampia  villa 

Sì  vi  foggiornano  ; é crefciute  ftannovi 

La  vaga  primavera:  ivi  anco  a loro 

Delio  di  lètto  fi  matura , è compie . 

jE  pregne  indiètro  tornan  di  bèl  nuòvo 

Al  patrio  flutto  , è pongon  giù  la  pena 

Dell’  utero;  è full*  onda  del  paleggio 

Nero  profonda , fan  di  quelle  caccia 

I Traci  in  la  llagion  cruda  delVérno. 

Fòrte  caccia,  è inamèna,  fotto  Itile 

D’o- 

(al  »P®»®  finta  ragione  te.  il  tétto  TèptUtTlOV  «AA«1/ 
"ElVXMUV  . quali  • fii  fintamente  degli  altri  pelei  ; 
ciò?  ftlennementt  ; poiché  le  cófe  finre  fono 

grandi  , folénni : così  dichiamo  noi:  bafionart  una  di 
grufanti  ragione . cioè  d’ una  gran  manièra  ; con  batto- 
le fudice.cio?  , che  fanno  lividi  ; che  gli  Spagnuóli 
direbbero  reziot  palot,  baftonate  da  Re  . Aeri  fiera  fames, 
che  in  mòdo  bado  diremmq  éiTere  di  quella  fagrara, 
«i.j?  imménfa.  Monte  di  Dio  nella  Scrittura  vale . mon- 
te alto,  grande  . Glinglefi dicono Kings  glaee  il  vafoda 
far  acqua  : cioè  bicchier  règio , cioè  grande. 
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D*  oftilità  fanguigno,  è fotto  fòrte 
Salvatica  di  mòrte.  Avvi  una  cèrta 
Corta, ma  di  groflezza  pur  grandiflima. 
Gagliarda  trave,  quanto  un  braccio,  lunga, 
É in  cima,  molta  fiilìon  di  piombo; 

Molte  punte  di  ferro  , di  tre  dènti , 
Attaccate  vi  fono  , una,  è pòi  1’  altra: 
Una  fune  bén  lunga  , è ben  attòrta 
Valle  attorno  ; è con  trave  navigando , 
Ov’è  il  cammin  del  mare  profondiamo, 
Nel  bruno  fondo  gittano  a gran  fòrza 
Giù  fotto,  (a) la  poffénte  gagliardia 
Del  fondo  d 11*  abéte  ; é tòlto  in  vo^a 

O 

Studiandoli,  è {b)  col  piombo  diebinando, 

B b E col 

fai  li  polènte  g agli  ir  dia  Del  fendo  irli*  ah' te  ,cioè  quella  trave 
d’  abéte . Perifrafi , come  />  Eccellimi  d’ Enea . la  fòrza 
d'Èrcole,  in  vece  di  Enea , éd  Ertole  preffo  Omero . So- 
no dato  fui  tétto  . che  dice 

nvd-(Aévos  etXcatov  Kpctrspov  (rù  !yo$ . 
ibi  col  piombo  diebinando , cioè  andando  in  giù  la  detta  trave 
col  pefo  del  piombo;  il  tétto  KOlTCCppeTré;.  Latino 
deor  filai  vergerti , 
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É col  ferro, (4) nelPultime  radici 
Del  mar  viene  agitata,  ove  le  frali 
Palamite  ne  batte  lì  tra  ’I  fango 
Acquattate;  ( b ) è sì  prefe,  è sì  foròe 
Quanto  trovo,  mefehino  duòlo  : é quegli 
Velocemente  traflbnle  , cacciate 
Intorno  al  fèrro , è palpitanti  in  guifa 
Miferabil  pe’  fèrrei  dolori . 

Quelle  uóm  veggéndo,bénche  fièro  in  cuòre» 
Compatitane  per  la  fventurata 

Caccia , 

fai  Nell'  tei  lime  radici  del  mar  tSUTXi  ? xXòi  • 
Vedi  fopra  alla  pag.  ai»  lèt  (a) 

A 

Ibi  E s)  prefe,  i sì  forile -,  tc-  dopo  che  ha  detto  di  fopra* 
Nel  bruna  fondo  gittan»,è  viene  ag’tata,è  ne  é«/e;paffaggio  da] 
tèmpo  prefénre  al  pairato . Nè  dèe  recar  maraviglia,  che 
una  narrazione  di  còla  come  prefènte,  fi  faccia  per 
énfafi,  éd  energia  di  pariarei  già  paiTata;  è che  una 
paffata  , per  porla  più  fotto  gli  occhi , fi  rappref  nti , 
come  prefinte.  11  Poèta  fa  in  cèrto  infido  da  Dome- 
neddio,  al  quale  tutti  i tèmpi  fon  prefénti,  come 
divinamene  dice  il  nèftro  Dante  . Appréffoi  Profèti 
fcbrèi  le  còfe  future  fi  efprimono,  come  pallate;  è 
quello  trapaflare  da  un  tèmpo  all’  altro  riène  varierà, 
è bizzarria,  èd  eleganza,  è grazia  eziandio,  è fran- 
chezza di  fpirito  ; èd  è una  magia  » èd  incantefim® 
poètico , 
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Caccia  y è m6rte  ; pòichè  di  quella  i fianchi 
Punta  d’  afta  pafsò;  è conficcònne 
Dì  quefta  il  capo  Io  veloce  ftrale  : 

Ferita  fulta  coda  una  rimale: 

É dell*  altra  la  pancia , è pur  d’un*  altra 
Chiappò  le  fpalle  (a)  il  violènto  Marte: 

É un’  altra  fu  trafitta  in  mézzo  al  caffo* 
Come  allorché  fornito  il  marziale 
Tumulto , dalla  polve  fottraéndo  , 

É dal  fangue  gli  uccifi  dalle  lance 
I fuói  compagni  mandano  ( b ) a focofò 
Lètto,  piangéndo:  é molte , è varie  a i còrpi 
Bbi  De* 

£al  il  talènto  Marte,  ciò?  il  fèrro.  Il  Vino,  i *1  Fuòco 
da’  Poèti  fu  di fegnato  lotto  il  nome  di  Batte,  è quello 
di  Vulcano.  Tibullo  : 

Multo  ptrfufunt  tempera  Batch»* 

Plauto  nell»  Anfitrione  : Volcanum  in  coma  gire.  Cosi 
prètto  i Poèti  Gréci,  ficcome  apprètto  i Chimici , Atti, 
cioè  Marte,  lignifica  il  férr»  . 

Ibi  A ftcefo  lètto  . èuvìjP  h TUpÓsffjXV  . Vuòl  dire  la 
Pira , ciò?  catafta  di  legne  accefa  , in  cui  fecondo  il 
sito  degli  antichi  lì  bruciavano  i mòrti.  Lat.  rogata 
fyra  . Da  Stazio  Lib.vi.  della  Tebaide,  quella  caca» 
da  funerale  accefa,?  detta  damnatus  fiammat  terne. 

Lètto  dannate  alla  funèrea  fiamma  . 
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De’  mòrti  piaghe , è abbondano  di  Marte 
Divérfi  colpi  : così  da  per  tutto  , 
(tf)Spiccan  le  piaghe  anco  alle  Palamite, 
Immagine  di  guèrra , a i pefcatori 
Amica.  Altri  allo’ncontro  con  leggiéri 
Lini  préndon  le  gènti  delle  imbèlli 
Palamite,  che  Tèmpre  per  Io  (curo, 
Pavèntan  efle  ciS  che  cade  in  mare  ; 

Éd  han  fpavénto  al  bu jo,é  al  bu jo  prendonfi, 
Afflitte  per  lo  fondo,  è sbigottite. 

Che  reti  affai  leggièr  di  lièvi  lini 
Piantando,  in  giro  vòlgonle , con  fòrza 
(i)  Battendo  a rèmi  le  tèrga  del  mare  ; 

È fan  fracaffo  colle  ftanghe  a corfa. 

Dal 

tal  Spicca»  . iltéfto.  ETITpeTél . 

Ibi  Battendo  a rèmi  le  tèrga  del  mare  . Dante  Inf.  IX. 

Batteanfi  a palme  , i gridava n s)  alto . 
la  qual  forma  di  dire  il  Boccacci  » grande  amato- 
re, ammiratore , è cementatore  di  Dante,  ìnferi  nel 
Ilio  famofo  Decameron,  novèlla  77.  Non^potlndo  più 
la  voce  tenore , battendo  fi  a palme  cominciò  a gridare  : 
Ir.  Provenzale  la  voce  ai  vale  con , E a noi  appena  . 
adagio  vale  con  pena , con  agio . i 1 cominciamento  del- 
la Cantica  nella  Gréca  verdone.  (QiÀyi<raT(i'lA£U7f0 
. tocimi  a tocio , ciol  con  bacio. 
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Dal  rimbombante  balenare  , é ftrépito 
Spaventate  ne  fuggono  balzando  ; 

E van  di  vòglia  in  feno  al  lin,  che  fermo 
Startene  quetamente  ; quello  un  tetto 
Éfler  credendo  da  (lare  al  coperto . 

Stolte!  che  per  paura  del  romore. 
Entrano  nella  mòrte  : allora  quegli 
Co’ giunchi  sì  fi  ftudian  quinci , è quindi» 
La  rete  fufo  ritraendo  a i lidi. 

I giunchi  rimenarfi  elle  veggèndo» 

Vane  paure  avéndo , avviluppate 

Stan  quatte  ; é tutte  infième  rappallòttanfi. 
Molti  allor  faria  prèghi  a i cacciatori 
Iddii  il  Gittator  di  reti , eh’  unqua 
Non  ifeappafle  alcuna  còfa  fuòre 
Del  lino,  né  che  alcuna  còfa  mòrta 
Moftrafle  il  varco:  pòichè  fe  lo  fcòrgano 
Le  Palamite;  tòrto  tutte  fopra 

II  liève  lino  ( a ) fogan  nel  profondo , 

B b 3 jE  fenza 

Cai  fogan  mi  profondo,  òft'TtTOVTt*  vanno  con  voga  , con 
foga»  con  impeto-  (puyij  con  furore  i con  impeto  » fUK* 
tèndo,  fcappando. 
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§,  fenza  effètto  lafciano  la  preda. 

Che  fé  già  lornon  avrà  in  i'degno,  aleuti® 
De*  Beati,  che  vagano  pe’l  mare, 

Spe  ffo  fui  lido  tratte  fuór  dell’umido 
II  lin  lafciar  non  vógliono,  ma  ftann© 
Quatte  attaccate  alla  medefma  fune 
Molto  girante,  così  ancor  pe*  bòschi 
I montanini  cacciatori  prèndono 
De*  Cèrvi  la  viltà  con  felice  arte. 

Tutta  la  felva  coronando  a fune; 

É d’ interno*  de*  lièvi  augèlli  l’ ale 
Legano  ratte,  è quelli  ivi  guatando 
Temono  indarno  quello  fpauracchio  : 

Nè  temerariamente  avvicinarli 
All’  alie  bramai!  sbigottiti,  infino 
Che  i cacciator  vegnéndo  non  li  prèndano. 
Éd  alcun  (a)  maiangon  nelle  marine 
Faccènde  dótto , éd  inventore  afiuto 

Senza 

l«l  marngtnc,  à'vxlvit  ncMtore , che  va  loft’ acqua,  dal 
Lat.  mergi,  è dal  Creo.  fono  così  detti  quefti, 

■che  in  Lat. fi  dicono  minatore!  • dagli  uccèlli  cosi  chia- 
insti , cioè  martngtm,  Lat  mergi , è altrove  dal  tuf» 
fàrfi  dentro  l»  acqua,  nomati  Tuffali, 
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Senza  inganno  movéndo,  colle  ftefle 
Mani  i pefci  chiappò , come  per  tèrra 
Della  falfédin  varcando  il  cammino  » 

A 

E ’l  Sargo  tremolante  di  paura, 

È 1*  imbèlle  Sciéna  , óvvero  Ombrina  , 

I Sarghi  impauriti  in  fròtta  in  fondo 
Del  mare,  rannodandoli  Itati  quatti, 

E fi  rivérfan  1*  uno  fopra  l’altro, 
Attravérfo  minando,  è colle  fpine 
S’arricciano,  le  tèrgora  piegando; 

Come  con  pali  da  per  tutto  folti 
Sièpe  faccéndo  a una  rotonda  vigna, 

I villani,  gran  pena  a i ladri  ; è nullo 
Entrerìa;  che  le  vie  téngono  i pali. 

Così  niun  fi  piegherla  a loro 
Apparecchiati , è pronti , né  la  mano 
Metterla  fufo:  che  le  nere  fpine 
Fanfi  innanzi  arricciate,  qual  riparo 
Sotto  frequènti  ftagge.'  ma  alcun  Uòmo 
Con  maeltiìa,  del  mar  fotto  ne’  fondi 
In  diligènza  t uffe  raffi  ; è in  tutte 
Le  bande  intorno,  fpieranne  i Sarghi, 

Bb  4 Ove 
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Ove  <è  di  lor  la  tétta»  é della  coda 
La  piegatura  ; é la  man  fopra  a i capi 
Gettando , é lulle  fpine  » dolcemente 
Carezzerà,  é piegherà  preméndo: 

Ei  ftanno  tra  di  lor  così  confitti, 

É laidi , confidati  fu  gli  acuti 
Ripari  ; 1*  uòmo  allora  con  due  mani 
Alzando  quinci , è quindi , indietro  nuòta 
Fornito  il  gran  furtivo  fuo  lavoro . 

Dell’  Ombrina  di  fcógli  abitatrice 

Dacché  al  cuòre  ne  venne  lo  fpavénto. 

In  furia  fe  ne  va  alle  fpelonche, 

É in  qualche  cava  buca  tonda,  6 fófià, 

Ò corre  fopra  le  marine  erbette , 

É umide  alghe;  che  non  cale  a lèi 
Di  copèrta  , che  tutta  ricopréndola 
La  guardi  ; fol  di  cuftodire  il  capo 
Cerca;  é la  tétta  nafcondéndo , é gli  òcchi. 
Non  vedéndo,  fi  crede  di  fuggire 
L’ a fialto  di  chi  vede,  qual  feroce 
(a)  Carnivoro  Lion  fopravvegnéndo  , 

Bufala 

(ai  Carnivoro  Lat.  esmivirw,  mangiadore  di  crii* 

de  carni. 
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Bufala  in  bòfchi  , in  giù  torcendo  il  capo. 
Gettali  intorno  una  cuftòdia  vana. 

Né  crede  d’ èfler  virta,  infino  a quando 
La  mortai  belva  fopra  lèi  movéndo 
Non  (tf)latartaflà,é  mangia:  (£)  di  lèi  il  cuòre 
Ugual,  nè  pièga  già  in  alcuna  parte 
^La  tèda,  è fcappar  crede  anco  morènte, 
(t)  Così  di  Libia  la  pennuta  bertia 
Di  curvo  còllo  , fiocamente  adópra 
Tal  arte,  è l’arte  a lèi  vana  riéfce. 

Così  la  delicata  Ombrina  afcondefi 
Sotto  vane  fperanze  ; è tòrto  quella 
Traéndo  colle  palme  il  Predatore 
Ritorna  a galla,  è folleggiale  additala. 
Tanti  apparai  configli  , adoperati 
In  mare,  del  meftiér  de’pefcatori, 

É fo- 
la] Ttrtafa  il  tétto  J'àpS'aipe  , cioè  lacera, 
ibi  Dilli  il  cuòre  ugual,  t]T0(J  il cuòre di  lèi, 

cioè  della  Bufalai  i in  ripòfo»  tta  come  lìcuro,  c indille, 
rènte . Orazio 

Acquarti  memento  rebus  in  arJuis 
Servare  mentem,  ntn  fecus  ae  tenti. 

£c]  Cosi  di  L’b'n  lit  pennuta  beflia  O'Tpvùtbilcifl^X^i 
itrutbto carni lus , Pallcrincamméllo  : Struzzolo. 


1 


Digitized  by  Google 


394  DI  OPPIANO 

. è fovra  tanti  pefci  amara  mòrte. 

Gli  altri  pòi  tutti  egual  deftino  giugne, 
Di(rf)  NalTe,  d’ Ami,  é di  profonda  Rete, 
E di  colpo  di  {b)  fiòcina,  che  fono 
Armi  dell’arte  a gli  uòmini  : éd  or  quelli 
Sotto  al  giornotor  quegli  altri  Efpero  prènde 
Uccilì,  allora  quando  nel  primièro 
Crepufcol  della  nòtte  i pefcatori 
Il  fanale  accendéndo  , è maneggiando 
Leggiadro  fchifo,  a’pefci,  che  ftan  fermi 
Invilìbile  adducono  deftino  .* 

Quei  della  (c)  Picea  alla  ben  grafia  fiamma 
Corron  ridendo  alla  barchetta  intorno , 

É videro  malvagio  Eipério  fuòco  , 

Colpo  di  dura  fiòcina  incontrando. 

Avvi  di  cacciagione  un’  altra  legge 
A i tirator  venèfici  di  pelei  ; 

Che  inventar  contrà  lor,  trillo  veneno, 

E préfta  mòrte  a i fenza  piè  recaro . 

Quelli 

[al  ntfle  vedi  alla  pag  296*  létt.  (e) 

(bl  fiòcina  vedi  alla  pag.  agtf.  létt.  (f) 
le]  Pìcea  Latino  Picea  . Albero  della  Pece  • Greco 
TreuKVj.  Plinio,  farix  cioè  Larice  V.  il  Ceppino  de 
pianti; . 
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Quelli  primieramente  con  frequènti 
Gètti»  è ftangàte,  é colpi  ancor  di  réna 
In  un  fol  luògo  còncavo  le  vili 
Schière  degli  animali  fenza  piédi 
Cacciano  fotto  a nafcondigli  fpefli. 

Quei  corron  fotto  alle  incavate  gròtte; 

E quelli  intorno  da  tutte  le  bande 
Piantan  di  lini  bén  munite  reti. 
Cerchiando,  come  ad  uòmini  nimici 
Volgéndo  intorno  doppia  afpra  muraglia 
Di  piètra,  éd allor  1*  uòm  , togliéndo  grafia 
Argilla,  è in  un  la  radica,  che  detta 
Pan  porcino  ne  vién  da’  medicanti. 
Rimenando  così  due  Torte  feo, 

É balzò  in  mare  fovra  i lini,  è intorno 
Alle  lor  cavitadi , è nafcondigli 
Impiaftrò  de  i velen  d’  orrèndo  odore. 
Di  nimica  unzione  , è intrife  il  mare  ; 

A 

E quello  indiètro  andante  acc òffe  il  Legno» 
Dopo  aver  preparati  afpri  veneni: 

É tòrto  quei  1’  odor  malvagio  iniquo 
Pria  nelle  tane  affale,  è gli  òcchi , è ’I  capo , 

A 

Eie 
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É le  mèmbra  fi  gravan  di  caligine. 

Nè  póflbno  più  ftar  nelle  cavèrne  ; 

Ma  travagliati , delle  gròtte  fuòri 
Vérfanfi:  è loro  il  mar  più  amaro  affai: 
Póichè  tale  nell’  acqua  intrifo  è danno, 
è quelli,  come  carichi  dal  vino , 

Dal  mortifero  fiato  inebriati 

Giran  per  tutto , è non  han  luògo  alcuno 

Da  quella  peftilénza  efénte,  é fciòlto: 

. £d  a corfa  affrettandoli , ne’  lini 
: Caggiono  , fofpirando  fuòr  sbalzarne  j 
Ma  niun  della  difpietata  fòrte 
É'fcioglimènto , ò i'campo  : è con  affai 
Impeto,  è falto  ondeggiano  affannando; 
è molto  corre  fovra  l’Anfitrite 
Sbuffo  di  moribondi;  è allora  i pefci 
Fan  trillo  pianto;  è metton  urla  , è ftrida. 
É i pefcatori  fuòri,  de*  travagli 
i Godèndo,  fe  ne  Hanno  lenza  duòlo. 
Finché  filènzio  ingombri  il  mare,  écélfino 
Lo  ftrépito  , éd  il  fòrte  alto  tumulto. 
Rendendo  l’angòfciofo  ultimo  fiato  . 

Èd’in- 
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É d*  infiniti  allor  mòrti  la  turba 
Traggono  ,trapaflati  tutti  infiéme 
Per  la  comune  velenofa  mò  te. 

Come  allorché  contro  a’nimici , marte 
Pongan  le  gènti , in  vano  defiando 
D’  abbatter  la  città  , né  mai  rifinano 
Di  penfar  danni , é oftilitadi  contro  : 

Ma  avvelenano  l’ acqua  delle  fonti 
Di  veleno  mortale;  è quei  che  fopra 
Sono  de’  torrioni,  travagliando 
Di  dura  fame , é di  miféria , è d’  acqua 
Inimica  , odiofo  , é fozzo  fato 
SófFron  morèndo:  è tutta  la  cittade 
Di  cadaveri  s’  empie  : così  quelli 
Per  fòrte  orrènda,  è per  ofeura  mòrte 
(a)  Da  venèfici,  domi,  uòmin  perifcono  . 

l#]  Da  venèfici  * domi , uòmin  perifceHt.il  Petrarca 
Dal  fiorir  qutfie , innanzi  tèmpo,  tèmpii. 
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Uindi  udéndo  ragiona,  6 Re  del  Mondo 
Che  nulla  è imponibile  a*  Mortali 
Di  travagliar  , non  fulla  (a)  terra  madre  , 

E non 

[al  Tètra  Maire , cioè  univerfal  producitrice  ; chiamata 
negl»  Inm  attribuiti  ad  Orféo  Ta^TUf  . Omnipar ent. 
Petrarca 

^ ...  Tutt‘  torn**t  all»  gran  Madre  tèrra. 

Ovidio 

Ofiaque  ptfl  t rgum  magnar  pattate  parenti s : 
foggiungéndo  il  medefimo 

Magna  Parens  terra  efi  ; lapidee  in  tarpare  terrea  ; 
Offa  rt»r  dici 
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fe  non  del  mare  per  lo  vallo  feno. 

Ma  alcun  di  vero,  gli  uòmini  produfle 
Somigliante  profapia  de’  Beati  » 
è peggior  diede  lor  la  robultezza^ 

Ò fufTc  di  Japeto  la  pròle , 

L’ aliai  lavio  Prometeo,  che  fe  quella 
Razza,  d’ uni  fembianza  co’ Beati , 
Incorporando  coll’acqua  la  terra, 

(a)  H il  cuòr  unfe  coll’  unto  degli  Dèi. 

Ó della  fanie  ufciti  lìam  divina 
De*  Titani;  che  nulla  è a gli  uómin  l’opra, 
Fuór  degl’  Iddii , è folo  agl’  Immortali 
Cederem . Quanti  mai  perle  montagne, 
Fòiza  intrèpida  avénti  altière  belve, 

Spènle 

[«]  E ileufir  unfectll’  unto  digli  D‘i.  Siu.'9  'é^piCTSV  ÙÀoifiij, 
Il  cuòre  è principal  parte  dell’  Uòmo  , è da  quel  fan- 
guigno  punto , che  fi  vede  nel  torlo  dell’  uòvo , chia- 
mato punto  J aitante  è originato  il  mòto,  lo  fpirito,  g 
ia  vita  dell’  animale;  é cosi  nella  fua  fabbrica  vién 
confideraro  fingolarmenre . Orazio 

— tt  ftrtur  infuni  leonis 

Vim  (ìomacho  appufuijft  nefìro  , 

<5uefìo  ditte,  creléndolo  refidénza  dell’  anima,  met- 
tendoci 1’  unzione  divina;  cioè,  lo  fpirito,  l’aura 
vitale, 


) 
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Spénfe  il  Mortale  ; é quante  mai  famiglie 
D’ augèlli  nelle  nuvole , è per  1’  aere  • 
Guizzanti  prefe;  benché  umil  terréftre 
Egli  abbia  la  perfona!  né  il  Lione 
Dall’éfler  domo,  liberò  la  pòfia:  . 

Né  1*  Aquila  falvò  , ventofa  d’ale 
Foga;  ma  ancora  l’Indiana  Belva 
Di  negro  nafo,  fterminato  póndo 
Piegar* gravando  a fòrza,  é fotto  al  giogo 
Pofer,quai  Muli , a lavorare  , é trarre  . 

Le  Balene,  é i Cetacei,  quanti  imménfi 
Nutronfi  pe’ canali  di  Nettunno, 

Io  non  peggiori  dico  il  mar  produrre 
De’  crudivori  figli  della  tèrra; 

Ma  in  poffanza  pafiangli , èd  in  mòle 
Gli  fconci , é fmifurati  del  mar  Moftri . 
Di  Teftuggini  razza  é in  tèrra  ferma, 

Né  alcuna  fòrza,  6 alcuna  offefa  fanno; 
Ma  alla  marina  Tartaruga  incontra , 

Non  troppo  franco  alcun  verrà  nell’  onde . 
Son  nella  tèrra  di  feroci  Cani; 

Ma  co*  Cani  di  mar , nullo  per  cèrto 

C c Dif- 
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Difputeria  la  {Vergognata  fòrza. 

Delle  Pantère  della  tèrra  il  mòrfo 
É’  mortai  ; ma  di  mar  fon  più  terribili . 
Le  Tròje  ancor  camminan  fulla  tèrra  ; 
Ma  molto  fon  più  rigide  ne*  flutti. 

De’  Pecorari  i Beccatèlli  fono 
Diméftico  beftiame  ; ma  del  mare 
Chi  a’  Becchi  preflo  fia,  non  proveragli 
Manfuéti . è qual  Cinghiai  cotanta  fòrza 
Pòrta  mai,  quanto  gl’ intoccabil  Lamni? 
É qual  s*  accènde  del  Lione  in  mente 
Gagliardia,  che  pareggi  quella  appunto 
Dell’  orrènde  Zighéne  ? è la  tremènda 
Fòca,  anco  nel  fuòlo,  le  chiomanti 
Orfe  temono,  è sì  fl  raccapricciano, 

È venèndo  alle  man  , réftano  uccife  . 

A Belve  così  fatte  e il  mare  a cuòre. 


Pur  anco  a loro  efcogitaro  grave 
Danno  la  gènte  invitta  de’  Mortali  , 

É muòjono  per  man  de’  Pefcatori. 
Quando  alla  guèrra  van  delle  Balene, 
Della  caccia  dirò  il  grave  affanno. 
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Or  udite  benigni  (a)  Imperadori, 

Celeltiali  fortezze  della  tèrra. 

Balene  crefcon  colà  in  mézzo  a’  mari , 
Sterminate , è moltiflime  ; dal  mare 
Quelle  non  véngon  fu  per  molto  tèmpo; 
Ma  giù  fotto  , del  mar  le  fondamenta 
Tèngon  per  la  pelante  lor  groflezza  . 
Impazzan  per  la  cruda  di  mangiare 
Rabbia,  Tèmpre  famèliche  , è non  mai 
Rallentando  il  furor  del  fièro  vèntre . 

Che  qual  fia  cibo  così  grande  mai, 

Ch’  empia  della  gran  pancia  il  cièco  Caos? 
Che  (atolli  di  lor  1*  afpra  mafcélla? 

Elle  (Ielle  tra  loro  ancóra  fpérgonfi. 

La  migliore  uccidéndo  la  peggiore  , 
tè  1*  una  all*  altra  fon  mangiare  , è ménfe . 
Sovènte  anco  alle  navi  incontra  andando 
Menan  fpavènto,  là  pel  mare  Efpério 
D’ Ibéria,  u’  per  lo  più,  dell’Oceano 
Vicin  lafciate  1*  acque  fmifurate , 

Si  raggiran  , fembianti  a grólle  navi 

C c z Da  v 

(a)  ImptrtJorì , ciò?  il  Padre  Antonino  1 è il  Figliuòlo* 
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Da  venti  rèmi  ! è prèffo  al  lido  ancora 

Sovènte  effe  ne  giungono  finarrite 

Nel  vicin  fondo  , quando  alcuno  incontra 

Loro  armato  ne  fia  : é a tutte  Fière 

Del  mar  fupèrbe,  é moftrtiofe,  fono  1 

(Salvo  i Cani) fentiéri  per  gravofe 

Mèmbra  non  tròppo  già  battuti , 6 triti. 

Fòichè  lungi  non  vedono,  né  tutto 

Il  mar  paffeggian  carche  di  gran  mòle, 

Éd  affai  tardo  pòrtanfi  volgéndo. 

Però  tutte  convòja  un  piccol  pefce 
A veder,  còrpo  lungo,  è fottìi  coda, 
Eminènte , che  avanti , in  mare  è fcòrta, 
Accennando;  però  detto  èia  Guida. 

É alla  Balena  fieramente  è caro  , 

Éd  amico,  è compagno,  è buòna  guardia; 

E la  guida,  ov’ei  vuòle  , agevolmente. 

Che  a quel  fol  pefce  fido  ella  vién  diètro. 

Fido  ognora  egli  tiene  l*  intellètto , 

A lèi  prèffo  s*  aggira  ; è a gli  òcchi  appròdo 
Stènde  la  coda,  che  ciafcuna  còfa 
A lèi  ne  dice  ; fe  fi  puóte  alcuna 

Cac-  • 


» 
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Caccia  fare;  ò vicin  forge  alcun  danno; 

Ó piccola  è dell’acqua  1*  abbondanza. 

Cui  fchivare  i migliore;  è tutto,  affai 
Veracemente  quella  coda  infegna. 

Come  fe  voce  avelie  ; è quel  dell’  acqua 
Póndo  ubbidifce  ; póichè  quello  pefce 
É’  alla  belva  difenfore  , è duce  , 

É orecchi , è lume  ; òde  con  quello  ; é vede 
Con  quello , concedéndo  a lui  le  briglie 
A cullodire  della  pròpria  vita. 

Qual  fanciullo  carezza  il  vecchio  Padre 
Co’  penlièr  governanti  la  vecchiezza, 

Del  nodrire  pagando  le  mercedi, 

É quello  infiebolito  delie  mèmbra , 

É degli  òcchi , con  lludio  maneggiando  , 

L*  abbraccia,  è per  le  vie  la  mano  porge , 
É in  tutte  Pópre  aita;  é al  padre  i figli 
Invecchiato , valor  fono  novèllo  . 

(a)  Così  quel  pefce  per  amore  llrigne 
Del  mar  la  fièra  morditrice  beflia, 

C c 3 Qual 


{a]  Così  futi  pefce  per  amore  ftr  igne  , Cri  T€^TTU<T<TSl  . com- 
fleffitur , am  pi  mutue , abbraccia. 
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Qual  con  fren  di  timon  nave  guidando  . 
Ó che  dal  fuo  primiero  nafcimento 
Sangue  forti  connaturale  ad  efla, 

Ó che  amica  la  fa  di  fuo  talento. 

Che  della  fòrza , 6 pur  della  ftatura 
Non  £ tanto  il  gran  prò,  quanto  del  fenno. 
La  ftólida  fortezza  è in  tutto  vana  ; 
tè  un  gran  colòiTo  fpènto  viène,  ò falvo 
Da  piccol  uòmo  di  faviezza  armato. 
Pòich’  una  non  toccabile  Balena , 
tè  di  mèmbra  sformate,  un  mefchin  pefce 
Ponfi  davanti  in  fua  difefa,  è guida. 
Però  primieramente  uòm  prènda  il  pefce 
Guida,  è fpiòn,  per  via  di  fòrza  , éd’efca 
Ingannevol  coll’amo;  eh’ altramente , 
Vivéndo  quello,  non  verrai  giammai 
Ad  uccider  la  beftia;  ès’eglié  mòrto, 

Più  veloce  fia  il  giudeo,  è la  battaglia: 
Ch’  ella  allor  più  non  fa  veracemente 
Nè  del  mar  violaceo  le  vie , 

Né  la  vicina  fa  fcanfar  feiagura: 

Ma  qual  nave  da  carico , perito 

II 
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Il  Pilòro,  così  vaflen  fmarrlta, 

Incuftodita,  difperata  , dove 
L’ azzurra  acqua  conduce,  é a tenebroli 
Portata  viene  , è incògniti  fentiéri , 
Vedova  del  cocchièr  l'occorricore  : 

Batte  in  fcògli  fovènte,  è in  lidi  errando) 
Tal  fopra  agli  òcchi  a lèi  caligin  vola. 
Adunque  allor  con  cèleri  penfièri 
Studianfì  alla  fatica  della  caccia 

I pefcanti , a i Beati  fupplicando  * 

Che  uccifori  di  Balene  prèndano 

II  dolorofo  moftro  d’  Anfitrite . 

Come  allor  quando  poderofa  fchiéra 
Di  nimici,di  furto  s’avvicina 

A gli  avverfarj  in  Culla  mézza  nòtte, 

Cogliéndo  il  tèmpo , éd  a dormir  le  guardie 

Trovò  alle  pòrte  per  favor  di  Marte, 

È imbatténdofi  uccifele , indi  pòfcia 

Alla  fortezza,  éd  alla  ftefìa  Ròcca 

(a)  Arditi  volan , del  fuòco  lo  ftrale, 

C c 4 Della 

Arditi  volan,  cioè  la  poderofa  fchiéra  de’  nimici  : 
pdichè  fchiéra  e nome  collettivo,  il  quale  per  natura 
«’ accorda  col  plurale,  è fc  non  altro  arditi  può  «fe- 
rirli a’  nimici. 
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Della  città  fterminio,  è de’  palagi 
Ben  fatti  tòrchio  ftruggitor,  recando: 

Così  arditamente  il  pefcacore 
Efército  s’  affanna  allóra  contra 
La  non  difefa  belva,  uccifo  effóndo 
Il  direttore.  Ora  di  quella  in  prima 
Divifan  nella  mente,  è péfo , è mòle. 
Quelli  fono  i fegnali  delle  mèmbra. 

Che  fe  co’  gorghi  ognor  del  mar  girando  t 
Un  tantin  fpunti  inoltrando  la  fchièna, 

É cima  della  creda,  cèrto  é quella 
Grande,  éd  elimia , pòfciachè  il  mare 
Non  la  pòrta  levando  sì  di  lieve. 

S’ alcuna  parte  della  fpalla  appare  , 

Non  tanta  mòle  addita,  pòichè  lièvi 
Sono  le  vie  a’  più  piccoli,  è frali. 

A lor  la  lènza  commeffa  con  fòrti 
Nòdi  di  funi  in  varj  giri  attòrti 
É’  fatta,  come  un  canapo  di  nave 
Né  piccola,  nè  grande:  è la  lunghezza 
Si  diffónde  alla  caccia  fofficénte. 

Amo 
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(a)  Amo  gagliardo  e fabbricato  in(fc)fpòrti 

Scambievoli  di  punte  ; raffilato 

Da  due  bande , talché  é vólger  fcòglio  , 

É pattare  una  rupe  egli  potria. 

Tanto  per  coprir  l’afpra  curvatura, 

Che  l’apertura,  le  cime  del  negro 
Amo  cigne  girevole  catena, 

Fòrte,  fèrrea,  onde  orribile  fofténga 
Di  denti  fòrza , è della  bocca  punte . 

In  mèzzo  al  laccio  cerchi , come  ruòte. 
Fitti  tra  loro  fabbricati  fono. 

Che  le  frequènti  ratténgon  rivòlte  , 

No’l  pelce  fquarci  l*  ingannevol  ferro. 
Continuo  infanguinandol  con  dolori 
Mortali  -,  ma  girando  , è rigirando 

Ri- 
fa] Amo  gagliarde  ec.  fe  quell’  amo  da  Balene,  qui  dif- 
fufamente  defcritto  fino  al  vérfo  Tri  fio  apparecchia»,  fi 
trovalie  a fórra  in  qualche  antico  balloriliévo,  illuftre- 
rt’bbe  molto  quello  palio  ; perchè  ciò  non  fi  tróva  hò 
feguito  le  paróle  della  deferitone  alla  mèglio . Per 
fare  intèndere  cófe  di  quella  forta  è più  efficace  la 
villa,  che  1»  udito,  il  difegno,  che  le  paròle. 

[b]  /foni  7Tt  ofij/KtZS  . Lat  profeti*,  projttiurat , cdfe  che 
fpórgono  in  fuora  dalle  paréti  è 
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Rivòlga  intorno  1*  intrecciato  laccio . 

Trillo  apparecchian  nell’  amo  convito  t 
Un  negro  imménfo  fegato  di  Tòro , 

Ó una  fpalla  di  Tòro,  che  s’ aggrotti 
Del  convitato  alle  mafcèlle  valle  . 

Or  molte  di  confèrva  a i cacciatori 
S’arruòtan,  come  per  ufo  di  Marte, 

Punte  robufte , é (a)  fiòcine  gagliarde  j 
Armi  falcate,  éd  affilate  fcure; 

É quanti  fulle  ftrepitofe  incudini 
Magli  mai  fi  lavorano,  è martèlli * 

Montati  fopra  bèn  fpalmàti  fchifi 
Rapidamente , è cheti  tra  di  loro 
Quanto  £ duòpo , accennando  sì  fen  vanno. 
E con  quièti  rèmi  dolcemente 
Il  mare  imbiancan,  fenza  fare  ftrèpito; 

Che  punto  non  accòrgafen’  la  grólla 
Balena , è sì , fchifando  fe  ne  torni 
Sott’  acqua  in  fondo  , è fialorpena  indarno* 
Ma  quando  appretteranno!!,  rivòlte 
Le  punte  in  guèrra,  allora  arditamente 

Dalla 

[al  fiòcini , vedi  alla  pan.  z$S.  alla  15 et.  (f) . 
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Dalla  prua  alla  vada  belva  il  danno 
Ingannevol  gittàro  innanzi , è quella , 
Allorachè  vide  la  grafia  mènfa, 

Salca,  é l’occafione  non  trafcóra, 
Ubbidéndo  allo  (concio  ingordo  vèntre: 
É contèndo  afferrò  la  curva  mòrte  ; 

§ tòfto  1’  amo  n’  invertì,  d’acuto 
Fèrro  armato,  è rimafe  tra  le  punte 
Confìtta:  quella  dalla  piaga  in  cuòre 
Sollevata,  la  guancia  tutta  in  pria 
Sdegnata  vibra  , é la  dibatte  incontra, 
Bramando  di  fquarciar  la  fèrrea  fune; 

Ma  indarno  a lèi  s’allunga  la  fatica-, 

E si  rinfòrza  indarno  : quindi  pòfeia 
Studiandoli  dolènte  con  feroci 
Dolori , fi  fommérge  ne’  profondi 
Seni  di  mar;  però  bén  tòfto  tutta 
Abbandonan  la  lènza  i pefeadori  ; 

Che  non  han  fòrza  gli  uòmini  mai  tanta, 
Che  a trarre  Ila  ballante , è domar  lèi , 
Che  non  vuòle , gravofa  imménfa  beftia; 
Che  agevolmente  loro  colle  ftefle 

Ta- 
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Tavole  delle  navi  trarrla  in  fondo  , 

Quando  prendeffe  V impeto , é la  voga . 
Ma  bén  a lèi,  tòfto  che  in  acqua  tuffali , 
Attaccati  alla  lènza  otri  bén  larghi 
Pièni  d’  umano  fiato  giù  ne  mandano  : 
Quella  per  li  dolori  (corrucciata 
Delle  pèlli  non  cura,  è sì  le  tragge 
Contra  lor  voglia  di  leggièr,  bramanti 
Dell’  eftréma  del  mar  fchiuma  : ma  quando 
Col  cuòre  affaticato,  al  pavimento 
S’  accòrta , allor  s’ arrèfta  fieramente 
Schiumante,  èd  affannata  ; qual  cavallo. 
Che  fudor  faticofo  sì  formo 
D’  ultima  méta,  è fotto  fanguinofa 
Schiuma  la  guancia  con  gli  obliqui  freni 
Sega;  è caldo  per  bocca  il  fiato  fpérgefir 
Ella  così  fòrte  anelando  pòfa  , 

Nè  gli  otri  a lèi,  bénch’  ella  il  brami,  in  fondo 
Permetton  rtar,  ma  tòfto  fopra  affrettanfi , 
Ed  a galla  fi  muòvono,  dal  fiato 
Portati  in  alto;  è a lèi  vién  altro  affanno. 
Allor  primieramente  ella  fi  mòve 

Colle 
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Colle  mafcélle  ad  una  inutilfoga, 

Vendicar  defìando  quelle  pèlli, 

Che  la  traggono  indiètro  ; è quelle  volano, 

Né  l’atténdon,  ma  fuggono,  limili 
Ad  animai,  che  rigirando  fcanfìnfi . 

Ella  or  dolènte  a ritornare  al  fondo 
Si  mette,  é molte  dà  girate,  é vòlte. 

Or  per  fòrza  , ora  nò , traènte , c tratta 
Quando  in  fu, quando  in  giù;  come  allorquando 
I fegatori  d'  alberi , comune 
Pena  tra  lor  battaglian  della  Tega* 

Affaticando,  quando  una  carèna,  •>  » 

O alcun  altro  fervigio  a’  naviganti 
Studianfì  di  fornire;  ambedue  1*  afpra 
Fòrza  dell*  appoggiato  fèrro,  addietro 
Traggon  ; né  fi  rivòlta  mai  la  fila 
De’ dènti  per  un  fol  fentiér;  fofpint3 
Quinci,  è quindi  ella  frange , è lega,  è lémpre 
Indiètro  è tratta: così  trailo  pèlli, 

É tra  la  fanguinofa  beftia  è briga  , 

Che  d’ ambedue  le  parti  etratta , è fpinta; 

E molta  fopra  ’l  mar  fputa  fanguigna 

Spuma 
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Spuma  , bollando  pe’  dolori  , è mugghia 
Dì  lèi  infuriata  fotto  1*  acqua 
(a)  Lo  sbuffo  ; é ( b ) 1*  acqua  a lèi  a ricorfojo 
(r)S’  anguftia:  tu  diretti  che  fot t’ acqua 
Tutto  il  vapor  del  tempeftofo  Bòrea 
Si  foggiornaffe  ; (ci)  cotanto  sbuffare 

Il  fòrte  fpirto:  é (e)  folte  intorno  a i gorghi 

E ri- 
fa) Lo  sbuffo , ee.  che  più  volgarmente  diciamo  sbruffo , 
afpérgine . fpruzzt . particolarmente  gettato  per  bocca  • 
6 pure  dall’armeggiamento  di  chi  nuora,  il  tétto  dice 
<pvrv^JjOt . Lats  quali  exfufflatio  . 

(bl  É V acquo  g lèi  a ricorfojo . Noi  diciamo  d’  un  gran 
bollore  ( quale  è quello  del  Mare  agitato , Od  in  tem- 
prila , che  però  dicefi  in  Lat.  aeftus  mari:  ) che  l’acqua 
bolle  a ricorfojo,  ciò?  che  corre,  è ricorre;  cosi  fpie* 
gando  per  appunto  la  voce  portata  dal  téftoàu|3oA«- 

fyv- 

|c)  S’ancuflia . cioè  fi  addènfa  per  la  fcòfla , è per  li  rovéfci 
dell’  onde  coftrette  a dar  luogo  alla  marina  sformata 
beftia.  il  tétto  7reft<TTtveTclt,  quantunque  la  fletta  vo- 
ce voglia  dire  gémo  intorno  . 

(41  Cotanto  sbuffare  il  fòrte  fpirto.  ciò?  cotanto  sbuffa  ; l’in- 
finito, in  luògo  del  prefénte  dell’indicativo. 

(e]  È folte  intorno  a i gorghi  Enfiati  , ee.  Parranno  quelle 
forfè  ad  alcuni  paròle , ma  fon  paròle , che  Sperano, 
è fono  la  7rpÒ  òfJLfJMTUV  d’ Ariftótile . ciò?  ià  figura  , 
thè  pone  la  còfa  avanti  gli  Sechi. 
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Enfiati  rigirando*!  (a)  le  vòlte 
Curvano  l’  onde  del  divifo  tratto . 

Come  del  mare  Jònio  per  la  fóce, 

É del  Tirrèno  in  mézzo  dello  Stretto, 

( b ) Difcofcefo  dirupo  fi  raggira , 

Dagli  anéliti  fòrti  infuriato 
Di  Tifóne  ; è terribili  rivòlte 
Diftendéndofi  piégan  la  veloce 
Onda  , è tirata  da’  Aulii , è rifiulfi 
La  cièca,  è negra  avvòlge!!  Cariddi: 

Così  allor  da  i refpir  della  Balena 
Sbuffante,  da  per  tutto  Vagellato 

Il  paefe 

fa)  Lt  vìlte,  ciò?  le  veliate  , i rivolgimenti . (TTpO- 
(pxyiyyes  ■ Ri*  andirivièni,  detti  cosi  dall’ an- 
date» è rivenire:  Così  le  Stròfe,  é 1»  Antiftrèfe  in 
Pindaro,  fono  tèrmini  di  Ballo,  or  dalla  déftra,  or 
dalla  finiftra  ; ciò?  vòlte,  è rivòlte , alle  quali  feguiva 
lo  Epodo , ciò?  fopraccanzone , quando  il  Còro  balla- 
tore  fi  fermava  in  mèzzo. 

fb}  Difcofceft  dirupo , te.  . Virg-  prdtrvptts  «jote 

moni,  una  montagna  d’acqua. 
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II  paefe  , (a)  palèi  gira  di  Téti. 

Qui  alcun  de*  feritor  de’  pelei , préffo 
Remando  eolia  cava  fua  barchetta 
Darà  a tèrra,  è da  un  mallo  della  Spiaggia 
La  lènza  attaccherà , tornando  tòrto  : 

Qua- 
li! Pèlli  gir a di  Tifi,  il  té  fio  |3  /(gfi/XClf  Ìk'l<TG~èTUi 
A {4<p<Tp/T JfS.  Palio  , frottolone  , quafi  Poléo  da  ToAe7p, 
girare.  rivòlgerli  : onde  il  Pòlo,  voce  greca,  fu  latiniz- 
zata da  Virgilio  vertex , ne»  cèlebri  véri! , ove  deferir* 
il  Pòlo  Artico,  é Antartico 

tìic  verttx  nobis  fimper  fublimis : at  i/lum 
Sub  pt  dibus  Styx  dttd  videi , mane/ fui  profondi. 
Dell’innamorato,  che  per  cercar  la  Dama,  è vederla, 
gira  come  un  Palèo,  cosi  parla  Tibullo  mirabilmente 
A amque  ngor  ut  per  plana  citus  fola  verbere  turbo» 
Quei»  ctltr  affueta  verfot  ab  arte  puer . 

II  Menzini  nella  fua  divina  Poètica  burla  un  Poèta, 
che  dica  i Pianeti  » Palei  retanti,  perchè  vi  è dell’  ar- 
dire , è della  improprietà:  Ma  dell’ onde  giranti!!,  è 
rigiranti!!  è molto  pròprio  il  dirli  Palèi . lìccome  dal 
montar  fufo,  è faltare,  è impennarli  a guifa  di  Ca- 
valli , lì  dicono  in  mòdo  bado  Cavallanti  il  qual  mò- 
do ditirambicatnen  e innalzò  • è coi)  felice  audaci* 
nobilitò  il  dòtto  Rèdi,  dicèndo 

E fulla  lizza  del  cerulee  [multo 
I Cavalli  del  Mit  e ur tanfi,  in  giòjlra. 
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Quale  a*  (a)  poppefi  cavi  accomodando 
Nave,  è a travèrfo  rilegando  fòrte. 

Ora  allor  quando  fazietà  ne  prènda  , 

Éd  èbbra  fi  a dal  duòl  la  mortai  belva, 

E da  fatica  il  fièro  cuór  barcòlli, 

É d’  afpra  mòrte  la  bilancia  cada  ; 

L’  otro  il  primièr  fu  corre , di  vittòria 
Ad  avvifar  la  fine  , a i predatori 
Fòrte  facèndo  il  cuòr  montare  ; quale 
Tornante  fu  dalla  dolènte  guèrra 
Trombetta  in  bianche  vèfti , è in  lièta  faccia 
Ridènti  accòlgon  i compagni  fuòi, 

Éd  attorno  gli  fon,  tòlto  d’udire 
Novèlla  profperevole  attendéndo: 

Cosi  quelli  tenér  non  pòn  la  giòja. 

Dal  profondo  venir  fufo  mirando 
Fèlle  di  buòna  nuòva  apportatrice. 

. D d Tan- 

ca] ***»  • il  tétto  <rpv(ji vxioto  ìeTfitrio,  caratai 
della  Poppa  ; ficcome  profani,  canapi  deila  Prua  • grdco» 
4 latino  prora,  onde  derivò  la  voce  prò  fa  ,per  l’anterior 
parte  di  chicchera . Voci  antiche,  dhe  li  ritróvtne 
« Franccfco  da  Barberino . 
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Tantòfto  altri  otri  fpuntano , è dal  mare 
Éfcono  fufir  traéndò  il  gròflo  inoltro . 
Quella  8 tirata  maladetta  beftia 
Contra  Aia  vòglia , é nel  Tuo  cuòr  crucciate 
Per  lo  travaglio  inAéme , é per  la  piaga  * 
S*unifce  allor  de  i pefcator  V ardire, 

« è le  barche  di  rèmi  bén  fornite 
Préfio  caccian  vogando  a pid  potere»  v 
Molto  ftrépito,  è molto  per  io  mare 
Strido  di  lor  ftudiantifi  rimbomba» 

£ l’un  V altro  a battaglia  confortanti!!. ■ 

D’  uòmin  diréfti  di  mirar  guerrièro 
Affanno;  tal  ne  i cuòr  ftafli  fortezza. 
Tanto  fracaffo,  é di  battaglia  ardore  «' 

Lo  fconcertato  allor  rimbombo  udendo 
Da  lungi  alcun  Capràro,  òd  uòm.che  in  valle 
Govèrni  greggia  di  profonda  lana, 
ÒTagliator,  diftruggitor  del  pino, 
òd  uòm,  che  fière  per  li  monti  uccida, 

S’ appréfla  al  lido , è al  mar , meravigliando , 
É fermo  in  maflo  rilevato , éd  alto 
La  fupèrba  degli  uòmini  fatica 

Della 
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Della  marina  guèrra  mira  , é il  fine 
Della  mirabi!  fpaventofa  caccia. 

Umido  Marte  ineflinguibil  quelli  l 

Solléva  ; or  l’uno  traile  palme  vibra, 

É tridènte  maneggia  di  pefanti 
Punte,  altri  Arale  d’  affilata  punta, 

É quelli  pòrtan  bén  adunca  falce , 

Alcun  difténde  fcure  da  due  tagli  : 

Tutti  hanno  affanno  ; è a tutti  armale  man» 
Di  fèrro  poderofa  afpra  mafcélla  : 
Colpifcono  , ferifcon  d’ ogn’  intorno 
La  fièra  , dando  furiofa  caccia . 

Quella  obblia  la  fupérba  fua  poflanza , 

Nè  più  vale  a fermar , benché  ne  ’1  brami , 
Colle  ganafce  le  corrènti  navi} 

Ma  coll’urto  dell’ alieftraraoggiante, 

É colla  fòrza  dell’  eflréma  coda , 

Per  Io  mézzo  zappando  il  fondo  fiòtto, 
Le  navi  fa  alle  poppe  rinculare; 

I lavori  de*  rèmi , éd  il  valore 
Degli  uòmini  allo  ’ndiétro  infragne,  è pièga, 
Qual  avrerfario  poderofo  vènto , 

04  t 
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' * Che  rincontro  alle  prue  ravvolga  l’onda. 
Di  coftoro  il  gridar  fòrte  rimbomba, 

Che  defian  travagliare , é il  mare  tutto 
Della  verfata  Panie  fi  macchia 
Per  le  piaghe  mortali,  é l’infinita 
Onda  ribolle  del  cetàceo  fangue , 

É l’azzurra  falièdin  s’invermiglia. 

Come  allorché  di  vèrno  un  gróflo  fiume 
Nell’  ondeggiante  golfo  difcend£ndo 
Da  pòggi, eh’ han  di  tèrra  rofia  guance. 
Nòta  fanguigna  avvólgefi  coll’acqua 
Dal  corfo  fuo  menata , é fi  permifehia 
Coll’ onde , è lungi  vièn  l’acqua  vermiglia 
Dalla  rofia  terriccia , è il  mare  ingombra 
Quafi  una  cèrta  marcia;  così  allora 
Tagliata  la  Balena  dagli  Arali, 

(a)  Il  cammino  s’ intride  di  vermigli 

Isboc- 

fal  II  cammino  s*  intrìde  dì  vermigli  ec,  timbrerà  ad  al- 
cuno , che  per  avere  detto  pòco  Copra  : Acqua  vermigli 0, 
6 3’  invermiglia , non  fi  dovefle  tal  voce  ripètere  : Ma 
quefta  fuperfHzione  non  aveano  i buòni  antichi . Qui 
fi  dice  tpoOpdtpeTdl  defili  ruOefcìt  jalum , è pòco 
fiotto  spvOpdtveTdG  vò'u'f  rnbefeit  aqua  : è calata  vo- 
lèrdo  mutare  . fi  muta  in  p'ggio,  ó fi  {cambia  la 
Voce  Con  una  non  tanto  pròpria* 
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Isboccamenti  di  cetaceo  fangue  ; 

Nelle  piaghe  attignendo  il  negro  fluflo, 
Sgoccianlo  , è ’l  mar  fi  mefcola  con  quelle . 
(rf)  Come  in  incèndio,  alto  fterminio  accefe» 
Allora  che  di  Giòve  per  flagèllo 

Ferifce  ( b ) la  carèna  il  mar-paflante 

Dd  3 Etèreo 

[a]  Con*  in  incèndio,  alto  fterminio  accefe  ,*c.  vuoi  dire  il 
Poèta,  che  (Iccome  nella  nave  tocca  dal  fulmine,  i 
bruciata  da’  nimici  , fuòco  aggiunto  a fuòco  per 
di  fopra,  è per  di  forto  forma  un  gròtto  incèndio: 
così  per  avventura  i dolori  della  Balena  ferita  s’inaf- 
prifcono  dal  fangue  fètido  putrefatto  nella  fentina» 
é dallo  fletto  mar  fièro  mefcolato con  quello,  èli  viè- 
nc  a formare  per  cosi  dire  doppia  tempéfta.  Nell’ ap- 
plicazioni. è ne*  rappòrti  delle  limilitudini  i Grèci 
non  fono  così  efatti , né  camminano  elle  tèmpre  con 
quattro  piedi , è con  precifa  proporzione  ; è felapaf- 
fano  per  così  dire  alla  grande,  onde  ciò  fa  un  non 
sò  che  di  ofeurità , ma  ofeurità  erudita;  è fe  il  mio 
dire  non  è tròppo  ardito,  cercata,  vedi  Ermògene 
nell’  idée  del  parlare . 1’  applicazione  della  lìmilitu- 
dine,  come  lì  vede  nel  tèflo  . cattai femplice , òdhòl- 
la  io  rapportata  fedeliflimamente. 
fb]  la  carèna  il  mar  pafante . 11  mar-paftante  è come  un 
epiteto  della  carèna  della  nave , come  una  fola  parò- 
la comporta  : ancorché  nel  gréco  Ila  TTOVTOV 
fJ-èvyiv  m due  paròle  , cioè  la  guai  pajfa  il  mare , *iag» 
già  il  mare . 
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Etèreo  fòco , è lèi  fi  pafce  foga 
Fuliginofa  , che  di  mano  in  mano 
Dal  mare  permifchiato  con  oftili 
Faci  affrettando  più,  è più  6*ingr6fia; 
Così  di  quella  aggrava  i fièri  colpi ,, 

É duòli , colla  fracida  fetènte 

Sentina , la  felvaggia  acqua . ora  quando 

Lèi  doma  da  dolori  affai  tagliènti 

Ornai  di  dura  mòrte  intorno  all’  ufcio 

La  Parca  porterà  ; allora  lèi 

Legata  a tèrra  traggono  giojofi  ; 

Éd  ella  è tratta  contr’al  fuo  talènto, 
(a)D’aflài  punte,  quai  biette,  trapanata, 

Accen- 

[a  1 J’ajjai  punti , quai  Unte,  trapafiatM  . ij  Grèco  yófiQoit, 
che  va/e  é cbtndi , è quelli,  che  i Latini  dicono  CW- 
nei , è da  noi  s’  appellano  Biute  dal  Lati  no  VeSit  ; è 
meritevolmente»  pòiche  il  Cuneo  non  é altro,  eh* 
due  Lève  oppofte,  che  hanno  lo  hypomàchlio,  6 fo- 
ftégno  comune  nella  punta  : il  qual  Cuneo  battuto 
per  di  fopra  nel  fuo  largo , fa  una  ferita , è fquarcio 
grande,  perciocché  mette  a lèva  di  quà  ,èdi  là,  fic- 
candoli, è difeonrinuando le  parti  violentemente.  Se 
uno  però  in  cambio  di  Htttt  vorrà  dir  CHìvì  per  me 
tr'tt  inttgrm% 
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Accennando  la  fine  della  trito 
Mòrte  col  barcollare  della  tèda  . 

Quei  di  vittòria  il  grande  Inno  feftanti,  v ‘ 
Remando  a tutta  voga,  almareintuònano , 

Sull’  andare  de*  rèmi , aria  veloce  . 

Come  allorché  fparito  il  marin  Marte, 

( a ) Navi  legando  , fopra  quelle  menano 
Uòmin  nimici  in  tutta  voga  a tèrra,  ‘t 
Giubbilando  , è con  grido  alto , è sfogato 
Di  vittòria  naval  cantano  il  viva , 

Accordato  fui  battere  de*  rèmi  * 

È quei  malgrado  loro  , addolorati 
Van  co’ nimici,  è feguon  loro  a fòrza: 

Così  quelli  del  mare  avvinto  il  nero 
Moftro  imménfo  mordace  , fileggiando 
A’ lidi  lo  conducon:  ma  allor  quando  • 
S’accòtoal  fu 61,  mòrte  verace  eftréma 
Urtalo  , è dà  gli  ultimi  guizzi , è ’1  mare 
D d 4 Scar- 

di Navi  legati* . te.  Ni CCVX\J/&{ leVOl  . ci  t’iu?firt- 
de  » la  gi"tt , i marinari  co’  Soldati . I Orfici  fuppt  - 
mono  ralora  quelle  còfe,  lafciandglò  alla  fantafia  del 
I>cttore  * che  le  fupplifca. 
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Scardala  coll*  orrènde  penne  fue; 

Come  dintorno  a bén  eretto  altare 
Augèllo  fparnazzante  dalla  nera 
Stretta  di  mòrte . òh  lèi  lafla , mefchina  ? 
Che  bén  molto  delia  di  gir  per  1*  onde  t 
Ala  di  virtute  a lèi  fciòlta  è la  pòlTa, 

Né  punto  1*  ubbidifcono  le  membra, 

È flrafcinata  è al  fuòlo  , fieramente 
- Movéndofi.  qual  ampia  corredata 
Mercantil  nave  , cui  i marinari 
Traggano  Tufo  conducéndo  a terra, 

II  verno  , a refpirar  dalla  fatica 
Di  camminar  per  mare;, è gran  travaglio 
Tocca  a i nocchièri  : così  quelli  al  Aiòlo 
Menano  la  Balena  ilerminata; 

Éd  empion  tutto  il  lido  delle  valle 
Sformate  mèmbra,  fovra  quel  fpiegate; 

É vién  diftefo  il  mòrto  orrèndo  in  villa  y 
È di  lèi  fpènta , é fui  terren  caduta 
All’  orribil  cadavero  tremèndo 
L’uòmo  ancora  paventa  d'  accollar  fi: 
Quella,  che  più  non  8 , teme , é di  quella , 

Quan- 


I 
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Qantunque  trapalata , inorridifce 
Ai  dènti , che  fon  dentro  alle  mafcéUe . 
Facéndo  cuòre  finalmente  uniti 
S*  accòlgono  dintorno  , rimirando 
Con  iftupor  , della  feroce  belva 
Il  ruinofo  avanzo  : or  quelli  i crudi 
.-mmirano  filar  delle  mafcélla. 

Òrride  zanne  , fconce  , finifiirate , 

Come  Arali , a tre  palchi  ingenerate  , 
Con  punte  Y una  allato  all’altra  fitte: 
Altri  del  molto  combattuto  moftro 
Palpano  le  ferite  in  lui  cavate 
Dal  fèrro:  è quegli  aguzza, come  prua» 
La  fpina  mira,  con  ifpaventofl 
Pali  rizzata:  mira  altri  la  coda: 

Il  vèntre  altri  rimira,  ampio  capace  , 

E la  tétta  fcorgéndo  fmifurata  , 
Stupirono:  éd  alcun  veggéndo il  truce, 

É velenofo  moftro  d’ Anfitrfte , 

Uòmo,  che  più  trattennefi  in  terréttri 
Soggiorni,  che  fu  quelli  delle  navi, 

A*  vicini  compagni  così  ditte . 


Tèrra 
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Terra  nutrice  cara,  tu  me  in  lutìe  ' 
Producefti , é allevarti  con  terreno 
Alimento;  nel  tuo  grémbo  mimUója, 
Quando  verrammi  incontra  il  dì  fatale . 

Le  faccènde  del  mar  fiéo  benedette  • 
Nettunno  adorerò,  ma  fulla  tèrra. 

v (a)  Pòca  trave  non  mandimi  in  dure  onde: 

Né  per  l’aer  le  nubi  offérvi,  è i vénti; 

(b)  Che  de’  flètti  del  mar  tanta  paura 

Non 

(»]  pica  travt  non  mandimi  in  dare  onde . Giovenale  a prò» 
polito  di  chi  viaggia  per  mare  ufa  quella  efpreffione 

àigitit  a morte  remotas 

Ouattuor , ac  feptem,  fi  fit  latijfima  taeda. 
dimoftrando  il  pericolo  vicino  > è che  continuamente 
Io  accompagna  ; onde  Orazio  giuftamente  le  la  pigli* 
contra  gl’  Inventori  del  navigare  con  quei  vérfi 
///,’  rotar  , et  aes  triple x 

Circa  pedut  erat , quifragilem  truci 
Cemmìfit  pelago  rateai 

primus  - con  quel  che  fegue. 

Ibi  Che  de ’ pitti  del  mar  tanta  paura  non  $ , et:  ci  s’  in- 
tènde: quanto  qutlla  d'é fiere  divorati  dalle  Balene.ma  fpréz- 
»ano  tali  piccole  corri fpondénze  i maéftri  Gréci , 6 
tali  minuti  finimenti  di  regolar  difeorfo:  non  fono 
cosi  ftipulati . 6d  efatti  ; Lafcianp  far  quakòfa  a chi 
lègge  : e come  i veloci  mietitori  tralafciano  qualchè 
fpiga  a rifpigolare:  accennano,  non  dicon  tutto  , i* 
Comma  fan  da  maellri . 


- 
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Non  £ , né  del  marino  dolorofo 
Agli  uòmini  viaggio,  ò del  travaglio, 

Che  patifcono  ognora,  cavalcando 
Di  fifchianti  tempèfle  in  compagnia; 

Né  a chi  fi  muór , férve  il  morire  in  acqua; 
Ma  d*  avvantaggio  attèndono  di  quelli 
Divorator  ; fepolti  fenza  tomba  , 
Empiono  i fondi  di  ferina  gola . 

Di(«)tai  dolori  il  genitor  pavènto: 

Òr  fu  , ti  dico , ó mar  da  tèrra  addio  : 

v «,  ... 

Propizio  mi  fii  tu , ma  da  lontano . 

Le  Balene  con  tai  fatiche  uccidono; 

Quelle  che  in  mèmbra  avanzan  fmiliirate, 
Pefi  del  mar  : ma  quelle  che  han  fortito 
Piò  piccol  còrpo,  hanno  la  caccia  piccola . 
Sono  l’armi  alle  cacce  , fomiglianti: 
Minori  lènze , amo  minor , minore 
Paftura  ad  ingannar  per  le  malcélle  ; 

É di  pèlli  caprine  in  cambio,  avvinti 

Glòbi  d*  arida  zucca , il  ferin  còrpo 

Trai- 
la] di  tai  datori  il  Genitor  pavento.  Ciò  che  qui  ? getta» 
to  così  allo  fcuro  è immediatamente  fchiariro  nel  fc. 
guènte  vérfo: 

Òrtii, ti  dita ■ è Mar,  da  tèrra  addio, 
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Traggono  Tufo  a galla,  (a)  Della  Latrina 
Quando  in  cagnuòli  il  pefcador  s’avviéne, 
- Sovènte  ancóra  quel  girevol  laccio 
Stello  d ile  io  1 1 o j onde  è iofpefo  il  rèmo» 

Sì  il  diftènde  nell’  onde  : ella  mirando, 
Móve  ; è ficca  il  valor  delle  ganafee  i 
È tòlto  nella  fune  rattenuti. 

Stanno  come  allacciati , i curvi  dènti  ; 

' Quindl 

[a]  Della  Latrina  Quando  iti  cagnuóli  il  pefeador  s’avniéne. 
Virgilio  dille  cagnuòli  i Lioncihi . che  in  Gréco  fi  di- 
cono Scymni;  onde  Lucr  zio  cantò  nel  proprio  Scy- 
antique  Letnmn , ma  Virgilio  nella  Geòrgie» 

caiulorum  obhta  leaena . 

Nò  (blamente  il  Poèta  Virgilio,  è Claudiano  de  MI» 
Citi  co  : Letnis  calali , è Orazio 

Dum  Ptiami , Paridifyoe  baflo 
Injultet  armeni  um  , et  catulot  ferae 

. » t • * 

Celent  .Multati  

Ma  Plinio  a rutto  parto  ufa  Catuli  Dracontrm, Cattili  Fulpiunt, 
Catuli  Situiate  che  quelli  ultimi  i Tofcani  ihìero  Monnufi- 
ni,  dalle  madri  dette  Monne*  UGrécotéfto  qui  \cC\LVVfi 
Jg  tniv^VOlCTlV  . Lat.  Lattine  fcymnìs  ■ cioè  a i Lion- 
eini  del  i'tfce  Lnmna  . Ma  perché  quelli  Scynmi  da  i 
Latini,  é da  Virgilio  fon  detti  Catuli , cagnuèli,  il 
Traduttore  fi  e fatto  lecito  d’ ufare  gueftafrafe  Poèti- 
ca . Ne'  Trèni , ò Lamentationi  di  Geremia . Lamiae 
Mudaverunt  tuamouu  , lallaverunt  catulot  fotte 
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Quindi  è pena  Iievilfima  il  pigliare 
La  Lamna  a colpi  di  tridènte  fèrro . 

Tra  gli  odiolì  cetacei,  fon  fòlli 
Pergola,  é ghiotteria  le  razze  altière 
De  pelei  Cani,  è aflai  oltraggiatori, 

É fupèrbi  ; né  punto  temeriano 
Checché  incótrafler , Tèmpre  avéndo  in  cuòre 
Ondeggiante  furor  , sfacciata  voga . 
Sovènte  a i pefeatori , è tiratori 
Di  pefee , andando  al  lino,  éd  alle  reti 
Di  vimini  accollandoli , guaftaro 
Pefciofa  prèda , il  (/?)  Tuo  cuòre  ingranando  . 
....  ‘ é Quelli 

fai  II  fu»  cuòre  ingraffando,  te,  f>j  V QgUci  TtaivopreS- 
Sua  praetordia,fuam  mentem  impinguanti!  ,\\  cuore  gli  anti- 
chi ndftri  differo  il  còrpo,  tro-andofi  nel  Vocabola- 
rio, tefòro  non  folo  delle  moderne,  ma  ancora  delle 
antiche  voci  : Sotte  pena  del  cuòre , g dell » avere  : Ma 
quello  è derivato  dal  l'ranzefe  da  ctrps.et  de  l'  ovo/r, 
pena  afflittiva , ù pecuniaria , dicendoli  da  noi  Giufla- 
cuore  f ufi  au  corpi,  quali  juxta  cirpus  ; E Guardacutlr:  alcuni 
dicono  le  Guardie  del  Còrpo  del  Criftianifflmo  É* 
una  bèlla  cófa  il  cuòre,  principio;  è fontana  di  no-  ! 
Iha  vita  ; non  è da  maravigliarli,  che  i Gréci,  vivi 
titrattifti  della  natura,  i* ufmo  frequentemente  in  va* 
fi  lignificati  ne’  loro  (critti , * . • V ' 
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Quelli  oflervando  alcun  pefcator  d’ amo  # 
Co’mcdelìmi  pefci  trafiggèndo, 

(a)  Saporito  di  caccia  bottinetto 
Di  leggiéro  trarrà , matti  di  gola . 

Del  Vitèllo  marin  non  ami , 6 fiòcine 

Fatte  fon  , che  di  quel  prèndanoli  còrpo  , 
Che  ftranamente  gli  è toccata  in  fòrte 
Sòda  pèlle;  muraglia  delle  mèmbra. 

Ma  quando  con  bén  intrecciati  lini 
Accerchieran  la  Fòca  i pefcatori 
Tra’  pefci,  non  volèndo  , allora  a quelli 
Tocca  veloce  briga , è ftudio  in  trarre 
Alle  fpiagge  la  rete  ; che  la  Fòca  , 

Ó Vitèllo  marino  Infuriato 

I*Jon  terrèbhero  ancor,  quantunque  reti 

Fòrano  molte  è molte  ivi  alleili  te, 

É agevolmente  colla  fua  balla, 

0 coll’  ugna  appuntate  è fquarceralle , 

Èfcap- 

, . . \ 

1*1  Siporitò  di  tàcci»  bMtìnettt , et.  Vezzeggiativo  U7T» 
KQfiffrn còv  di  bottino -.gradito,  graziofo , amabile  boc* 
tino,  do?  frèi» . il  tétto  fievoecKSei  tetffe  diminu* 
«ivo  <U  , pr^la,  bottino. 
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È lcapperà,è  farà  fcampo  a i pelei 
Rinchiulì  » é accoramento  a i pelcatori. 
Ma  fe  dato  fia  il  calo , che  alla  tèrra 
Préffo  il  chiappino,  allora  é col  tridènte 

É* 

con  fòrti  baftoni , afte  gagliarde  , 
Dandoli  a tutta  furia  Tulle  tèmpia, 

L’  uccidon;  ch’ai  marin  Vitèlli  giugne 
Preftifiima  la  mòrte  a téfta  rotta - 
Anco  le  Tartarughe  bène  fpeflò 
Sopraggiugnéndo,diér  guaftoalla  caccia, 
Èd  agli  uòmini  fur  mifèria,  è danno. 
Fatica  è il  pigliar  quefte  la  più  liève  ' 
Del  mondo,  ad  uòmo  ardito, è fenza  tema  ; 
Poiché  fe  alcun  tuffandoli  fott’  acqua 
Tra  1*  onde  l’afpra  Tartaruga  infufo 
Rivolterà  fu!  gufcio  , non  più  quella 
Bènche  molto  s’ affanni , può  la  mòrte 
Scampare,  è in  alto  nuóta  vano  nuòto. 
Palpitando  , è co*  pié  bramando  il  mare  ; 

É rifo  allora  1 cacciatori  ingombra  . 

Quella  quando  bnftonano  con  fèrrei 
Colpi,  è quando  in  Iacciuòi  feguono  avvinta. 

Come 
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Come  quando  fauciut  bamboleggiando  , 

Una  tefluggm  afpra  di  montagna 
Prendéndo,  fottofopra  la  rivòlta, 

É quella  Tulle  fpalle  ripiegata 

££n  a Hai  brama  d’  arrivare  al  Tuòlo, 

Tentennando  le  grinze  delle  gambe, 

É le  curve  ginòcchia  a gran  fatica , 

Con  frequènte  fchizzar  Tufo  morèndo, 

É rifo  ingombra  chiunque  là  vede  : 

Si  l’animal  marin  della  fua  razza. 

Supino  nelle  falfe  onde  lì  pòrta  , 

Degli  uòmin  pefcatori  efpofto  all*  onte  • 
Sovènte  a tèrra  ella  ne  vién  notando , 

È alla  sfèrza  folar  fcalda  le  fquame. 

Ed  aride  le  mèmbra  al  mar  ripòrta  : 

É lèi,  benché  li  sfòrzi,  il  negro  flutto 
Più  non  allòggia;  è pòrtala,  è rivòlge 
In  alto  delìofa  del  profondo. 

I pefcatori , che  di  ciò  s’ accòrgono , 

Eén  facilmente,  è volentiér  1*  uccidono. 

De’  Dolfini  la  caccia  8 maladetta, 

Nè  il  cacciator  farà  agl’  Iddìi  piu  caro  , 

Nè 
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Né  fatuamente  toccherà  1’  altare . 

I doméftici  fuòi  macchia  colui, 

Che  volontario  macchina  la  mòrte 
A’  Delfini  ; che  al  par  degli  omicidii 
Umani  òdiano  i Numi  , (<j)de’  marini 
Conducitori  la  dannofa  mòrte  3 
Ch’hanno  penfiéri  d’uòmini, è di  férvi 
Del  marin  Giòve;  (b)  aman  però  la  razza, 
E molto  s’accompagnano  con  loro, 

É s’ han  tra  lor  fcambievolmente  in  prègio* 
Pòichè  cortefi  agli  uòmini  i Delfini 
Qual  opima  mai  preda  apparecchiato 
Là  nell’  Ifola  Eubéa , trall’  onde  Egèe  ! 
Quando  a caccia  notturna  i pefcatori 
Travagliano , portando  la  minaccia 

, E e - • ; - - Del  » 

[«]  de'  C tniuci tori  li  danucfa  morte . cioè  de’  Deir 

tini  amici  dell’  Uòmo  : efémpio  di  loro  amicizia  | 
quello  cèlebre  del  Delfino  * che  condulle  via  Arione 
Ceterifta  , liberandolo  dalla  mòrte  ; che  £ efprèflo  nel* 
1»  antiche  monete  di  que’  dell’  Ifola  di  Lésbo  s è più 
fotto  notato  dal  Poèta . Conducitori  cioè  compagni  di 
cacciai  che  conducono  i Tonni  nella  rete  ; 

|b)  ama  perì  la  razzi , cioè  degli  uòmini  t fottinte* 
fo  da  quel  di  fopra  • 


I 
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Del  fuòco  a i pefci,  lo  fplendore  nuòvo 
Di  fèrreo  fornuòlo,  fe  ne  véndono 
Diètro  , i Delfini , è affrettano  la  mòrte. 
Compagni  inlième  della  caccia  , a i pefci . 
Quelli  fòrte  tremando  a tutta  voga 
Scappano , èd  i Delfin  di  fuòri  in  fchiéra 
Movéndo,  gli  i'pavèntano , è bramando 
Elfi  dì  ritornare  nel  profondo  , 

All’iniquo  terreo  gli  van  fpignéndo. 
Fittamente  alla  mano  fu  faltando, 

Quai  cani  agli  uòmin  cacciator  la  fièra 
Cacciando  con  reciprochi  latriti. 

Quei  da  vicin  vèrfo  il  terreo  , dolènti 
Colpifcon  facilmente  i Marinari 
Con  fiòcina  di  buòne  punte  armata: 

Quelli  nel  mar  per  vie  inevi rabili 
Saltan,  dal  fuòco,  è da  i Delfini  Règi 
Cacciati . ma , quando  il  lavor  fornito 
Sia  della  ricca  agevol  cacciagione , 
Richièggono,  accollandoli  dapprèflo. 
Mancia  della  concòrdia , è della  lega, 
Competènte  porzione  della  caccia . 

Quei 
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Quei  loro  non  la  négano  {a)  , ma  danno 
Buòna  di  quella  volentieri  parte: 

( b ) Che  fe  fuperbamente  un  lor  fallifce , 
Non  più  i Deliini  a lui  aitatori 

E e 2 Sono 

fa]  ma  danno  Buòna  di  quella  volentièri  parte.  Se  qtlefta 
piccola  trafpofizione  difpiacefle  ad  alcun  delicato  : 
la  quale  pure  fi  potrebbe  falvare  con  quello  del  Pe- 
trarca, detto  di  fopra. 

Del  fiorir  fuefte  innanzi  tèmpo  tèmpii. 

Si  potrebbe  mutare  , £ dire 

— — — — ma  buòna 

Parie  di  quella  volentièri  danno  . 
m*  quanto  il  vérfo  perderebbe  di  leggiadria , é di  gra- 
zia ! £ Aon  vi  farébbe  TÒ  %évov  , come  dice  Demfi- 
trio,  cioè  il  nuòvo,  il  pellegrino,  che  molto  giova 
a i poèti.  Nel  Catone,  Tragèdia  tradotta  dame  dal- 
l’ Idiòma  Inglefe , ove  dice  ; 

Ivtio  tènero  f emiro  della  vita : 

Ma  che  e vita } non  t in  piede  fiarfi, 

E la  frefea  aria  trar  di  mano  in  mano , 

È il  Sol  mirare  ; ì libero  èfier , vita  ; 
fu  cambiato  nel  Catone  riftampato , £ riconcio  al  git- 
ilo de  i Comici  in  Venèzia,  £ detto:  vita' a /’  éjfcr 
libero, coftruzion  piana,  facile,  £ naturale,  ma  meno 
per  mio  awifo  grazi  ofa. 

Ibi  Che  fe  /apertamente  un  lot  fallifce , ciò?  manca.-  Spa” 
gnuòlo,  fatta, 
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Sono  alla  caccia.  (4)  è alcuno  òde  un’antica 
D’  un  mufico  di  Lésbo  òpra  famofa  ; 

Che  portato  fui  dòlio  d’un  Delfino 
Il  nero  mare  valicò  fedéndo 
Intrèpido  nel  cuòr,  così  fonando, 

É de’ ladri  di  mar  fcappà  dal  fato; 

Éd  approdò  al  capo  di  Tenaro 
Là  da’  monti  Lacònici  fui  mare, 

É alcun  l’amor  di  Giovan  Libiano 
Imparò  udéndo;  che  già  mentre  ei  gregge 
Pafcea , di  lui  invaghii!!  in  caldo  amore 
Delfino  ; é con  lui  iìifiéme  fi  prendea 
Tràftullo è fpaflò  préflo  alle  rivière  . 
Della  fonòra  fiftula  godéndo 
Defiava  mifchiarfi  colle  fteffe 
Gregge , é lafciare  il  mare  , è gire  a’  bòfchi  , 
Ma  né  tutto  l’ Eòlio  paefe 

' Obli- 

* ' 

[al  E alcun  èd*  un  antica , tc.  trafporrato  il  Poèta , come 
dall'  éftro»  è furore  poètico,  fenza  atta  catura,  & 
fenza  fare  > come  fi  dice,  il  lètto,  palla  a narrare  un 
fatto,  è pOi  un  altro  ; Efémpio  n’è  Pindaro.  La  Stò- 
ria d’  Arione,  vedi  in  Eliano  delia  Stèri»  degli  ani* 
mali  iib.  Xii,  cap.  xxxxv. 
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Oblìònne  l’amore  del  Garzone, 

Nè  l’ antico  Delfino , in  nòftra  etate , 

Che  già  invaghirti  d’ ifolan  fanciullo  . 
NelPifola  abitava,  è tenea  Tèmpre 
Il  Naval  Pòrto,  è come  cittadino 
In  fuo  cuór  non  volea  lafciar  l’amico» 
Ma  domèftico  quivi  Raggiornava, 

Fin  da  piccol  crefciuto  (a)  cagnolino, 
Piccol  infante  rallevato  inrtème 
Ne’coftumi,  è foggiorni  del  Fanciullo, 
Ma  quando  al  fin  giunfer  di  pubertade  , 
Che  mèmbra  ha  fofficènti , è bèn  gagliarde  t 
E che  quel  tra  i garzoni  alto  fpiccava, 
E’I  Delfin  velociflìmo  per  mare 
Degli  altri  èra  il  fovran  ; cèrto  che  allora 
Stupènda  da  non  dire , è da  non  credere , 
Maraviglia  èra  quella  a*  forefliéri, 

Éd  agli  abitatori  a riguardare. 

Molti  la  fama  follevò  a partirli 
Per  veder  lo  flupore  venerando , 

Con  Delfino,  Garzon,  compagni  infìèmé 

E e 3 Cre- 

cagnolini.  Vedi  alla  p*g.  4*8. lèt.  (a). 
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Crefcénti  in  gioventù  , di  pari  etate  . 
Molte  ( a ) adunanze  a’  lidi  prètto  , tutti 

I giorni  fi  facean  di  defianti 

II  divino  prodigio  rimirare. 

(Jb)  Allora  1*  un  montato  fu  barchetta 
Davanti  al  cavo  pòrto  navigava , 
Chiamando  lui  per  quel  medefmo  nomò, 
Ch’ei  lo  chiamava  dal  primiér  natale.* 

Il  Delfin  , qual  faetta , póich’  udia 
Del  fanciullo  la  voce,  prettamente 
Corréndo,  ne  giugnea  vicin  vicino 
Alla  cara  barchetta , è dimenando 
La  coda,  è’1  capo  levando  per  giòja, 

Di  toccare  il  Fanciullo  dettando  : 

Éd  egli  colle  mani  carezzava 
Soavemente  , con  amor  1*  amico , 
Facéndogli  piacevoli  accogliènze: 

Di  lui  il  cuòre  agognava  di  venire 
Nella  ftetta  barchetta,  al  putto  apprètti 

Or 

lai  adunanze  , il  Gréco  dice  Sgotti  % cioè  mercati,  ragù» 

nate  di  Popolo . 

[b]  allora  i‘  un  il  Grèco  dice  0/jlÌu  . che  vale  fargli , 
cioè  il  Giovane. 
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*» 

Or  nel  mar  fatto  avria  un  liève  tomo  ; 

É pòi  notava  préflo  del  fanciullo , 

A’ fianchi  fianchi  incatenando,  è a guancia 
Guancia  accodando,  ed  alla  teda  il  capo 
Appoggiando  : diredi , eh*  egli  vago 
Di  baciare  , baciafie,  è d*  abbracciare 
Il  petto  del  fanciullo  , ei  defiaffe  , 

Con  tal  notava  feguitrice  ei  voga . , 

Ma  quando  al  lido  s’app  eflava,  còdo 
II  Giovane  toccando  la  cervice 
Montava  fovra  le  lerene  fpalle  ; 

E quello  volentièri  del  fanciullo 
La  perfona  con  favi©  accorgimento 
Ricevéndo  ne  già,  dove  la  mente 
Del  giovane  il  guidava;  6 lungi  al  largo 
Mare  ancor  di  marciare  ei  comandaffe , 

O codeggiar  così  del  pòrto  il  luògo  , 

A # 

O d*  appreflarfi  a tèrra  ; è quei  faceva 
Ogni  comando  : né  verun  puledro 
Al  fuo  maneggiator , tanto  di  bocca 
Agevole,  così  feguiva  i freni 
Bèn  pieghevoli;  è nòto  a cacciatóre  , 

E e 4 Che 
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Che  il  confòrti,  cagnuòlo  accoftumato 
Tanto  cedéndo  va,dov’ei  lo  guida; 

Né  tanto  i férvi , comandando  il  Sire, 
Òpra  di  gènio  fan , dolce  ubbidéndo  ; 
Quanto  il  Delfino  amico  al  comandante 
Giovine,  fa  fua  vòglia,  fenza  giogo, 

É fenza  freni , che  il  coftringan , pronto . 
Non  perù  falò  lui  portare  ci  vuòle , 

Ma  ubbidifce  anco  ad  altri  , a cui  il  Padrone 
Suo  comandagli , è quello  pòrta  in'gròppa , 
Niun  travaglio  per  amor  negando . 

Tal  col  vivo  Garzon  tiéne  amiftade  • 

Ma  allor  che  mòrte  il  Giovane  rapì , 

Pria  a dolente  finule , il  Delfin  fcorfe 

I lidi  , ricercando  il  coetaneo 
Fanciullo  ; penferefti  tu  d’ udire 
La  vera  voce  d’un  che  fi  lamenti; 

Tal  ei  veftifli  inconfolabil  duòlo  : 

Né  agl’  ifolani  cittadin  , che  fpeflo 

II  chiamano , ubbidifce  ; né  più  vuòle 
Prèndere  il  pòrto  cibo;  é bène  a loro 
Falli  bandito  da  quel  mare  affatto; 
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Né  più  lui  alcun  vide  , éd  in  paefe 
Non  viene,  che  il  delio  del  mòrto  putto 
Spentelo  ; é coll’  amico  trapalato 
AfFrettólfi  ancor  ei  di  trapalare. 

Pur  benché  tanto  in  cortelia  fovrani , 

É con  gli  uòmini  tanto  uniti  in  cuòre , 

I Traci  oltraggiatori , è tutti  quelli 
Che  di  Bizante  téngon  la  cittade, 

Con  fèrrei  penfiér  vangli  cacciando: 

Ahi  fieramente  fcellerati , éd  empi! 
Rifparmio  cèrto  non  faran  de’ figli. 

Non  de  i padri  i è i fratèlli  lor  carnali 
Struggeran  di  leggi ér  ; tal  legge  è a loro 
Dell’ inamèna  abbominabil  caccia. 

Alla  madre,  infelice  pe’fuói  parti, 

Prèlfo  diètro  ne  va  gemèlla  razza 
Di  Delfini , limile  a mòlli  putti  : 

Ora  i Traci,  anco  a lor  fpietati  ,é  crudi» 
S’ apparecchian,  mettendo  in,  mare,  liève 
Legno,  di  caccia  pel  travaglio  iniquo. 
Quei  veggéndo  lo  fchifo  innanzi  fnèllo , 
Quéti  lì  Itan  , né  guardano  in  paura , 

. Niun  . 
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Niun  penfando  inganno  de  i Mortali  , 

Né  alcuna  fia  per  venir  Ior  , fciagnra  ; 

É gli  aecarezzan  quai  cortei!  amici. 
Appoggiandoli  lieti , é la  Tua  mòrte 
Feftecrgiando;  é coloro  prettamente 
Con  tridènte,  che  lanciali,  apprettandoli 
(a)  Ch’Adda  chiaman.ftraldi  mare  afpriflimo, 
Colpifcono  un  figliuòlo  di  Delfini , 

Con  ifeiagura  non  penfata  i é quello 
Rovefciato  pel  duòlo,  amaramente 
Crucciato,  tòfto  tuffali  fott’  acqua , 
Geméndo  per  lo  fpafmo  , è per  li  fòrti 
Dolori  j quei  no  ’l  traggono  per  fòrza , 

Che  d’ inutile  caccia  é fòlle , è vano 
Lavor  riporterébbono  ; ma  a lui  * 
Agognante  di  già , bèn  lunga  còrda 
Abbandonali  per  trarnelo,  è la  barca 
p>  Affrettano  co* remi,  feguitando 

Dell’  afflitto  Delfin  le  vie  ; or  quando 
k Spirando  con  mortiferi  dolori , 

Più  non  potrà  , é falterà  d’  intorno 

Alle 

[ai  Cb*  Alida  chiami  « . Strale  acuto»  affilato. 
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Alle  punte  del  ferro;  allora  cèrto 
A galla  vièn,  fiancato  nelle  fòrti 
Membra,  è portato  sù  da’ lievi  flutti. 
Dando  l’ultimo  fiato;  lui  la  madre 
Non  abbandona  mai , ma  fémpre  il  fegue 
Mentr’ei  patifce,  é quando  fu  riviéne 
Di  fondo,  fomigliante  a una  dolènte, 

É fieri  Almamente  fofpirante. 

Diretti  di  veder  piangènte  madre, 

Nel  Taccheggiar  nimici  una  cittade  , 

Cui  tratti  in  prèda  fodero  i figliuòli 
Per  nicittà  di  guèrra:  cosi  ella 
Gravemente  crucciata  pel  fquarciaco  f 
Figlio , come  fe  ella  pure  fufle 
La  ferita  dal  fèrro,  è travagliale, 

S’ aggira  ; è un  altro  da  quel  fuo  fentigro 
Via  manda  figlio , in  lui  precipitando , 

E fpronandolo  , via  sì  ne  lo  fcaccia  . 
Fuggi,  figlio,  che  iniqui  qui  Mortali, 

É non  amici  a noi  : ma  contro,  fèrro 
Armano  a caccia  : òmai  anco  a’  Delfini 
Mòvono  guèrra , pur  peccando  contra 

É le- 
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(a)  È leghe  d’ Immortali , é amiftà  nòftra , 

Che  per  avanti  tra  di  noi  termaitnno  • 

Tai  cófe , benché  muta  , è fenza  voce  . 
A’fuói  figli  favèlla,  è quello  fvólge 
A fuggir  lungi  ; é all’  altro  , eh’  afpramente 
Patilce  ( comparèndo  ancora  lèi) 

Prèdio  ne  vièn  > diètro  allo  ftefiofchifo. 

Né  l’abbandona,  nè  veruno  mai 
Con  tutto  fuo  valor  dtlungheria 
Quella,  che  il  partorì,  né  dando  colpi  * 

Né  recandole  alcun  altro  fpavento, 

Ma  infiéme  col  figliuòlo  ftrafeinato 
Vién  ftrafeinata  la  mefehina , infino, 
Ch’ella  và  fotco  mano  de*  nirnici . 

Oh  (concertati , éd  empi  1 ahi  maladettil 
Che  non  l'ènton  pietà  mirando  quella 
Tribolata;  né  piégan  l’ intellètto 

Fèrreo 

(al  E leghi  d’ Immortali . qui  è toccato  di  pafl'aggio  que- 
llo penfiéro,  ma  più  appiano  i deferirto,  é diftèfa- 
mente  ne  i vérfi , che  fopra  fi  leggono  alla  pagina 

4ìJ.  . w 

tbe  al  far  degli  omieidit 

Umani  òdi  ano  i Numi,  di'  marini 

Conduciteri  la  darmofa  móni» 
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(a)  Ferreo;  ma  (b)  con  fiòcine  di  rame 
Lanciate  a corfa  percoténdo , il  figlio, 
éd  infiéme  con  lui  la  genitrice,  ; ' 
Con  una  ftefla  uccidono  fventura. 
Uccidono  però  non  Tuo  malgrado, 

Che  intorno  al  figlio  , che  fi  muòr,  la  madre 
Di  Tua  brama , è talènto  è lacerata . 


Come  quando  in  fanciulli  Rondinini 
Sèrpe  di  fiotto  al  tetto  avvieni! , è prémegli , 
Altri  ne  ftrózza  , è trae  dentro  da*  dènti  ; 
La  madre  in  pria  dolènte  fi  rigira’, 
Trìftamente  ^ridendo  urli  di  ftrage: 

Ma 

[al  Ferreo  di  tre  fdlabe . Petrarca 

Terranno  il  Mondo  ; e fòt  vedrem  lui  farfi 
Aureo  tutto  , è fién  dell ’ òpre  antiche  . 

[b]  con  fiòcine  di  rame.  \ Gréci , che  erano  fcarfi  di 
fèrro,  è rade  vòlte  Jo  nómi  n* no,  fifèrvono  della  vo- 
ce rame,  che  doveva  óiì'ere  rame  temperato,  come  ufa 
in  alcuna  parte  d’india:  cioè  colla  tempera  renduco 
duro,  è atto  a bucare.  T'tìtfUTt^at , Per“  ufare  la 
voce  Omèrica^  ciò?  tagliatami.  ^aÀKSO?  CfJLVOt 
di  Omero , cioè  fònno  di  rame , fu  tradotto  da  Virg. 
fonilo  di  fèrro. 

Olii  dura  quiet  oculos , et  ferrini  urget 
Sfmnus,in  alterna*  claudttntur  lumina  noèti*. 
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Ma  quando  fcorgerà  i figli  eftinti , 

Ella  non  più  cerca  di  mòrte  fcampo , 

Ma  fi  ravvòlge  Tetto  le  ganafce 
Stette  del  Drago,  (a)  finché  quello  augèllo 
Non  prende  il  micidial  fato  de’ figli: 

Così  adunque  col  giovane  Delfino 
Infiéme  Te  ne  muòr  la  genitrice , 

Di  buòna  vòglia  nelle  mani  andando 
De*  cacciator  di  pefce  ad  ètter  prefa  • 

( b ) Le  gènti , che  per  pèlle  tèngon  gufcio  , 
Che  ferpeggian  pel  mar,  di  tutte  è fama. 
Che  crefcèndo  la  luna  nel  luo  cerchio 
S’ empian  di  carne , éd  abbian  maggior  cafa  ; 
t eh’  allo  ’ncontro  feemando  la  luna 
Si  corrughino  in  più  mefehine  mèmbra, 
Tale  8 la  nicillà  di  lor  natura. 

Di  quelle  parte  i Marangoni  còlgono 
Colle  man  dall*  aréna  : è parte  traggono 
Dalle  cavèrne,  u’ilan  continuo  affitte: 

Par- 
rai finelì  juejlt  auglllo  non  prlnie  il  micidial  fato  defitti* 
ciò?  la  Rondine  Madre . Vedi  (opra  a %s°-  létt.  (a) 

Cbl  It  gémi  » «.  Vedi  fopra  alla  P«S*  i^7i  ^c< 
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(a)  Parte  agli  ftefli  lidi  ne  fputaro 
L’onde,  éd  a’  fóflì,  divelta-  V arena . 

Tra  1’  óftiiche  le  Forpore  oh  mai  quanto 
Son  ghiotte!  tale  a ’cf  caccia  ficura 
É’ apparecchiata  fèmprc  in  abbondanza. 
Le  piccolette  (Z»)Cirtidi,  6 Gobbette, 

A panière  fon  reti  fimiglianti. 

Di  giunchi  lavorate  uniti,  è.  fitti: 

In  quelle  metton  Strombi , óvvero  Buccine, 
In  compagnia  di  Chéme,óvvero  (c)  Hjattolej 
Quelle  quando  s’accòltano,  d’amore 
Di  mangiare  briache,  dalla  loro 
Camera  caccian  fuór  la  lingua  lunga. 

Che 

[a]  Parte  alti  flejji  lìdi  ne  [putirò  . cosi  il  greco.  Catullo 
nelle  Nózze  di  Pélco,  éTétide,  al  lamento  d’Arian- 
na : 

Qued  mare  couciftum  [puoi*  riti  bus  ex  putì  lindi  f, 

É di  Bòrea  dille  un  antico  Poeta  latino 
- tana  tiive  conjpuit  Alpts. 

A noi  forfè  parila  baffo,  ma  lìatn  tròppo  contra  noi 
Belli  delicati . 

[b]  Cinidi  il  Cròco  KUfTid'S  U piccole  curve  reticelle,  da 
KVpT't-  gòbbo.  • 

[c]  Mattel*,  in  greco  Cbcmai , dette  cosi  dallo  Bare  colla 
bocca  apòrta . in  lat.  biatulae , ab  biondo  , 
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Che  è di  fòggia  fottile , éd  aguzza , 

Ètra  gli  giunchi  fténdonla , bramofe 
Di  palio,  ma  incontrar  trillo  mangiare; 
Póiche  la  lingua  tra  que*  folti  giunchi 
Confitta  s’enfia  ; éd  il  vimineo  laccio 
Sèrra , né  indiètro  più  ritorna  fopra 
Infuriando  , é Ila  dal  duól  dirtela; 

Finche  loro  infuriate  per  la  lingua  , 
Liberino  color,  ch’indi  ne  traggono 
Per  li  panni  tefluti,  leggiadri  Ili  mo 
(a)  Purpureo  fiore  .Ora  di  quei,  che  Spugne 
Taglian,  non  pénfo  ch’altro  giudeo  Ila, 

È battaglia  peggior  , né  più  infelice 
Agli  uòmin  òpra,  é degna  di  pietate: 

I quali  in  pria , quando  al  lavor  s’ accingono. 
Si  nutrifeon  di  cibo , é ber  più  debole , 
Né  con  fonno  ordinario  ammorbidifeonfi  ♦ 
Come  quand’uóm  s’accinge  a agón canòro 
Tenéndo  òpra  Febea  di  vago  canto. 

Da 

[a]  purpuree  fiere  , fiore  » è grana  della  Porpora»  che 
i Greci  dicono  esufloc,  cioè  fiore,  è Pindaro,  è Tefl- 
crito  difiera  ItWTCV , fiore  di  lana,  quello  nella  prima 
Olimpia,  quello  nella  Incantatrice. 
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Da  cetra  vagamente  accompagnato , 

Gli  è a cuór  tutto  del  vitto  il  buòn  govèrno, 
E (a)  ingraflando  pe’ludi , in  tutto  férba 
La  melodia  di  ben  fonóra  voce . 

Sì  quefti  in  diligènza  fan  di  vita 
Buona  guardia , è govèrno , é buon  rinfrefco, 
Acciò  lor  duri  il  fiato  andando  al  fondo, 
Illéfo , è della  prima  lor  fatica 
Abbiano  refrigèrio,  6 refocillinfì . 

Quando  faran  l’ imprefa , èd  il  viaggio 
Avran  mèzzo  fornito,  allor  preghièra 
Ai  Beati  facéndo  protettori 
Del  mar  pròfondo , ben  fcongiurerangli 
D*  allontanar  da  loro  la  fciagura 
Delle  Balene , é che  niuno  oltraggio 
Di  mar  gl’incontri;  è s’egli  per  ventura 
Scòrgon  Callidi , óvvero  il  Pefce  bèllo , 
Grande  la  mente  loro  affai  baldanza; 

F f Póichè 

[al  E ingranando  pi'  ludi,  cioè  facéndo  la  perfona  » è la 
complerfione  , ad  effetto  di  mantener  la  voce  gagliarda 
per  cantar  pubblicamente  per  le  fière,  è pe’  merca- 
ti de’  Gréci , Cosi  facevano  i Lottatori,  mangiando  car- 
ni in  buòna  regolata  mifura per  rènderli  abili  alle  fòrze* 
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Poiché  non  mai  a quelli  in  lor  pafture 
Afpra  Balena,  6 Animai  mordènte, 

O alcun  mal  marino  altro  n’apparve. 

Ma  Tèmpre  fi  dilettano  di  puri 
Ed  intatti  cammini  ; onde  chiamarlo 
Pefce  facro  j pero  di  lui  godéndo 
Si  ftudian  con  amore  alle  fatiche. 

Con  lunga  fune  fopra  mézza  cófcia 
Uòmo  fi  cinge  , è (<?)  leva  ad  ambe  mani  ; 
Con  P una  intorno  gherméndo  pefante 
Fufione  di  piombo,  è colla  déftra 
Mano  (tènde  un’acuta,  è grófià  falce; 

É férba  in  le  ganafce  fotto  bocca 
Candido  grado;  é fermo  fu  la  prua 
Efaminando  (la  1’  onda  marma , 

Volgendo  nella  mente,  é ruminando 
Il  gravpfo  travaglio,  é J*  acqua imménfa, 
II  confórtano,  è fpronan  con  paróle 
Arditamente  alla  fatica;  quale 
Perfona,  eh’ pmai  fia  polla  nel  corfo  , 

Che 

fa)  lèva  ni  amie  mani,  cioè  alza  con  tutt’  e due  le  mani . Pe- 
trarca . Ltvvmmi  il  mio  f enfierò  : è ciò  fu  prefo  dall* 
Scrittura  ■ Ai  te  Domine  levavi  animam  imam . 
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Che  fia  perita  in  fnellità  di  gamba . 

Ma  quando  prefo  avrà  nel  cuòre  ardire. 
Salta  nell’  onde  tempeftofe , è fiere , 

E’1  tira  giufo , d’andar  là  bramofo , 
L’impeto  del  canuto , é grave  piombo. 
Ma  egli  giù  avanzatoli  nel  fondo, 

L’  unto  ne  fputa,  é quello  fòrte  luftra , 

É lo  fplendor  fi  mefcola  coll’  acqua, 

Qual  panèllo  di  nòtte  per  lo  fcuro 
Illuminante  l*  òcchio  ; egli  agli  fcògli 
Fatto  vicino , fcòrgc  allor  le  Spugne . 
Nafcono  quelle  negli  eltrémi  piani 
Attaccate  in  cavèrne,  è loro  è fama 
Aver  refpiro,  come  tutti  gli  altri. 

Che  nafcono  nell’  umide  cavèrne  : 

Ed  aflaléndo  tòllo  colla  falce 
Taglia  con  grafia , è con  robufta  mano  , 
Qual  mietitore,  delle  Spugne  il  còrpo; 
Né  bada  punto  a loggiornare;  è il  canapo 
Muòve  velocemente , sù  a i compagni 
Accennarido, che  préfto  Io  ritirino. 

Che  un  inimico  langue  dalle  Spugne 

F fi  ' Tòllo 


DI  OPPIANO 


45i 

Tòrto  fi  goccia  , è incontro  all’  uòm  s’aggira; 

A 

E coll’  orrendo  fiato  fpeflo  V uòmo 
Eftingue,  nelle  nari  rattenuta 
La  grave  Panie  ; è però  Pale  a galla 
Rapidamente  , qual  penfiér , veloce. 
Alcun, che ’l  trae  mirandolo  dal  mare 
Scappante  a corPa,  nel  medePmo  tèmpo 
Riderà,  è compaténdo  attrifteraflì; 

Che  così  rilaflàto  ei  nelle  mèmbra 
Deboli,  da  Ppavènto,  è da  fatica 
Accorante  (a)  Pon  fciòlte  . Or  ei  fpietata 
Prèda  Ppeflo  trovando,  c nimiciflìma. 

Del  mar  Paltando  nel  cammin  profondo. 
Più  non  ne  puòte  1’  infelice,  avendo 
Fièra  incontrata  orrènda,  è moftruofa; 

Éd  ei  frequentemente  a’  fuòi  compagni 
Sopra  Pcotèndo  il  laccio,  ne  comanda. 

Che  Io  ritirino  : è a lui  il  còrpo 
Mézzo  ftracciato  da  cetacea  fòrza  ; 

É Io  tirano  sù  gli  uómin  compagni, 
Compafllonevole  a vederli,  ancóra 

Ago- 

(b) Som  fciblte  ec.  cioè  le  mèmbra,  rilajfato  ei , ablativo  af- 
foluto , cioè  tJJ'tndo  rilajfsto  . 
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Agognante  la  nave  , éd  i compagni  : 
Prettamente  allor  quei  I’afpro  cammino, 
E la  fritta  contefa  in  abbandono 
Lafcian  dolenti  , éd  al  terren  conducono 
Le  reliquie , piagnéndo  intorno  intorno, 
Dell’  amico  mefchino , éd  infelice . 

Quefte  imparai,  fcettrifero , di  Giòve 
• Allièvo  , òpre  di  mare.  Ora  a te  Tèmpre 
Si  dirizzin  le  navi  fenza  danno, 

Da  tièpide  , è diritte  aure  portate: 
Sèmpre  abbondante  fia  il  mar  pefcofo. 

Ed  il  Caldo  Nettunno  della  tèrra 
Le  radicali  fondamenta  immòte  , 

A 

Ed  incorrotte  guardi  fotto  , è Cèrbi  • 


IL  FINE  DELLA  PESCA  % 


Giunta  alla  nòta  della  pag.  47. 


Oppiano  qui  nel  téfto  dice  <póvov  Tre pósvTd  , 
è credo  , che  abb  a voluto  lignificare  la  caccia 
con  gli  (Itali,  con  la  voce  alata  ; avéndo  lo  fìrale  le 
penne*  colle  quali  s’  addirizza  • è vola,  è tal  caccia 
£ anco  veloce,  è préfta  . Così  Antimaco  cantò  di  una 
moltitudine  di  navi  tAÓou  vX^Svlu  navigaùtnftlvo/a . 
uccellato  perciò  da  Luciano  nell’  Iftòria  vera . 

< 

Nòta  da  porli  alla  Pag.  $3.  al  vérfo 

Le  Pantère  danv.ofe , b i Gatti  Pardi . Qui  i 1 Gtéco  dice 
TctfS'cchtèi-  Pardi,  ò Gatti  Pardi,  fi  per  la  Gonfidio» 
ne . che  é tra  gli  Autori  intorno  alle  Pantère , è a’  Gat- 
ti Pardi  , hS  detto  Pantère  , ò Gatti  Pardi . Si  vede 
però  la  diftinzione  di  quelle  Fière , ove  tratta  di  fo- 
pra  a 8;.  di  non  voler  dire  degli  animali  frali  i éi 
imbèlli 

Lafcia  le  Fiere  da  niènte,  a cui 
Fèrza  diètro  non  va  : guai  le  cerulee 

D' òcchio  Pantère  — . — 

ufando  il  Gréco  quivi  folamente  la  paròla 
è nel  difeorrere  di  quell’ altre,  ufando  fémpre  la  voce 
‘TTUf.dóiMee  ; *a  quale  però  io  ho  tradotta  alcune  voi* 
te  Pantère , è alcune  vòlte  Gatti  Pardi,  6 Pardi • 


» 


MS 
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A 

Delle  cfìfe  notabili  contenute  nell  Opera 
è nelle  Annotazioni . 

A , porto  in  lignificato  di  con  manièra  tofcana  fpiega* 
tapag.  j88.  annotazione  alla  lèttera  (b) 

Acetaboli  , che  còfa  fièno  258-  annot.  [bl 
Acidi , che  còla  fia  442*  annot. 

Adietrivo  tifato  in  vece  del  fuftantivo  152.  è annot.  tbl 
Admóni,  pefci . che  fi  pigliano  1*  Autunno  con  nafia  fat- 
ta di  vimini  , in  cui  pongonfi  faffolini  umidi  » a’  qua- 
li corréndo  i minuti  pefciolini  fèrvono  per  efca  agli 
Admóni  ji7*  318. 

Adóne  . 6 Exocèto . pefce  , che  dorme  in  tèrra  al  fere- 
no,  è teme  molto  gli  uccèlli  marini  187.  188. 

Aere,  urtato  in  vece  di  vènto  iij.  è annot.  (c) 

A line  fatta,  frafe  fpìegata  331.  annot.  (b) 

A me  » porto  in  lignificato  di  in  gtazia  mia  fpertb  da  i 
Gréci  ufato  138.  è annot.  tbl 
Amie,  pefci,  combattono  con  i Delfini , è molto  gli  Im- 
pazzano, ma  fon  da  eflì  pòi  fpèrfeda  277.  a 281.  {tappano 
da’  Pefcatori  tagliando  co’ dènti  la  lènza,  è rimedio 
de  i Pertcatori  a ciò  300. 

Ammannare  » è fua  derivazione  41.  annot.  (a) 

Amore  de  i figliuòli»  non  folo  negli  Uòmini,  ma  anco  in 
tutti  gli  animali,  è varj  efJmpi  di  ciò  da 95.  a 98.  è da 
229.  a 233. 

F f 4 Amore» 
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Amore,  fu*  uni  ver  Tal  potènza,  è fòrza  per  tutto  , f fi 
tutti  72.  73-  343-  344-  bèllo  a vederli  , ma  dao- 
rofo . è trillo  ne*  fuòi  effètti , è quelli  quali  ftno 
341.  341.  è annot.  (a)  (b)  (c)  fua origine  j4*  è mn. 
(d)  34?.  temperato  fa  felici  343.  è anu.tra  animdidi 
di  divèrfe  fpecie  71. 72*  74- 

Ancore  da’  Poeti  de:te  lètti,  è perchè  317.  annoi  (b) 
prefe  per  ami  324.  è ann-  (b) 

Andare  a cane,  detto  d’altri  animali  fuor  de’  cali  : è 
della  tèrra  ancóra  364.  è ann. 

Angiolo  Poliziano  . fcambiato  da  alcuni  con  Angiolo  di 
Sicilia,  è perchè:  fu  degli  Ambrogini.detti  Cini,  è 
teftimonio  nel  teftamento  di  Pico  della  Mirandola  242-. 
annot. 

Anguille,  vengono  in  tèrra  207.  come  li  generino 
217.  come  fcherzofamentc  li  prèndano  cui  un  budèl- 
lo d’  Agnèllo  J7Ó-.  377.  378. 

Anguftiarli,  ulàto  per  addentarli  414  è ann.  (c) 

Antica,  vale  veneranda,  è Signora  287.  ann. 

Antimaco,  burlato  da  Luciano  in  una  fua  frafe.  474- 
nella  giunta  alla  nòta  della  pag.  47. 

Antonino  Imperatore  figliuòlo  di  Sevèro  ,é  di  Dòmna  2, 
lodato  28(5. 

Anzie , S Anzii,  pefei  , più  degli  altri  mangiatori,  è 
fenza  dènti  : è di  quattro  fòrte  194  1 $>7.  mòdo  di 
prènderli  ufato  da  quei  di  Cilicia  con  farli  venire  a 
galla  a fòrza  di  Tuòno,  è con  adefcarli , t addimelli- 
catli  con  cibi , è con  cercar  di  trargli  fu  coll’amo  in 

ma- 
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maniera,  che  dagli  altri  non  fièno  veduti  da  307.  a 310. 
altro  mòdo  praticato  con  porre  nell’amo  un  vivopefee, 
fi  con  correr  via  colla  Barchetta  feguitata  dagli  Anzii 
per  amor  del  cibo  veduto,  con  tirarli  a viva  fòrza, ab- 
boccato che  abbiano  1’  amo  fuddetto,  quantunque 
aiutati  dagli  cltri  fortemente  recufino  d’  fifler  tratti  da 
310.  a 313.  fpefi'o  fcappano  tagliando  la  fune  colla  fchié» 
na  31*- 

A<Pf>u<TTOIt . fuo  doppio  lignificato  174.  ann.  (b) 

Apicio,  nelle  ricòtte  di  Cucina  MS-  377.  ann. 

Apue,  pefei  .come  nafeano,  fi  come  fi  nutrìfeano  234. 
235-.  fon  timorofiifime . fi  Hanno  fra  di  loro  coslam- 
monticate,  fi  ferrace  inficine,  che  impedifeono  talora  il 
cammino  allenavi,  né  vi  è mòdo  didifunirle  : fi  pi- 
gliano colle  mani,  fi  con  rete  fenza  Ltica.fi  in  gran 
còpia  379.  380.  381. 

Arióne,  amato  da  un  Delfino  283.  ann.(a)Vedi  Delfini. 

Ariftfio  , il  primo  ad  infegnare  le  faccènde  della  Cam- 
pagna , fi  allevatore  di  Bacco  ijy. 

Armare  , ufato  in  ffinfo  di  provvedere  274^  ann.  (bl 

Arpie , uccife  dagli  Argonauti  85".  87. 

Arròfto  col  fuo  odore  attrae  i pefei  gì*,  ann.  (a) 

Affilio,  ò Afinfillo,  pefee,  fuo  nome  fpiegato  304.  ann. 
(1)  non  fi  fa  quante  vòlte  1’  anno  figli  222. 

Afindeti,  vedi  Tralafei amenti . 

Afino,  pefee,  aliai  teme  il  caldo  i8j.  come  affatichi  i 
pefeatori  , fi  fcappi  dall’  amo  300. 

A 

Afillo  falvatico  , vedi  Onsirrt. 

Afòpo , fiume  4.  ann.  lb] 

Affilio, 
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Affilio  » de’  Tonni,  de»  pefci  Spade,  fi  de*  Sudi . Vedi 
Tonni , Spade  , e Buoi . 

Adiri , Pòpoli,  hanno  più  mogli , è fon  gelofi  35». 

Ada,  polla  in  lignificato  di  guerra  $6.  ann. 

A(laco,pefce, amatore  in  diremo  del  pròprio  albèrgo  tgj  jpf. 
Aflratto,  tifato  in  vece  del  concrèto,  é offervazioni  fo- 
pra  ciò  173.  è ann. 

Atlri  Marini , pefci , è loro  mòdo  di  mangiar  1»  «liriche  %j r. 
Attivo,  podo  in  luògo  del  partivo, manièra  frequentatif- 
llma  3 y$.  è ann.  (b) 

Avere  il  cuòre  in  checchelia , lignifica  penfarvi  fidamen- 
te 177.  ann.  (b) 

Augudo,  titolo  degli  Imperatori  180.  ann.  [c] 

Aulòpe,  nome  di  pefee  fpiegaro  1 gp  ann. 

Autunno  , deferitto  13  buòno  pe*  cani  alla  traccia 
delle  Fière  38.  prefo  per  pomo  158.  annot.  [al 
confufo  da  i Qréci  colla  date  1 77.  è annot.  270.  è an- 
noe.  [a] 

T * / , 

Avvèrbi  tofeani,  hanno  la  delinènzain mente,  è perchè 
227. ann. 

T7 

-^Accanti , nutrici  di  Bacco,  dette  In*»e , Autòuoe,  3 
Agave  173.  vedi  Bacco. 

Bacco, è fuòi  facritìzjj.  e ann.  (b)  4.  è ann.  (a)  (b)  (c)  (d) 
come  dalle  Baccanti  allevato, è difefo  daPénreo  173.  1*4. 
prodigio  operato  da  Bacco  nell»  éiler  traghettato  per  mare 
da  un  Vècchio  174.  177.  cudodito , è allevato  in  Cafa  di 
Aridèo  1 ss.  varj  fuòi  prodig)  ijf.  ingiuriato  da  Pèn- 
teo,  lo  t ratmuta  in  Tòro,  3 le  Baccanti  in  Pantère 


\ 
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igl.  157.  178.  mutò  gli  uomini  in  Delfini  227.  225. 
Balene,  varie  loro  fpficie,  é nomi  delle  medefime  204. 
205.  fmifurate  crefcono  ne’  fondi  del  mare  , 6 fi  man- 
giano 1’  una  l’ altra  ; fi  loro  deferitone  403.  404.  fi  425. 
fegni  per  conofcere  la  loro  grandezza  fott’  acqua  408. 
per  filler  tutte  di  villa  corta  fono  guidate  da  un  pic- 
col  pefee , fi  come  da  404.  a 400.  mòdo  di  farne  la 
pefea  , coll’amo  , fi  con  altre  armi,  écon  prèndere 
prima  il  Pefee , che  le  guida, lungamente  deferitto  da4oj', 
3427.  defcrizionc  dell’amo,  che  in  tal  pefea  s’adòpra  409. 
fi  ann.  (a)efca  da  porvi  fopra,4’.o,  armi,  fi  Barchette 
necelTarie  410. otri  pifini  di  vènto  in  tal  pefea  ufati  per  te- 
nere a gallala  Balena.fi  impaccio,  che  quelli  le  danno  412. 
413,  fi  per  accennare  quardo  la  medefima  e Braccata,  èd 
è prfiilo  mòrte  417.  defcrizionc  della  Balena  ferirà 
da  4ti.  a 421.  della  Balena  moribonda  , fi  prefa 
422.  423.  della  Balena  mòrta  da  424.  a 427.  minori 
Balene,  fi  loro  pefea  più  facile  427. 

Baleno!!,  voce  fpiegata  330.  ann.  [cj 

Ballo,  fi  fua origine  7.  ann.  lai 

Baflirilièvi  , fi  loro  utilità  negli  ftudj  405.  ann  (a) 

Baftonate  fudice , perchè  così  dette  384.  ann. 

Batidi,  pefci.come  affatichino  i Pefcatori , fi  fpello  fug- 
gano  dall'amo  300. 

• Battriaui  , Pòpoli , hanno  più  mogli , è fon  gelo!!  37  >. 
Beato,  titolo  dato  all’Imperatore  t.  ann.  179. 

Bellezza,  come  procurata  ne’  loro  figliuòli  da  i Laconi 
3i-  32» 

Bianco,  pefee,  prefo  ebe  ne  fia  uno  all’  amo.. g’i. altri 
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facilmente  réflanoin  varie  manière  pigliati,  feguifan- 
do  il  già  prefo  JS9 . 3^o. 

Bietta»  fua  etimologia  412.  ann. 

/v  ^ 

Boccacci,  (limò  moltifTimo,  è contentò  Dante,  è 1*  ha 
imitato  388.  ann.  [b] 

Bòri,  che  pefci  fièno  303.  ann  [gl 

Bollire  a rieorfojo  , frafe  fpiegata  414.  ann.  [bl 

Botro  , voce  de»  noftri  Contadini , è fua  etimologia  141: 
ann-  in  fin. 

Bottinetto , che  fignifichi  430.  ann. 

Britanni,  pòpoli , che  fi  dipignevano  le  fpalle , è il  vifo 
38.  è ann. 

Bucèfalo,  Cavallo  d’Alcflandro  Magno  20. ann. [al  [bl2t. 

Bue,  pcfce,  larghiffimo  fino  in  dodici  braccia,  fenza 
alcuna  fòrza,  ammazzagli  uòmini  copréndoli  col  fuo 
còrpo  a guifa  di  tetto  248.  249.  come  affatichi  i Pe* 
fcatori , è fpeflo  fcappi  dall’  amo  300. 

Bufala,  afcondèndo  il  capo  crede  d’  èffer  ficura  tutta,  ed 
è mangiata  dal  Lione  393. 

Bufalo  , razza  di  Cèrvo  , fue  fattezze , éd  eftrcmo 
amore  vérfo  il  luògo . ove  abita  6j.  66. 

Buòi,  punti  dall’ affilio  deferitti  27;. 

f 

'-'Accia  di  più  , è divérfi  animali,  vedi  al  nome  di 
ciafcuno  animale.  Suòi  varj  gèneri  comuni,  è pròpri 
a più  fòrte  d’animali  13;. è ann.  13^.  137.  in  quella 
delle  reti , come  dèbbanfi  ofTervare  i vènti  137. 738.  Sta- 
gioni, è ore  nelle  quali  vada  intraprefii  12. 13.14  da 
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chi  fufle  ritrovata  4?. 46.  Pèrfeo  ritrovatore  della  me- 
delima  a piédi  4 6.  Caftore  a cavallo  4'?.  Orióne  inven- 
tore della  caccia  notturna  47.  i primi  a fervidi  de’  ca- 
ni Polluce , d Meleagro  46.  4 7-  delle  reti , e de’  lacci 
IppSlfto  47.  degli  ftrali  Atalanta  47. 

Cacciatori  di  Fière,  è di  Uccèlli»  è varie  loro  differèn- 
ze da  i Pefcatori  7 8 9 da  174.8  178.  loro  dilètti»  è 
piaceri  47.  48.  loro  qualità  perfonali  » veftimenti  » èd 
arnefi  9.  io.  *1.  12.  éd  armi  i*. 

Cagnuòli»  fon  detti  i figliuòli  piccoli  di  varie  Fière  zzS. 
è ann.  428.  ann. 

Calcidi.pefci , fi  prèndono  come  le  Trilte.  vedi  Trip. 

loro  nome  fpiegato  319.  ann.  [a] 

Callifti , pefee  , ha  forza  quanto  gli  Anzi),  è fi  prènde 
nel  medefimo  mòdo  314-  vedi  Anzi),  fuo  nome  fpie- 
gato 189.  ann.  [ci  perchè  chiamato  anco  Ptfct  Saero 
4*o  fa  buòno  augurio  a i Tagliatori  di  Spugne  449-4*0. 
Camaleonti,  fon  trafparènti , è perchè  25*.  ann. 
Camuffato,  che  lignifichi  n?o.  ann.  Ibi 
Canale  della  gola  , detto  fèrvido , è perchè  a5J.  è ann.  [cl 
Cani , da  chi  prima  ufati  per  la  caccia  4?.  47»  quaii  fiè- 
no i più  famofi  32.  loro  varie  razze  come  s’ accoppino 
34.  fattezze  de  i più  veloci  34.  3*.  de  i più  fòrti,  è 
coraggiofi  3*.  fegni  per  conofcere  le  varie  loro 
qualità  3*.  mòdo  di  allevargli  %i.  37*  noini  Joro 
come  debbano  èffere  37.  ptuòva  per  conofcere  la 
loro  bontà  39.  40.  41.  deferitti  nell’  atto  di  cacciare 
le  Lèpri 41.  42.  41-  Agaféi  loro  fattezze  , è buòne  qua- 
lità 39. 
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Cani,  pefci,  è varie  loro  fpècie,  è nomi  delle  medefi- 
me  20/.  20^.  mòdo  fttavagante  della  femmina  per  fal- 
vare  i figliuòli  da  i pericoli  231.  232.  hanno  puntura 
velenofa  270.  271.  lì  prèndono  per  via  d’amore  1/9. 
è per  via  di  cibo,  ellèndo  rnoito  golofi  374  37/,  fon 
furiofi,  è ghiottiflimi , è guaftan  la  pefca  degli  altri 
pefci.  è così  rèlian  prefi . 4:9.  430. 

Canicola , detta  cagna  i8f.  ann.  ;b)  è cane  274.  ann.  [a] 
Canna.  poftaalTolutamente  . iniefa  per  la  canna  della  gola 
191.  è ann.  le] 

Canni,  pefci, perchè  cosi  detti  303.  ann. [e] 

Capre,  fono  amate  da’S.rgi.ò  Sarghi.pcfci  74-  da  a 
Salvatiche  refpirano  per  le  cèrna  6y.  68.  loro  tènero 
amore  a i figliuòli,  è notabile  corri fpondènza  a tale 
amore  ne’ figl  uòli  in  occafione  delia  vecchiaja.S  della 
prefa  de  i loro  padri  da  i Cacciatori  '>8.  69  70. 

Caridi.  pefci  imbèlli . è piccoli  . come  efprime  il  loro 
nome  diminutivo;  mudo,  che  tengono  per  ammazza- 
re il  Labrìce.pefce  fòrte  , è gagliardo  247.  è ann.[a)248- 
Caro  Annibaie, riprefo  dal  Caftèlvetro.è  perchè  104.ann.lbl 
Caro,  appréfTo  i Gréci  lignifica  pròprio 2 11.  ann. 

Caflòri,  pefci.  vèngono  in  tèrra,  è mandano  fuòri  vo* 
ee  infaufta  , è di  cattivo  augurio  207.  ac8. 

Cathe  te,  fórra  direte,  óppur  di  lènza  .come  dubita  il 
Traduttore  300.  ann. 

Cavalcatori  di  Barche. prefo  per  i Pilòti  137.  ann.  [c] 
Cavalle  di  Spagna  , è di  Eriflònio  fecondate  dal  vènto 
1 16.  ann  [al  efpreflione  d’  Omero  per  dinotare  la  lo- 
ro velocità,  imitata  da  Virgilio 22.  ann. 

Cavalli. 
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Cavalli . per  la  caccia  iy.  da  chi  prima  Tifati  46,  quali 
fièno  atti  alla  medefiraa  fecondo  la  varietà  delle  fiè- 
re 28.  mòdo  di  fargli  nafcere  di divèrfi colori  29.  jo.  Si- 
tuali fièno  le  migliori  razze  1 6.  i fegni , è deferitone 
della  migliore  id.17.  .8  loro  coraggio  nelle  guèrre  18. 19. 
Joro  cognizione  , accoramento  dimoftrato  . è favèlla  so* 
è ann.  (a)  (b)(c)2i.éann.  (a)(b)  11.  loro  velocità  efprèf- 
fa  con  ipèrbole  22.  £ ann.  loro  azioni  gloriofe  23.0  ann. 
(a)(b)  loro  caflirà  , è graziofa  favola  fepra  quello  24. 
2y.  2d.  fono  ornati  dalle  Otidi  72.  74.  Cappadoci  lo- 
dati 18.  Siciliani  2 6.  è 28.  Armèni, è Parthi,  è Ifpa- 
m'  2i S 27.  Mèri,  6 AfFricani,  è differènze  tra  loro  27. 
Tirrèni,  è Candiòtti  • è Nifèi  a8,  Oringi  2 9. 

Cavalli  falvaticjii  • vedi  Ippagri . , 

Cavallo  di  Dario  23.  è ann.  (a) 

Cavalloni  di  mare  > perchè  così  detti  416.  ann. 

Cèdete  al  véntre>fignifica  lafciarfì  vincere  dalla  fameuo.an. 
Cèfali,  pefei , fi  prèndono  per  via  delle  femmine»  le 
quali  efii  mai  lafciano  351  352. 

Celtibéri,  pòpoli  , donde  così  detti  33o.ann.  [bl 
Centrini,  pefei  » origine  del  loro  nome  20J.  ann.  (b) 
Cervi , deferitti  77.  varie  loro  razze  <5y.  <5d.  mòdo  di  far 
loro  cafcar  le  còrna  58.  le  feppellifcono  cadute , è fi 
vergognano  di  flar  fenz*  effe  yp.  (Iravaganza  nelle  loro 
amiftà  coniugali  y8.  yp.  loro  notabile  manièra  di  paffa- 
re  il  mare  do.  nimicizia  di  Joro  colle  Sèrpi,  è deferi- 
zione  delia  battaglia , che  hanno  con  erte  dadi,  a 64. 
258.  2yp.  lunghezza  della  loto  vitad4- dy,  fono  amati 
dagli  Attagéni  72.  74-  fono  ammazzati  da’Lupi  Cervièri 
281. 282.  fi  prèndono  con  fpauracchi  390.  Cèlli 
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Certi , che  cófa  fièno , è in  che  lignificato  fièno  qui  po- 
rti 6.  ann.  (al 

Che,  per  imperciocché  117. è ann.  [c] 

/ m 

, che  lignifica  le  bocche  dello  Scorpione,  porto  m 
lignificato  di  zampa  d’altro  animale  370.  ann. 

Cignale,  molco  deliofo  di  nozze,  è fua  impetuofa  ma- 
nièra 1 17.  n 8-  dicefi  » che  abbia  come  un  cèrto  fuòco 
nei  denti,  é la  ripruflva  di  ciò  1:8.  119. 

Cigno  nero,  prèllo  Giovenale  149  ann. 

Ciprini  > pefci,  figliano  cinque  vòlte  1*  anno222; 
Ciòtola,  fua  etimologia  363. ann.  fa] 

Cirradi,  pefci,  etimologia  del  loro  nome  3*4.  ann-  (f  ) 
Cirtidi , che  còfa  fi  .-no , è fua  etimologia  447.  ann.  ibi 
Còbio.pefce,  ha  puntura  acuta  , è nociva  270. 
Cocciuòla , fua  etimologia  af8  ann.  {cj 
Coccodrilli,  come  fièno  ammazzati  dall’ Icneumone  no. 
121.  hanno  i dènti  a tre  filari  120.  ann.  perchè  fia  la 
loro  bocca  chiamata  , Portone  dì  móne  ni.  ann. 
Collettivo,  accordato  col  plurale  225.  è ann.  (a)  234.  É 
ann.  (a)  407.  è ann. 

Colombe,  mòdo  di  farle  nafcere  di  divèrfi  colori  31. 
Còlta  d’ acqua  , donde  così  derta  i yp.  ann.  [cl 
Compolizione  di  una  paròla  da  più  paròle  42i.èann.[bl 
Coraclno , pefce  , è fua  etimologia  i8y:  ann.  [bl 
Còrneo,  prefo  per  duro  isy.  ann.  [b] 

Còrni , in  lignificato  d’  angoli  jyy.  ann. 

Corona  d’ulivo  falvatico , prèmio  de’ vincitori  ne’ giuo- 
chi folènni  della  Grècia  1J0.  ann. 

Corrifpondènze , delie  fimiiitudini  , che  da  noi  fi  fanno 

colle 
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colle  voci  eomt,ò  fiecem* , è eos),  come  lì  facciano  da  i 
Gréci  145.  ann  [b] 

Corvi  bianchi  lì  t nifi  vano  ne’  paèfi  freddi  149.  ann. 

Ctefifònte  . Cartèllo  de’  Parthi  d’  fittiina  aria  p.  an- 
not.  (c) 

Cuneo  1 che  cfifafia  422.  ann. 

Cuòre,  pollo  in  lignificato  di  mèzzo  334.  è ann.  [dlédi 
còrpo  429.  ann. 

t^Aini , fon  razza  di  Cèrvo,  è loro  fattezze  65.  loro 
amicizia  con  le  Pernici  66.  67.  72.  le  quali  col  l’agitar 
delle  penne  rafciugano  loro  il  fudore  74,  nel  farne  cac- 
cia non  bifogna  permetter  loro  il  folfermarfi,  perchè 
fi  fanno  più  veloci,  è ragione  di  ciò  168.  169. 

Dario,  come  fìtto  Re  23.  è ann.  [b] 

Dèi.  infegnarono  a gli  Uòmini  gli  amori  , è nafcimen- 
ti  de’  pefci  237.  é l’ arti , è il  fapere  238  è la  pefca  2 39. 
èdè  neceflità  l’ubbidirgli  137.238.  var)  a varie  òpere  pre- 
fièdono  238.  239.  240.  fi  pigliano  in  lignificato  di  quelle 
cfife,  alle  quali  prefiédono  238.  ann.  [bl  387.  ann.  (al 
detti  difconveniénti  a loro,  difapprovati  da  Oppiano, 
è da  Pindaro  159.  ann.  [b] 

Delfini,  fòrti,  bèlli,  veloci  , è di  acuriffima  villa , fon 
Re  de’  pefci , però  da  tutti  loro  rifpettati , è temuti  27 s- 
2.76.  277.  fuòri , che  dall’  Amie , dalle  quali  fon  combat* 
tuti , è {Impazzati , defcrizione  di  ciò.  da  277.  a 280. 
fi  ricattano  però  elfi , fpergèndo  l’ Amie  280.  281.  282. 
fono  amici  degli  ufi  mini , è cortefemenre  gli  ajutanoa 

pigliare  la  nCtte  gli  altri  Pefci,  facendoli  loro  compa- 

G g . gni 
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«ni  nella  pefca  433.  434  6 fe  non  fon  fugati  del  loro 
ajuto  fi  fdegnano  434.  4};  bèli*  efémpio  di  loro  amici* 
zia  in  Ariòne,  liberato  da  infine  da  uno  di  loro(  quale  fi 
trutWa  improntato  nelle  medaglie  • fi  monete  di  quei 
di  Lèsbo  283.  ann.  433.  ann  (al  43 amore  portato 
da  uno  di  loro  ad  un  Pallore  di  Libia  4|d>  (Hi  pèndo  amo* 
re  di  unodi  loro  vérfoun  Fanciullo  di  Efilia.  fua  animi, 
rabile  ubbidiènza  al  medcfitno  , 6 gran  dolore  dimo- 
flrato  nella  di  lui  mfine.  da  437.  a 441.  1 loro  uc- 
cifori  fono  defedati  dagl/  Dèi 432.  433.  444.  é ann- pure 
i Traci , fi  quei  di  Bi zzante  gli  pefcano,  è gli  uccidono, 
mentre  piccoli  vanno  diètro  alta  madre , è loro  manièra 
di  far  ciò  per  via  d’  una  Barchetta  441.  442.  443.  dolo* 
re,  è follecita  cura  della  madre  pe»  fufii  figliuòli  feriti,  è 
ucci  fi,  la  quale  va  per  dolore  a morir  con  elUda  443  a 446* 
fon  cari  a Nettunno  per  lo  fcoprimento,  che  gli  fecero  di 
Anfitrfte.ninfadalui  amata  2o5.2o7.prima  èrano  uòmini, 
è furono  mutati  in  pelei  da  Bacco  2 ij.  225.  come  géne- 
rino  220.  221.  come  tèngano  cura  de’ figliuòli  allattai 
doli , è allevandoli , è cudodèndoli  da’  pericoli , è am- 
maedrandoli  z26.tz7.12t.  gli  amano  più  di  tutti  i pe- 
fei  2 fi.  prevedono  la  prfipria  mòrte  , è vèngono  a 
morire  in  tèrra  per  éffer  feppelliti  282.  283. 

Delfino,  piombo,  che  i Pefcatori  per  artifizio  di  pefca 
pongono  in  bocca  a’  mòrti  pefei , è perchè  cosi  detto 
3 11.  è ann.  (a)  347.  è ann.  la) 

Dèntice,  fi  piglia  coll’  amo , è andandovi  il  primo  tutti 
vj  corrono  33*.  3 %6 .etimologia del fuo  nome  188.  ann, 
303.  ann.  fhJ 

De* 
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Deferir  ioni . foverchiamente  allungate  con  digrelTionif 
efprimono  1*  éftro  poètico , è fon  molto  praticate  da  I 
Greci  ny.  ann. 

Dialogo , del  Poèta  con  Diana  j.  è ann.  [a] 

1 - Diana, perchè  detta  profana  di  ndzze  tf.  ann.  [cj  perchè 

Lucina  zij.ann.  (b)  382.  ann. [bj 

Didimo , monte  in  cui  s’ adorava  Cibele  109.  ann*  (a] 
x Diluvio,  di  checchefia  .porto  per  abbondanza  381.  ann.  [a) 

Diofcdride,  fu  d’ Anazarbo  di  Cilicia  290.  ann.  (a) 

Difcorfo , nel  fuo  filo  interrotto,  purché  non  gèneri  ofett- 
rità  è naturale,  è lodato  203.  ann.  [al  in  generale  ,é 
confufo  • fchiarito  immediatamente  c manièra  gréca;6 
vièn  riprefoun  Tradutcor  Franzefe,  che  non  la  fe- 
guita  144.  ann. 

Ditirambico,  non  può  quali  fuggirli  da  chi  traduce  Poè- 
ti gréci  ay8.  ann.  [cl 

Dittonghi  fcidlti  243,  ann. 

Dolori  detti  «ni*  è ann. 

Pomare , ufato  in  vece  d’ impregnare  116.  è ann.  [b]  in 
vece  d’uccidere  da  i gréci  iSg.  ann  [b] 

Doni  d’iddio,  loro  lignificato  préffoi  Poèti  gréci  52.  ann  . [al 
t Dovere,  nome,  pollo  in  vece  di  r« flirt , 0 vergogna  z jo. 
ann.  [c) 

Draghi , pefei , hanno  puntura  velenosi  270.  27»* 

p ' ' " ' 

A-'Gilto,  Adultero,  detto  da  Omèro,  V fai  f tota  maectia, 
è perchè  178.  ann.  [bl- 

Elcfante,  feroce  alla  campagna  , è manfuéto  1 è ubbidì* 

G g 2 «me 
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ènte  agli  «Smini  80,  81.  indovino  di  Tua  raSrte  , è fuq 
barrire  creduto  difcorfo  81.  81.  fue  fattezze  de  ieri  tre 
80.  deferitone  de»  fuSi  dènti  » 6 opinione  del  Poèta 
circa  i medefimi  78.  79. 

Elliffi . ufate  xn  tutte  le  lingue  79*  ann.  £bl . vedi  trala- 
feiamenti. 

Embrióne , voce  fpiegata  » è fua  origine  128.  ann.  (b| 
Entragno  , voce  fpiegata  , è fua  etimologia  378.  ann. 
Épodo,  che  lignifichi  419.  ann.  [al 
Ercole , come  riconduceffe  al  Mare  il  fiume  Oronte  dif- 
fufamente  deferitto  yj.  S4-  SS • 

Ercole  Gallico,  con  che  tirafle  afe  gli  uòmini  Jjo.  ann.[b] 
Efche , particolari  1 è divérfe  fecondo  la  diverfità  de’  pe- 
fei  303.  304.  joy. 

Édere , ufato  in  luògo  d’apportare  297.  ann. 

Érna  monte  deferitto  2 6. 

Evòpe,  nome  di  pefee  [piegato  19J.  ann. 

Euftazio  cita  gli  Autori  per  anto  nomala  221.  ann. 


Fa.  particélla.  che  lignifica  ( papato  jdo  è ann.  [al 
Fagri  1 pefei  di  due  fòrte  x8y.  è ann.  [d]  etimologia  del 
loro  nome  jej.  ann.  [fi 
Faine,  pefei.  fi  prèndono  per  via  d’amore  jyp. 

Falèna,  pefee.  viéne  in  tèrra  a fcaldarfi  al  Sole  208.  cò- 
la lignifichi  il  fuo  nome  208.  ann. 

. Fame,  affligge  tutti  gli  animali,  è più  i pefei,  é fa  da* 
re  in  vitupèri  gli  uòmini  joy. 

Far  la  gatta  di  malino  , provèrbio  24 y.  ann.  re] 

Farli 


... 
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Farli . u fato  in  luògo  di  recare  297.  è ann. 

Fière  1 è loro  varie  qualità,  di  fenno  , di  melenfaggìne  i 
di  fòrza,  di  fralezza,  di  velocità  , di  codardia  , è di 
grandezza. da  loro  medefime  conofciute  134 *ijf* 
Fièro,  terribile  , fpavencofo , voci,  che  li  pongono  per 
lignificare,  ammirabile  nel  fuo  gènere  1S9.  ann. 

Fila , forra  di  caccia  7.  ami. 

Fiòcina  , che  còfa  lìa  29^,  ann.  [f] 

Fior  di  Pècora , che  lignifichi , frafe  illuftrata  147.  ann.  [al 
Fidali,  pefci , è loro  nome  fpiegato  aoj.  è ann.  (a) 

Fòche,  ò Vitèlli  marini , pefci , dòrmono  in  tèrra  208.  è 
ann.  Ibi  è in  tèrra  partorifcono  i figb'uòli , è gli  allat- 
tano • è dopo  dodici  giorni  conducéndoli  in  mare  gli 
ammaeftrano  228.229.  come  fi  génerino  217.  fono  di 
pèlle  dura  , è di  gran  fòrza , {frappano  qualunque  rete, 
è li  pigliano  con  dar  loro  fulle  tempia  430.411* 
Fulóne , voce  ufata  da  Gin; Villani,  è fua etimologia  38r. 
ann.  (a) 

i . 

GAili , Sacerdòti  di  Cibele  detti  Gallae  da  Catullo,  & 

: r i 

perchè  104.  ann.  (b) 

Gallina,  amando  i figliuòli,  come  gli  di  fènda  dallo  Spar* 
vière  97.98.  . ~ 

Gangame,  fòrta  di  reti  » è da  che  dette  2 py.  è ann.(c) 
Gatti  Pardi , vedi  Pitntrrt . 

Gazza,  corrètto  nella  fua  traduzione  dell’  Iftòria  degli 
Animali  d’  Arillòtile  17 5.  ann. 

Gelosia,  fua  crudeltà,  è varj  efémpi  della  medefimà io'l». 
r ftaviflìmo  male  357.  G fi  j Genia 
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Genia . voce,  che  lignifica  generazione  yile  » è cattiva, 
donde  derivi  87.  ann. 

Gènti,  fi  dice  da  tutti  i Poèti  per  la  moltitudine  di  qua* 
lunque  animale  1^7.  ann.  (b) 

Gérgo.ufato  in  componimento  fério 254.  é ann.  (b) 
Ghiòzzo,  pefce,  fua  etimologia  270.  ann.  (b) 

Ghiro,  fenza  mangiare  dònne  tutto  il  vérno,  è fi  defi» 
di  Primavèra  83.  84. 

Giacchio  , fòrta  di  rete  397.  è ann.  (a)  donde  così  detta 
324.  ann.  (a) 

Giaco , fua  etimologia  297.  ann.  (a) 

Giòve,  detto  delle  Piògge,  è perchè  293;  ann- 
Giraffa  mézzo  Cammèllo,  6 mèzzo  Pantèra»  descritta 
nelle  fue  fattezze  124.127.  fu  regalata  a Lorénzo  de» 
Mèdici  » è defcrìtra  dal  Poliziano  124.  ann.  [al 
Giubba,  fòrta  di  vèlie,  da  che  detta  91;  ann. 

Giuncare  un  dolorofo  amore,  frafe  fpiegara  , è donde 
tratta  374*  ann. 

Giuftacuòre,  fótta  di  vèlie,  fua  etimologia  4291  ann. 
Giuftizia  , da  per  tutto  c rifpetrata  284.  quando fia  venu- 
ta tra  gli  uòmini  dal  Cièlo  287. 2$S. prefa  ingenerale 
abbraccia  tutte  le  virtù  ; 6 perchè  detta  antica  delle 
Dèe  287.  ann. 

Glauco , pefce,  amatore  della  fua  pròle , guarda  I*uòva , è co- 
me falvi  1 fuòi  figliuòli  da  i pericoli  232.  2)3. 
Glauco,  voce  fpiegata  3<fi.  ann.  [b] 

Gola,  vizio  dal  Poèta  deteinato  273.274. 

Gongolare,  voce  fpiegata  142. ann. 

Gongn , pefci , come  fi  gè  cerino  217* 

Co* 


DELLE  CÒSE  NOTABILI  471 

Govèrno , donde  derivi  nel  lignificato  di  govèrno  civile 
zoi.  ann.  Ibi 

Grana  della  Porpora,  detta  FUrt  448.  fi  ann. 

Granchieffe.  6 Carcinadi  200.  ann.  (b)  nafcono  fenz* 
gufcio,  fi  fi  vfiftono  di  gufici  flranifiri,  che  truòvano 
vóti  ; fi  crefcéndo,  ne  cercano  ffimpre  de*  nuòvi,  che 
fifino  proporzionati  alla  loro  grandezza  2 oc.  201.  perchè 
tal  gufcio  fia  detto  Navicèlla  sor.  ann.  fibl 
Granchio,  fua  manièra  ingegnofa  di  mangiar  Pòftriche, 
con  impedir  loro  il  poterli  chiudere  250,  251.fi  cuftòde, 
fi  nutritore  del  Pefce  Pinna , fi  fuo  ingegno  intorno  a 
ciò  2JI.  252. 

Granchiolini.medicina  pe’Cfirvi  contro  i morii  delle  Sèrpi  <S* 
Grancipòrro,  fua  etimologia  1p7.ann.fial 
Gregge,  detto  di  quantità  di  pefci  382.fi  383  ann. 

Grifi , fórra  di  reti  295.fi  ann.  (b) 

Grólla,  in  vece  di  gravida  , voce  degli  Antichi  35?.  ann. 
Guani,  per  guardati,  ufato  nel  buòn  fficolo  i£8.ann.(b) 
Guattire  de’Cani  diètro  lapifira.da  che  procèda  iCj.ann.(a) 


Hlattole , pelei*  etimologia  del  loro  nome  4+7-  ann.  fic] 


* Bòria, nell' Alia, in  òggi  detta  Giorgla.fi  perchè  514  ann.(e) 
Icnèumone*  animale  piccolo  , fi  attuto  , fi  fròde  notabi- 
le da  lui  ufata  per  ammazzare  i Coccodrilli,  fi  i Ser- 
pi 120.  121.  fi  per  uccidere  I»  Afpido  122. 123. 

Jfina  , animale  nimico  a’  cani , vede  di  nòtte  , fi  non 
di  giorno*  fi  lue  fattezze  de  fcritte  107.  108.  dicefi  , che 

gualche  brano  di  Ifii  portato  addotto  fpavfinti , fi  faccia 
Gm  Chetare 
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chetare  i cani,  che  abbaiano  108.  1*9.  è che  ogni  anno 
Ja  femmina  fi  muti  in  malchio,  è il  mafchio  in  feoi* 
mina  ili. 

Indovinèlli,  perchè  da’G’èci  detti  Grifi  .che  ? una  Tór- 
ta di  reti  297. ann.  (b) 

Infanti  , voce  attribuita  a gli  animali  3<tó.  è ann. 

Infèrno,  fi  piglia  in  lignificato  di  morte  34?-  ann.  (b) 

Infinito,  ufato  in  luògo  del  prefénte  dell’ indicativo 414. 
è ann.  (d) 

Ingegno . fi  piglia  ancora  per  inganno  34*.  ann. 

Invernata,  perchè  detta  di  Giòve  29?.  ann. 

Ipòche,  forra  di  reti  297  è ann.  (d) 

Ippàgri,  ovvero  Cavalli  falvatichi, deferirti,  didoppia  un- 
ghia. è non  tolleranti  fervitù  107. 

Ippiiri . pefei , loro  nome  fpiegato  304.  ann.  (a)  fi  pigliano 
facilmente  intorno  a’  legni  di  qualche  sfacciato  navi- 
glio, ove  s’adunano  373.  fi  pigliano  con  amo»  radu- 
nandoli per  mèzzo  d’  un  mazzo  di  canne  pollo  in 
acqua  374' 

librici, loro  fattezze, è mòdo  di  combattere  fuggéndo  119.120 

Julidi , pefei , molto  nojofi  a gli  uòmini  co’  loro  mòrfi 
2j j.  270.  loro  nome  fpiegato  304.  ann.  (b) 

f \ • *•  *»  . • : • • • 

K.r  .A  de>  Grèci,  corrifponde  al  et  catterà  de’  Latini  182. 
ann.  (a) 

L^bràce.  vedi  Luteit. 

Labro , pefee  , fua  etimologia  247,  ann.  (b) 

La» 
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Lacóni , qual  mòdo  te  netterò  per  far  nafcere  i figliuoli 
di  leggiadre  fattezze  31.  32. 

Lago,  detto  Mare  271?.  ann. 

Latrina,  pefee,  è fua  pefca  , che  fi  fa  con  una  fune  * 
a cui  rimane  attaccata  co’  dènti  428.425. 

Lana , fua  etimologia  2^4.  ann  (a) 

Larimo,  pefee,  fi  prènde  come  le  Tritte.vedi  Trijfi. 

Latini  • hanno  accomodate  alle  manière  gréche  le  loro, 
come  Orazio  , è altri  257.  ann  (b) 

Latinifmi,inPoefia  volgare  fanno  magnificènza  ann.  [b] 

Leoncini , in  grèco  fon  detti  i figliuòli  piccoli  di  varie 
Fière  428.  ann. 

Leoni , loro  favolefa  origine  da  i Curéti  > fignoreggiano 
full’  altre  fière  per  dono  di  Giòve  , è conducono  il 
còcchio  di  Rèa  90-  loro  mòdo  di  mangiare,  di  dormi- 
re, è di  partorire  92.  9;.  hanno  doppie  vèrtebre  93. 
ann.  amano  la  loro  pròle  9;.  è combattono  a mòrte 
per  quella  98.  Armèni  , è Parthi,  biondi,  è di  minor 
valore  , è loro  fattezze  91.  Erèmbi*  valorofi  , è rari»  de- 
ferirti 91.  Libiani,  neri , è non  vellofi,  è fortilhmi  91, 
92.  Etiopi  neri,  è criniti  92.  149.  ann.  mòdo  di  fame 
caccia  ufato  da  gli  Affricani  per  via  di  un.trabocchet- 
to,  enrrovi  meflo  per  efea  un  Agnèllo  vivo. da  138  a 
143.  mòdo  deferir to  degli  Abitatori  alle  rive  dell’Eu* 
frate,  i quali  fi  férvono  per  prènderli  unitamente  è di 
cavalli  , è di  pedoni , è di  grólle  reti , è di  fuòco , i 
di  fracatto,  da  143  a ufi.  mòdo  llravagantifiimo  degli 
Etiopi,  che  copréndofi  di  feudi  di  vimini,  di  pèlli  di 

Vitèllo,  è di  lana  gli  combattono,  6 gli  {baccano, è 

cosi 
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cosi  gli  prèndono . da  14?  a 151. 

Lèpri,  loro  fattezze  127.  vegghiano la  nòtte,  è ionomol- 
tiifimo  dedite  alla  generazione  ng.  izp.  fi  prèndono  a 
caccia  con  forzarle  ad  andare  alia  china,  è con  met* 
terle  in  tèrra  lavorata  j<7- 1 >8. l’ citare  fono  meno  ve- 
loci dell’  invérno  «JS.  bianche , fi  truòvano  ne’  paefi 
freddi  149.  ann. 

Lima, 6 Rina,  6 Sonatina,  pefee. perchè  così  detto  2 32. ann.- 
come  difènda  i figliuòli  da  i pericoli  232. 

Linci,  ò Lupi  cervièri , amatori  della  loro  pròle,  aflaliro* 
ti  di  Lepròtti, di  Cèrvi,  è d’Origi:di  doppia  razza  • è 
fattezze  d’amendue pp.come  ammazzino  i Cèrvi 281.28:. 

lingua  Tofcana  , adattata  alla  manièra  gréca  a^.ann.fbj 

Lino  della  Caccia, intefo  per  le  reti  137.  è ann,  [a]  é.lino, 
pollo  afiolutamenrc  164-  è ann.  [a]  è altrove. 

Lippi  Lorénzo , da  Còlle , lodato  per  la  fua  traduzione 
d’  Oppiano,  è citato  ne’  fuòi  diftici  z 32,  ann.  242,  ann. 

Livio,  citato  dal  vècchio  Vocabolario  della  Crufca, cor- 
rètto 183.  ann-  [cl 

Locufia,  pefee,  vince,  è mangia  il  pefee  Murèna,  c 

; loro  lunga  tenzone, delicritta. da  zio  3265.  è vinta,  è 
mangiata  dal  Polpo  più  frale  di  lèi , è men  lèdo  -,  è 
mòdo  furtivo  da  lui  tifato  per  pigliarla  2<fp.  26^.257. 

Locufte  tertèftri,  figliano  nell’Autunno,  come  ha  moftra* 
to  I*  ofiervazione  ijj.  ann. 

Lombi,  è Fianchi* s’  attribuifeono  ancora  a còfe  inani- 
mate 334.  è ann.  [cl 

Lontano,  voce,  donde  d.-fivi  212.  ann.  lb} 

Lorenzìni  Stefano,  lodato  nel  fuo  lib.  fopra  la  Torpè- 
dine 301.  ann.  [al  Lot- 
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Lottatori , mangiavano  regolatamente  per  rènderli  abili  a* 
loro  efercizj  449.  ann. 

Luccio . ò Labrace  , ò Pefce  Lupo , figlia  due  vòlte  l’an- 
no sai.  come  fugga  dalle  reti  fitto  nella  rena  298. 299.  co- 
me dall'amo  299.  etimologia  nel  nome  Lucci*, il  quale 
in  Franzefe  è detto  Brecbtt , è origine  di  tal  nome  jog. 
ann.  (di  etimologia  del  nome  Latrace  247.  ann.  Ibi 

Lucine  • Dèe  levatrici,  perchè  così  dette  2I3.  ann.  (bl 
3jy.é  ann.  paròla  ufara  in  lignificato  di  pròle,  Sparti  3&2. 
ann.  [b] 

Lupi  Cervièri , vedi  Linci. 

Lupo  , ama  il  Pappagallo  72*  4 nimico  alle^  Pèco- 
re, è alle  Capre  , va  di  nòtte  alla  prèda  , èd  ì Limile 
a’  cani  107.  108.  da  lui  mefcolato  co'  Pardi , è Pantère 
nalcono  i Tòi  113.  1 14.  dicefi, che  la  di  lui  pèlle, fot- 
‘ mandone  un  Tamburo,  faccia  chetare  gli  altri  Tam- 
buri fatti  di  pèlle  di  Pècora  109.  è ann.  (b)  no. è ann. 
di  lui  fon  cinque  razze  : l' Ardirò , che  è biondo , curvo, 
urlatore,  6 faltatore  Iir.  il  Girifalco , che  è lungo, ve- 
loci  (fimo,  ardito  ni.  112.  il  D’  Oro , che  è bèllo,  fortif- 
■fimo  nelle  ganafce,  teménte  il  caldo  112.  113  gli  Ac « 
moni,  òwero  Incudini,  che  fon  due  razze,  è loro  fat- 
tezze defcritte  113, 

Lupo,  pefce,  vedi  Luccio , 

MAlpighi,  della  notomia  delle  Piante  371.  ann?  (b) 
Malta  , noma  di  pefce  , fpiegato  20*.  è ann.  (b) 

Manièra . ufata  da  i Grèci , è dagli  Inglefi , colla  qu  ale  in 

una  fola  paròla  danno  come  un  precedènte  «enno  di 

due 
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due  còfe,  che  vogliono  dir  dopo  d’uno  Hello  foggétte 
io.  é ann.  Ibi  fi.  è ann.  [b]  tji.  6 ann.  [b]  aio  è ano. 
2q2.  è ann.  Ifc]  112 . è ann.  lb] 

Marangóni,  noratori,  che  vanno  fott’  acqua,  é da  che 
così  detti  ;po.  ann. 

Mare  , fé  produca  più  animali  della  tèrra , 6 meno , è in- 
cognito a gli  uomini, come  pure  la  fua  profondità  i8i. 
perchè  detto  caro  a i pefci  a 11,  ann.  (a)  detto,  lago,  è 
padule  27 5.  ann.  282:  è ann.  (a)  344.  è ann.  morto, 
che  còfa  17a  27^.  ann.  Nero, non  è dominato  dalie  tera- 
péfie.  éd  è ricco  di  cibo  pe’ pefci  piccoli  383- 
Marito,  voce  attribuita  agli  animali , bénchè  paja  conve- 
nire folo  a gli  Uòmini  117.  è ann.  (b) 

Mafcèlla  » polla  per  limilitudine  in  lignificato  d’  uncino 
- dell’amo  ipp. ann. (b) 

Mé , paròla  fmezzata.pofta  in  vece  di  mèzzo  i2y.  è ann.  (c) 
Melanuri , ò Codineri,  pefci , li  prèndono  di  vèrno  nelle 
più  burrafcofe  tempé He,  vicino  a’ lidi  coll’amo  , ragù- 
nati,  è adefcati  prima  con  cacio,  è pane»  poiché  e (li 
. timidi,,  è molto  fòbrii  non  éfcono  di  fondo  del  mare, 

. quando  è in  calma, né  men  per  mangiare. da  322.3325. 
Ménidi,  pefci  piccoli  304.  ann.  (h) 

Menta  i èrba  , è fua  favola  jif.  321 f. 

Meòli  , figura  di  fcemamento,  per  fare  intènder  più  di 
quel , che  lì  dice  , frequentata  da  Omèro  , 19T.  ann. 
[aj  264.  anni,  [al  1 

Mercurio,  Diode’Pefcatori  2 pò,  è ann.  [d]  fu  inventor 
, della  pefca»  la  quale  infegnò  aPanCoricio  fuo  figliuò- 
lo zpo.  api,  prefiède  alla  mercatura,  è etimologia  del 

" di 
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di  lui  nome  290.  ann.  (c) 

Mèrlo,  pefce,  ha  più  mogli,  che  fono  i pefci  Tordi 
femmine,  è di  quelle  è fieramente  gelofo,  è attenta* 
mente  Je  cuftodifce . doléndofi  fortemente  nelle  loro 
pene  di  parto  374  3 77  15''  per  caufa  di  fua  gelofia 

• 2 preio.  è mòdo  ufatoper  prènderlo  3 77.  378.  prefoil 
mafchio.fi  pigliano  anco  le  femmine  359. 

Metafora,  che  da  1’  anima  alle  còfe  inanimate  lodata  1H7. 
ann-  tal 

Mi , particèlla  polla  in  lignificato  di  mi  favorifcant  : in 
grati*  138.  è ann.  (a) 

Miètere,  ufato  per  raccògliere  checchefia  in.  ann.(b) 

Mignatte,  che  fucchiano  il  fangue  defcritte  280  è ann. 

Mirra,  fua  favola,  detta  Tcantiit  dal  Poèta  319.  ann-[cl  320» 

Monnofini.  figliuòli  piccoli  delle  fcimmie , è origine  di 
tal  nome  428.  ann.  • - 5 ' ; 

Moralità  , tratta  dalle  còfe  tìfiche,  lodata  274,  ann. 

Mòrmilo , pefce  , come  fcappi  dalle  reti  fitto  nella  rena  2 99. 

Mortale,  voce  fpiegata  107.  ann. 

Mollri  marini . fono  più  fòrti*  è più  grandi  degli  animali 
terréftri  401.  401. 

. Mòto  dell’  animale  donde  originato  400.  ann. 

Mugghiare,  attribuito  a più  animali  1 4.  ann,  {bj 

Muggine , donde  detto  in  alcuni  luòghi  Ptfce  Mazztne 
382,  ann.  {a]  è innocènte,  è puro,  è intatto  dal  fan* 
gue,  non  fi  ciba  mai  di  altri  pefci,  perciò  e riporta- 
to da  i medefimi  283.  284.  come  fugga  dalla  rete  , lo 
che  non  gli  riufeèndo  la  prima  vòlta,  non  io’ tónta 

più  297.  208.  fi  prènde  coll’ amo, pollovi  fopra  per  e fa 

pane, 
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pane  , è latte , è menta  peda,  è varj  ludi  timori  » 6 
diligènze  ulate  prima  d*  abboccare  l’ amo fudderto.  da 
32f.  a 329. 

Mule*  per  pianèlle  .voce  Veneziana»  è fua  etimologia 
184.  ann.  IbJ 

Murène»  pelici,  cibo  ftimatiflimo  z6f.  è ann. [cj  in  n*- 
morate  de  i Sèrpi  véngono  dal  mare  al  lido  per  unirli 
con  eili  219.  220.  ciò  è accennato  in  confufo  an- 
cora a 31.  loro  figura  219.  ann. mangiano,  è vincono 
ì Polpi  » è combattimento , che  fegue  fra  di  loro  de* 
fcritto  da  IjS.  a 260  fon  vinte  » è aungiate  per  loro 
fupèrba  pazzia  dalla  Locufta»  è deferitone  di  loro  lun- 
ga guèrra,  da  260.  a 26 j. 

Mufe  , Dèe  de’  Poèti , è invocate  da'  medefimi  fono 
il  nome  generale  di  Dèe  180.  ann.  [b] 

Mufici  , mangiavano  regolatamente  per  far  la  complef- 
iione,  è poter  cantare  pubblicamente  per  le  Fière  de* 
Grèci  448. 449.  è ann. 

N Afèlio,  pefee . vedi  Alèlle . 

Nafta , che  fignifiehi  ip.  ann.  [b]  29^.  è ann.  [e] 

Nave,  detta  càcchio  del  mare  ipo.  è ann-  Ibi  204.  li  può 
credere , che  anticamente  avelie  due  timoni , è perché 
20].  ann.  [b] 

Navigazione  defedata  426" . è ann.  [a] 

Nautilo,  pefee,  nominato  cosi,  perchè  va  per  mare  adat- 
tandoli a fòggia  di  nave,  con  vela,  è rèmi  202.  è ann. 
(al  203.  quella  faa  manièra  ha  dato  motivo  all*  inveii' 
zione  delle  nari  204. 

Negri , 
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Negri . refci  > fi  prèndono  per  vi*  d’  amore  jjjgi . 

Nèutri  plurali,  accordati  col  vèrbo  fingolare,  manièra 
, gréca  329.  ann. 

Nome , trafafciaro  della  còfa , che  fi  defcrive,  appòrta 
grazia  280, ann. 

Notaro/o , ne’ pefci,  che  còfa  fia,  è fuo  ufo  z&6.  ann.  Ce] 
Nuòto , paragonato  al  volo  127.  aun.  [aj 

^Mbrina,  pefce,  quando  ha  pama  nafconde  folo  il 
capo  , credèndo  d’  éller  tutta  copèrta , è non  vcdéndo 
pènfa  non  éfler  veduta,  onde  il  Pefcatore  la  piglia 
colle  mani  $92.  393. 

Onagro,  òvvero  Afino  Salvatico,  velociflimo,  fue  fat- 
tezze , è fuo  cibo  tot,  102.  ha  più  mogli  • è lè  guida  a i 
pafehi , è a*  fiumi  102.  matto  di  gelofia  ama  i figliuòli 
quando  fon  femmine  » è caftra  co'  pròpri  dènti  ima- 
fehi,b‘3nchè  molto  difefi  dalla  dolé  nte  madre. da  102.3  ioj. 
Oppiano,  fopra  la  caccia  fetive  ciò,  che  ne  ha  impara- 
to praticandola,  è decorrendone  132.  èra  di  A na  garbo 
di  Ciucia  2 po.  è ann.  [a]  30 f.  ann.  fb] 

Ora,  è così, particèlle  collcgative  del  difeorfo,  praticate 
da'  Tofcani  ne’ difeorfi  familiari , corrifpondono  alle 
voci  e'TSt  , ò {Jiìv  ufatiflìme  da’Gréci  134.  ann. 
Orita , nome  di  pefce , è fua  etimologia  188.  ann,  [a] 
Orazio,  èd  altri  Poèti  accomodarono  alle  manière  gré- 
che  le  latine  2f7.  ann,  [bl 
Orcini , pefci,  origine  del  loro  nome  3 04.  ann.  [mj  co- 
me fcappino  dall’  amo  299,  300. hanno  fòrza  quanto  gli 

Anzii,  è fi  prèndono  nel  medefimo  mòdo  314.  ve^i  Anzii. 

Orlai, 
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Órfni , pefci , che  fuòr  d>  acqua , è benché  tagliati  a péz- 
y;lt  vivono  più  lungamente  degli  altri  ^ j85.1orono- 
me  fpiegato  >°4-  ann.  tei 
Orgia,  mifura  di  quattro  cubiti  iSx.  ann. 

Órgie , fétte  di  Bacco  3 ann.  (b)  chi  prima  le  ritrovafle  1 54» 
OpyÓlfflW,  4 una  mifura  di  più  braccia  iffi-ann. 
Órige.  animale  d’  acutiffune  còrna  . è fuo  combatt. men- 
to con  tutte  le  Fière,  éd  Uòmini,  deferir»  7y.  7 617. 
Oronte . fiume  , come  ricondotto  ai  mare  da  Ercole,  dif- 
fufamentc  delcritto  fi-  £fc 

Prfe,  deferitte  nelle  loro  fattezze:  fcaltre,  è oltre  mò- 
do  defiofe  d’  andare  in  amiftanza  co’  malchi  affrettando 
i ntempefti vamente  i parti,  gli  fanno  informi  9».  Loa, 
-li  riformano  leccando  mani  temono  fortemente  .1  vér- 
no,  é come  in  tal  tèmpo  fi  fottraggano  dalla  fame, 
ftando  nelle  tane  «oi.  ajy.  fi  prèndono  a caccia 


dagli  abitatori  del  Tigri  unitamente  con  cani  traccia- 
tori . con  reti , è con  fpauracchio  ftravagante  , è con 
ttrépiro  fpaventofo.  è con  legar  loro  la  diritta  zampa 
fi  Titéngono,  perchè  non  frappino. da  ila,  a iS6m 
Orfi  bianchi  fi  rruòvano  ne’  Paefi  freddi  14*  ann. 

Ortica  donde  così  detta  ali  è ann.  [cl 
Ortografia  gréca  antica,  divérfa  dalla  modèrna  14*  ann. 
Ofcurità  del  tétto,  lafciata  ftare  dal  Traduttore  per  e a - 
rezza  di  traduzione  laa.  ann. 
ófmilo.pefre,  venèndo  in  tèrra  mangia  le  frutta  ififc 

Òzio  dal  Poèta  deteftato  a S4i 


P Agtfro , fótta  di  Granchio , é mòdo  di  mutare  il  fuo  gu- 
' feio  L li ih  etimologia  del  fuo  nome  , è correzione 


( 
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di  quella  dell*  Etimològico  Magno  197.  ann. 
Palamite  , origine  dei  loro  nome  183.  ann.  [al  382.  ann.  [al 
fono  pròle  della  Tonna  , fi  loro  nafcita  nel  mare  Buffino 
382  fubito  nate  vanno  al  mar  Nero,  molto  ricco  di  cibo, 
é non  molto  dominato  dalle  tempere , delle  quali  te- 
mono, perchè  levano  loro  il  lume  degli  òcchi  383-  384* 
tornano  a figliare  nel  Pònto  Euffino  484.  di  quelle  fan- 
no caccia  i Traci  nell»  Invèrno  con  una  trave  pièna 
di  punte  di  f)rro.  alle  quali  rimangono  miferamente 
attaccare,  è mòdo  di  far  ciò,  deferitto. da  384.8  388.fi 
pigliano  anco  al  bujo  con  rete,  è con  far  rumore, che 
le  fpavénti  388.  389  ipo. 

Pale , dette  rèmi  terrèftri  38r.fi  ann.  [bl 
Palèo,  fua  etimologia > fi  oflèrvazioni  fopra  il  medefimo 
416'.  ann. 

Pànagri,  fórta  di  reti  apt.  6 ann.  [di 
Pane,  figliuòlo  di  Mercurio, fu  il  primo  a imparar  la 
pefea » fi  fu  diftruggitore  di  Tifóne,  fi  in  che  mòdo 
290.  api.  perchè  detto  Coricio  290.  ann.  [el 
Pania  , che  còfa  fuffe  creduta  anticamente  309.  ann. 
Pantère,  6 Gatti  Pardi,  perchè  dal  Traduttore  fièno 
prefi  fcambievolmente  1*  uno  per  1»  altro , 45-4.  alla 
nòta  da  porfi  alla  pag . 93.  fono  di  due  razze  » loro  fat- 
tezze, fi  velocità,  6 dilètto  nel  bere  il  vino  93.  94. 
amano  la  loro  pròle  p'T.  fi  per  quella  combattono  a 
mòrte  98.  fi  prèndono  a caccia  per  via  d’  un  traboc- 
chetto, entrovi  meffo  per  efea  un  cagnolino  vivo  lyr. 
ip*.  318.  319.  fi  pigliano  ancora  con  dar  loro  del  vino, 

fi  imbracandole  ipa.  1J9.  i'o.  itfi.  come  prima  fuffie- 

H h ro 


Digìtized  by  Google 


INDICE 


4S2 

to  dònne,  è pòi  diventaffero  Fióre,  favola  lungamen- 
te defcritra.  da  Li*  a L£& 

Parchi , pòpoli  fconlirti  da’  Romani  y.  è ann.  [b] 

Particella  unitiva  del  difeorfo  , ufata  da’  gréci  114; 
ann.  [bl  diftruttiva  » polla  dopo  il  vèrbo,  che  pone  in 
édere  , è manièra  inglefe  iaS,  ann.  [al  pòi,  è molto  ag- 
giunte al  comparativo  , é al  fuperlativo  ipi.  è ann.  (b) 

Padaggio  da  una  perfona  all’  altra  ingrandire  talóra  il 
difeorfo  i-q.  ann.  (c)  da  una  còfa  ad  un’  altra  fenza 
attaccatura,  e fegno  d’  éftro  43  L è ann  da  un  tèmpo 
all’  altro  , e ufato  da  tutti  i Poèti  • 331.  ann. 
[a]  3Ì2.  ann.  [c]  è naturale,  é dimoftra  1’  éftro  del 
Poèta , è bèl  difeorfo  fopra  di  ciò  377.  ann.  molto 
lodato  38*.  ann.  jblda  un  numero  all’altro  iyz.  è ann* 
[a]  162.  ann.  iy»o  ann.  [al 

Patria  , cara  non  folo  a gli  Uòmini , ma  a’  Pefci  ancóra  1 5$. 

Pavóne , belliflimo  tra  tutti  gli  animali  84.  87. 

Pècore  , pefci,  come  ftanchino  i Pefcatori,  é fpedb f ug- 
nano dall’amo  300. 

Pècore  falvatiche , gagliardifllmc  nella  fronte  £7?  rode , 
che  hanno  quattro  còrna  , è lana  ruvida  70.  71. 

Pégafo,  Cavallo  di  Be llero fonte  , origine  del  fuo  nome 
a?,  ann.  [a] 

Pèrca,  nome  di  pefee  fpiegato  304.  ann.  [el 
’erifrafì,  in  cui  vién  pollo  1’  Attributo  in  vece  del 
Soggètto,  a cui  s’  attribuire , manièra  ufata  da  Omé- 
to  , è da  Virgilio  8S . é ann.  [a]  223.  è ann.  341.  ann. 
38 S ann.  [al 

Pernici,  é loro  amicizia  co’  Daini  &L  Cj,  7*.  coll’agi- 

' ’•  tar 
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tar  dell»  ali  rafciugan  loro  il  fudore  74* 

Pefca , in  quali  ore  fecondo  la  divertirà  delle  dagioni 
dèbbafi  intraprèndere , I come  convénga  ofiervare  i 
vènti  393.  294.  2 pj.  e di  quattro  fòrte;  è quali  que- 
lle fièno  29?.  29^.  l’Imperiale,  perchè  cosi  detta,  è de- 
fc ritta  12?.  è ann.  lai  1 23  ^3. 

Pefcatori,  è varie  loro  differènze  da’ Cacciatori  di  Fiè- 
re , è di  Uccèlli  li  IL  £•  da  174.  a 128.  loro  qualità 
perfonali  neceffarie  ; è fatiche  291.  293. 

Pefci  , che  fi  pafcono  ne  i lidi  , è varj  loro  nomi  «Si. 
182.  ne’fanghi  » è {lagni , è varj  loro  nomi  1J2,  2o5.nell’ 
alica.  è loro  varj  nomi  181  che  abitano  vicino  a’Hu- 
mi.  fi  (lagni,  è loro  varj  nomi  18$.  184.  che  danno  negli 
fcògli , è in  tane , è var)  lc.ro  nomi . da  184.  a i!8_  190» 
che  danno  lungi  dalla  tèrra  in  alto  mare  , è varj  loro 
nomi  189.  i9Q.  101.20?  che  danno  tanto  in  fcògli , che  in 
alto  mare  * è varj  loro  nomi  194-  ipy.  20^.  che  danno  ne  i 
canali  di  Mare,  è loro  nomi  199.  anfibii,  è varj  loro  no- 
mi 197.  199  207.  208.  che  volano,  è loro  nomi  209. 
aio.  tra  loro  fono  i nomi  di  quali  tutti  gli  animali,  è 
di  còfe  inanimate  i85.  ann.  [alili,  ann.  [b]  è quali 
fièno  detti  frutti  di  mare  i&i.  ann  [a]  quelli  , che 
hanno  il  gufcio  crefcono,  è fcemano  al  crefcere , è 
allo  fcemare  della  luna,  è li  pigliano  colle  mani  tra 
la  rena,  nelle  cavèrne,  è fu  lidi  . è ne’ fòlli, gitrativi 
dal  mare  44I.  447.  loro  adunanze , é mòdo  di  viag- 
giare  210.  211.  temono  il  vèrno  le  tempede  , è fi  ral- 
legrano la  Primavèra  2 11.  212.  loro  amori,  è gelosie  2iy. 
ari,  loro  mòdo  di  partorire  214.  è quante  vòlte  l’an- 

no  ani  2»a.  è in  quali  tèmpi  221*  molti  di  loro  per 

Hh  2 tale 
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tale  effètto  di  Primavèra  vanno  al  Pònto  Euffino  , é 
da  quello  ne  ritornano  co’  ligUuòli  l’ Autunno  221.  323* 
224.  quali  fièno  quelli  « che  fanno  l’uòva,  è quelli» 
che  partorifcono  vivi  i loro  figliuòli  12  jr.  quali  nafca* 
no  da  per  fe  82.  233.  224-  a 3*.  quali  fièno  quelli  di  razza 
cartilaginea  224.  ann.  [b]  varj  efémpj  di  loro  amore  vér- 
fo  i figliuòli  221. 232.  233.  notizia  di  loro  amori  , è 
nascimenti  infegnara  agli  uòmini  dagli  Iddii , come 
pure  il  mòdo  di  prènderli  237. 239.  240,  fi  mangiano  l’un 
l’altro,  il  maggiore  il  minore  240.  2 6s.  ann.  [d]  joy. 
timorofi  di  quello  non  dórmon  mai  , eccettuato  lo 
Scaro  284.  col  fenno  i più  deboli  vincono  i fòrti  241. 
è varj  efémpj  di  ciò.  da  243.  a a si.  col  loro  fenno  in- 
gannano 1’  Uòmo,  fchivando  1’  éfler  prefi  zqT.  207.  è 
varj  efémpi  di  ciò.  da  297,  a jo2.  quei  che  (Vanno  in 
alto  mare  non  hanno  fenno . è però  fon  facili  a prèn- 
derli to’-,  quelli  che  danno  vicino  a tèrra  fono  aftuti 
301.  è di  quelli,  quali  pefci  più  minuti  fièno  lor  prò- 
pria partieolar  efca , di  cui  uno  fi  dèe  fervire  per 
prènderli  |oj.  304.  307.  alcuni  fi  prèndono  per  via  di 
amore , è varj  efémpj  di  ciò,  da  340.  a 373.  altri  con 
nafle,  ami , reti  » è fiòcine  « altri  di  giorno  • altri  di 
nòtte  con  fanali  394  fi  prèndono  anco  con  avvele- 
narli, è mòdo  di  far  Ciò  ,defcritto  .da  394  a 397  re- 
fpirano  1*  aria  % 55.  è hanno  il  notatojo*  é quello  che 
Còfa  fia,  è fuo  ufo  266.  ann.  (e] 

Péze,  Tòrta  di  reti  29?.  è ann.  [b]  • * ■ 

Piante,  che  s’  allomiglino  a gli  animali  di  chi  fia  pa- 
rere 371.  ann.  tbj 

Picea, 
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Picea,  albero  della  Pece  394.  ann.  (cl 

Pinna  >pefce.  guardato,  é palei  uro  dai  Granchio  271. ifi' 

Pinne , che  còfa  fièno  199.  ann.  la] 

Pipiftréllo,  pefce,  vedi  Vìfpiflrfll*  . 

Pira,  detta, lètto  focofo  387. ann  lb] 

PJaticeronri , ò Euriceronti,  razza  di  Cèrvi,  è loro  fat- 
tezze defcritte  «7. 

Pòi.  ufato  per  , pòichè  333.  è ann.  [aj 

Politi , Padre  Alefiandro  delle  Scuòle  Pie,  lodato  22  ».  ami. 

Poliziano,  vedi  Angelo . 

Polpo  , pefce , il  vérno  fi  mangia  per  la  fame  le  zampe; 
le  quali  di  Primavèra  gli  rimettono  101.  275.  è le  quali  fori 
dette,  funi , ritòrte,  acetaboli,  intrecciamene! , è reti 
24?.  è ann.  [c]  357.  è ann.  {al  258.  è ann  [bl  origi- 
ne del  fuo  nome  199.  ann.  mangia  venéndo  iu  tórri 
le  frutta  199.  il  mafehio  muore  generando  • è la  fem- 
mina partorendo  218.  inganna  i Pefcatori , éipiùpof* 
fónti  pefci.da  loro  celandoli  con  veftirfi  del  colore 
della  piètra , che  abbraccia , è perciò  creduto  trafpa- 
rènte  274.  ayy.  è ann.  ciò  però  conofce  la  Murèna 
pefce  279.  dalla  quale  e mangiato,  è lungo  combat- 
timento, che  infième  fanno,  deferitto.  da  2 fS.  a 2 fi®, 
vince , è mangia  la  Loculta  più  fòrte , è più  lèda  di 

m r» 

lui,  è mòdo  furtivo  da  lui  ufato  in  far  ciò  2 65-  aTtf. 
a 67.  ha  mòrfo  acuto,  è nocivo  270.  ama  eftremaoien- 
te  1»  ulivo  1 é tratto  dall’  odore  di  quello  éfee  fuòri 
del  mare,  è vi  s’  avvòlge  fopra  abbracciandolo  da.  j^l. 
è ann.  (a)  a 364.  conofcèndo  quelto  fuo  amore  i tfef- 

carori  con  rami  d’  ulivo  lo  pigliane  364.  36$. 

Kh  j PòiB' 
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Pómpilo  , pefce  t è fuo  notabile  accompagnamento 
delle  navi  184.  130.  fuo  fidio  alla  tèrra  come  fi 
prènda  t7?. 

Pònto  Eullìno,  mare  molto  a propósto  per  la  figliatura 
de’ Pefci,  pero  a quello  moiri  ne  vanno  220.  213.234. 
Porpore , pefci,  ghiotti , è mòdo  curiofo  di  prènderli 
447.  448.  fervono  per  tignere  i panni  448,  è ann. 
Portare  Arale,  ufato  per  patire  il  dolore  del  parto xa2.  ann* 
Povertà , deteftata  da  Teògnide  joy.  ann.  (a) 

Primavèra  delcritta  12.  34.1  212.  contraria  a»  cani 

per  la  traccia  delle  Fière  38.  calda  Primavèra , intefa 
per  f»"sul  frtSC0  a&r»  ann.  (b) 

Pròda , è fua  etimologia  417.  ann. 

Profani , còfa  fgnìtichino  <L  ann.  (c) 

Profèti  Ebrèi , efprimono  le  còfe  future , come  pallate 
a85~.  ann.  (b) 

Propiziare,  vale  placare  202.  ann.  (a) 

Proférpina,  nome,  donde  derivi  gsy.  ann.  (c) 

Pugno,  fua  etimologia  214-  ann.(b) 

Pulzèlla , fua  etimologia  gay,  ann.  (d) 

Qualunque,  è quantunque,  voci  fpiegare.è  loroorigi* 
ne  lyHr  ama  lb)  174,  ann.  la]  i8y.  ann  le] 

R Adice»  voce,  u fata  in  cambio  di  fondo  del  mare  212; 
ann.  la]  è ann.  [a] 

Rado,  voce,  ufata  in  vece  di  mòrbido  2 14. ann.  ibi 
Rafidi , pefci  > fi  prèndono  colla  rete,  a cui  per  ifdegno 
mòrfa,  rimangono  attaccate  co’  dènti  3 jy. 

Rame 
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Rame  temperato  » èra  in  ufo  appréflo  i Gréci,  perché 
avevano  fcarièzza  di  fèrro  447.  ann.  lb]  tradotto  per 
fèrro  da  Virgilio  44J.  ann  (b) 

Rana  » fue  brutte  fattezze,  è ingannevol  modo  da  lèi 
ufato  per  pigliate  i pefei  più  piccoli  24?*  244-  347* 

Recate  , voce  1 che  co  fa  lìgnitichi , è donde  lia  cosi  det* 
ta  358.  ann. 

Règi»  da’ Poèti  GrDci  fon  détti  figliuòli  d’iddi©  13 3. ann. 

Relativo,  fenza  l’antecedènte  14. è ann.  (a)  taciuto  18. 
è ann.  manière  greche  fpiegate. 

Rèmora  , pefee  » fue  fattezze  * è fua  prodigiosa  fòrza  nel 
rattener  le  navi,  da  191.  a 194.  origine  del  fuo  nome 
191.  ann.  194.  è ann. 

Reperizioni  della  fella  paròla,  quando  è pròpria»  no  a 
fon  da  fuggirli  ne’  componimenti  420.  ann. 

Reti,  è varie  loro  fpécie  195.  29?.  dette, forata  mòrte 
del  lino  333.-  è ann.  (b)  infèrno  34 5.  è ann.  (b» 
muro  di  Plutone  348.  è ann.  (b)  349.  ann.  (c)  gia- 
ciglio di  Plutone  372.  è ann.  lino  della  Caccia  137* 
è ann.  (a)  lino  acutamente  1^4.  è ann.  (a) 


Ricci»  pefei,  loro  aftuta  manièra  di  caricarli  di  piètra 
per  non  éffer  traporrati  dalle  tempèfte,  è da’vènti  274. 

Riccio , ò Spinofo,  di  due  fòrte  87.  per  lo  più  è ucci- 
fore  del  Sèrpe,  è mòdo , che  da  lui  li  tiène  per  far 
ciò  263.  2(^4.  26y.  alcune  vòlte  li  cagionano  l’un  l’al- 
tro mòrte  fcambievole  2 6$. 

Ricopèrte,  fuftantivo  154-  ann. 

Rima,  nella  Poefia  èbbe  origine  da’  véri!  leonini  317. 
ann.  (b)  , 

Hh  4 R'ù» 
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Rina.pefce,  vedi  Lima. 

Rinoceronti,  hanno  in  tétta  un  còrno  gagliardiffimo , é 
tra  loro  non  vedonfi  femmine  82.  83. 

Rifo  del  Marc,  frafe  fpiegata,  é illuftrata  3 ^7.  ann.  (c) 

Ròba , in  lignificato  di  vétte,  donde  derivi  n.ann. 

Rondine  > peice»  che  vola  209.  zio.  ha  puntura  veleno* 
fa  270.  271. 

Rondini,  uccèlli,  vanno  volontarie  in  bocca  alla  Sèrpe, 
che  ha  divorati  i loto  Rondinini  44J.  44J. 

C 

uAcra,  é facrata,  lignificano,  grande  , folénne , imtnén- 
fa  247.  ann.  (b)  330.  ann.  (a)  384.  ann. 

Sagène,  fòrta  di  reti  29?.  é ann.  (a) 

Salpe,  pefci.  fi  prèndono  colla  rete , adefcate  prima  per 
de’  giorni  con  l’alica  gettata  in  mare,  legata  a’  falli, 
è pòi  con  po,re  alla  bocca  della  rete  molte  erbette 
marine , facéndofi  la  pefca  chetamente  per  non  le 
fpaurire,  efléndo  aliai  rimorofe  320.  321. 

Saltare,  all’ufo  degli  antichi , vale  rapprefenrare  coié- 
tti 161.  ann. 

Saltare  per  ifchermirfi  da’  dolori , è efémpi  di  ciò  274; 
ann.  (c) 

Sangue  frelro.eipréfin  con  dire.cald»  primavèra  281  an  [b] 

Santo,  lignifica  grande,  folénne  384.  ann. 

Saper  di  barca  menare , manièra  di  dire  co  frana,  fpiega- 
ta ?oi.  ann.  (b) 

Sarac  inare,  da  che  fia  detto,  dell’ uve,  quando  matura- 
no 304.  ann.  (e) 

Strghi , pelei,  amano  fortemente  le  Capre,  è fettofi  cor- 
rono 
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rono  ad  unirti  cen  effe , quando  elle  vadano  a bagnarli 
in  mare:  amaramente  doléndofi,  quando  fe  ne  ritor- 
nino dal  mare  alle  loro  dalle  %6$,  è ann.  [a]  3 67. 

368.  quello  loro  amore  fapéndo  i pefcatori  facilmente 
gli  prèndono,  condivifar  quegli  fcógli  ,che  molto  fono 
irraggiati  dal  Sole,  con  buttare  in  mare  carni,  è graffo 
di  Capre , è con  veftire  i loro  corpi  con  pèlli , è cor- 
na caprine  per  ingannarli  308.  369.  370- fi  prèndono 
ancora  di  primavèra,  con  rete  di  vimini  ricopèrta  di 
frefchi  rami,  pòichè  in  efla  vi  fpigne  il  mafchio  le 
fue  femmine,  da  370.  a 373.  quando  hanno  paura  dan- 
no in  fondo  al  mare  uniti , è appallottati  infiéme,  di- 
fendéndofi  colle  loro  fpine , è come  gli  uòmini  gli 
prèndano  391.  392. 

Sbuffo , è sbruffo , fuo  lignificato  414.  ànn.  [al 

Scarafaggio , pefce  , fi  prènde  con  una  rete  di  giunchi 
grande , è fpaziofa , è nell*  entrata  anguffa , entrovi 
meffo  Locuda , ó Polpo  arrodito  314.  è ann.  [cJ  jig. 
3lf.  317. 

Scaro,  pefce,  ha  voce, è rugumaeome  le  Pècore  187. folo  egli 
tra’pefci dorme  la  nòtte 284.  s’ama  fcambievolmente , è 
l’uno  ajuta  l’altro  prefo  dall’amo,  òvveto  dalla  rete, 
6 con  troncare  la  còrda  dell’  amo,  6 con  trarlo  fuòri 
dalla  rete  con  mòdo  ingegnofo  344..  34;,  è ann.  [a]  è 
«nrt.  (cl  }4<5'.  l’ amore  , che  alla  femmina  pòrta  è ca- 
gione di  fua  prefa,  è mòdo  che  tèngono  i pefcatori 
per  prènderlo. da  34^.  a 351. 

Scarpione,  pefce  • ha  puntura  acuta  » è cattiva 27»  figlia 
quattro  vòlte  1’  anno  aaa. 

Schia- 


Schiamazzo,  voce , fua  etimologia  3*9.  ann. 

Sciame,  voce,  pròpria  delle  ragunate  delle  pecchie}  attri* 
buita  a’  pefci,  è fua  origine  383.  é ann. 

Scimmie t per  cagione  dell'  amore,  che  pòrtano  ad  uno 
de  i loro  figliuòli  ammazzano  1*  altro  , è fono  di  tre 
fòrte  8*.  ann.  [b]  86. 

Scioglimento  di  dittònghi  44*.  è ann.  [a] 

Scògli » è varie  loro  fpècie  , cioè  algol!,  rognolì , è er- 
boli,  è varj  nomi  di  Pefci  abitatori  de’  medelimi  184. 
18 5.  vedi  Pejti . 

Scoiattolo,  1*  eftare  lì  mette  all’ ombra  delia  fua  coda  84. 

Scolopèndra , pelce , fue  fattezze  , éd  effètti  del  fuo  ve- 
leno sf8.  2159. 

Scombro,  pefee,  è prefo  colla  rete,  delìando  Uditamen- 
te d’  entrarvi,  quando  veda  altri  cadutivi  > è rimane 
mèzzo  impiccato , ò in  atto  di  frappare  da  quella , 0 
in  atto  d’ entrarvi  333.  334. 

Scudo  da  guèrra , come  fatto  19.  ann. 

Segarli  il  cuòre  co’ dènti,  efprelfione greca,  illuffrata  14;. 
ann.  [a] 

Seppia  , pefee,  piglia  gli  altri  pefci  con  cèrti  rami» 
che  le  fpuntano  dalla  tèffa  , è co’  quali  s’ attacca  agli 
fcògli  in  tèmpo  di  burrafra  24T.  247.  ha  mòrfo  noci- 
vo 270.  fugge  aleutamente  da’  Pefcatori  , è da  i più 
fòrti  pefci  con  fpargere  per  1’  acqua  un  cèrto  fuo 
nero  fugo , per  fottrarfi  dalla  loro  villa  301.  302- 
li  prènde  per  via  d’  amore  , con  metterne  una 
nell’acqua,  alla  quale  l’ altre  corrono,  è fi  abbrac* 
ciano  ; oppure  con  naffe  ricopèrte  coit  verdi  # fò» 
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glie  jpa.  m filòi  pappaveri , joj.  ann.  [c]  e prefa  da 
Pérlio  pèr  lo  ’nchiòftro  joi.  ann.  [b] 

Sèrpi , amano  le  Murène  pefci  > è per  unirli  con  effe, 
le  chiamano  fifehiando  dal  lido,  è vòmitano  prima  il 
veleno,  il  quale  dopo  ribevono , è non  ritrovandolo  s’am- 
mazzano 2lp.  220. 

Sferóni,  fòrta  di  reti  2 9^.  è ann.  [cl 
Stirène,  pefei , come  tappino  dalle  reti  298.  loro  nome 
fpiegato  2 08.  ann. 

Similitudine,  allungata  più  del  bifognevole,  manièra  de- 
gli antichi  $2f  ann.  lb]  %6z,  è ann.  lb]  accennata  con 
qualche  paróla  avanti  di  venire  alla  medefima  228  ann. 
fa]  non  efatta  nell’  applicazione,  lodata  421.  ann.  [a] 
Sire , titolo  dato  a gli  Dèi  io£  è ann.  [bl 
Smintheo,  titolo  d*  Apòllo  fpiegato  200.  ann.  la) 
Soléne,  nome  di  pefee  fpiegato  200.  è ann.  [a) 

Sordo,  voce  , è fuo  lignificato  figurato  préffo  l’ Autore , fi 
i Gréci.é  illuftrato  s7-  ann. 

Spada , pefee  , non  mangia  ròba , che  non  lia  prima  Ha- 
ta ferita  dalla  fua  fpada,  che  tiène  polla  fopra  la 
guancia,  è la  quale  è fortiffìina,  è duriffima  > è divén- 
ta  da  nulla , morto  che  lia  il  pefee  271.  272.  origine 
del  fuo  nome  i8q.  ann.  [b]  d’  eftate  è fortemente  li- 
molato da  crudo  affilio , che  lo  fa  faltare , è andare 
in  furia  273.  274.  27 s-  fi  piglia  coll»  amo  , non  ponén- 
do  però  in  effo  il  pefee  per  efea  , ma  bènsì  attaccan- 
dolo alla  còrda,  diftante  fopra  dall’amo  darre  palmi  329- 
altri  lo  prèndono  con  formar  Barchette  in  furto  limi- 
li al  di  lui  còrpo,  talché  effo,  non  le  credéndo  Bar- 

cheti  e 
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cbette . per  fu  a {foltezza  è ammazzato  con  pali  di  fèrro* 
fcguitandole  aio,  au.  312. 

Sparto»  che  lignifichi  ij2.  ann.  tei  314.  ann.  [e] 
Sparvièri  , pefei,  che  volano  205.  210. 

Spiegazione  1 fufieguènte  ad  una  còfa,  da  prima  detta 
in  confufo  147.  è ann.  [b]  371.  é ann.  {b] 

Spinolo,  vedi  Riccio. 

Spire,  voce  fpiegata  j£i.  ann. 

Spruzzagli*  di  checchefia , porto  per  pòca  quantità  j8x- 
ann.  [a] 

Spugne  di  mare  è còfa  faticofa  il  tagliarle  448  nafeono 
ne*  fondi  del  mare  attaccate  nelle  cavèrne,  èd  c rtato 
creduto  1 che  refpirino  4/1.  i tagliatori  di  erte  come 
prima  fi  cibinó,  é fi  govérnino  448  44g-  di  cheiftru- 
menti  fi  fèrvano  450.  a che  férva  il  piombo , che  tèn- 
gono  nella  finiftra  , è l’urico , che  portano  in  bocca  451. 
quando  fi  rallegri  no  credéndo  èffer  ficuri  nel  viaggio  440- 
45-0,  quanto  fia  pericolofa  tal  pefea  sì  pel  fangue , 
che  mortale  éfee  dalle  Spugne  i sì  per  i Moftri  mari- 
ni, che  fi  pòrtone  incontrare  4£i.  452.  4JJ. 

Sputa  re. attribuito  al  Mare,  è alla  Tramontana  447.  ann  [al 
Squilla  , pefee,  è derivazione  del  fuo  nome  joj.  ann.  [a] 
Stagione , da  che  detta  482.  ann  [ci 
Stella  Olimpia,  che  còfa  per  ella  s’  intènda  i's  ann.  (bl 
Stròfe,  è Antiilròfe , che  còfa  fièno  41^.  ann-  [aj 
Struzzo  , deferitto  nelle  (uè  fattezze  ; frigge  il  vènto  in 
faccia  »2f.  126.  vola,  è corre  12  7.  fuo  mòdo  di  gene- 
rare iz7«  nafeondèndo  il  capo  crede  d’éflerficuro  tut- 
to ì9i» 
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S.  T.  T.  L nelle  antiche  intenzioni , che  cflfa  lignifichi 
282  ann.  [bl 

Subo,  animale  anfibio, defcritto , è bizzarro  corteggio  a 
lui  fatto  da  i pefci  71.  74-  fua  ingratitudine  vérfo  i 
medefimi  74.  77. 

Sufiantivo , mutato  in  adiettivo,  è adiettivo  in  fuftan* 
tivo,  c vezzo  poètico  141.  ann.  Ib] 

nr 

4-  Alamo,  còfa  lignifichi,  è donde  Ila  cosi  detto  98.  an. 

Talpe,  cièche,  è ghiotte  , è favola  di  Fineo,  onde  di- 
cefi , che  avellerò  la  loro  origine  86 . 87. 

Tallóni , corrètto  nelle  fue  annotazioni  alla  Crufca  alla 
voce  errar*  179.  ann.  [al 

Telègono,  con  che  ammazzaffe  Uliffe  fuo  Padre  27*. 

TeScrito , Iodato  in  una  fua  defcrizione  312.  ann» 

Tèrra  , detta  madre  399.  è ann. 

Téfto  di  Oppiano,  MS.  della  Libreria  Medicea  di  S Lo- 
rénzo , antico  aliai , fecondo  il  quale  e flato  corrètto 
dal  Traduttore  Io  Aampato  in  Ginevra  nel  Còrpo  de» 
Poèti  Gréci  133.  ann.  141.  ann.  (c)ftampato  da»  Giun- 
ti in  Firènze,  corrètto  244.  ann.  331.  ann.  [al  lafciato 
[tare  nella  fua  ofcurirà  per  efattezza  di  traduzione  122. 
ann.  feguitato , bénchè  erròneo  dal  Traduttore  Latino, 
è prefentemente  corrètto  379.  ann  varia  lezione  del 
medefimo  fecondo  l’opinione  del  Traduttore 354.  ann. 

Teftnggine  di  guèrra,  defcritra  19. 

Teftuggini  , 6 Tartarughe  , pefci  .vèngono  in  tèrra  207. 
come  fi  gènerino  217.  guatano  la  pefca  degli  altri  pefci, 

£ fi  pigliano  facilmente  col  voltarle  nell’acqua  fotrofo- 

pra. 
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pra . ò quando  venute  a tèrra  fono  fcaldate  dal  So/e 
4?r.  43;. 

Tèmidi , ò Loligini , pefei , che  volano  200.  210.  302-  è 
ann.  fuggono  acutamente  dai  Pefcaroti.è  dai  più  fòr- 
ti pefei  con  fpargere  per  1’ acque  un  cèrto  loro  roffi- 
gno  fugo  , dal  quale  réftano  nafeofe  302,  fi  pigliano 
con  molti  ami  f accomodati  fopta  un  ordingo  fimile  a 
fufoi  è poftovi  per  efea  1’  Julide  37^. 

Tifóne , ingannato  da  Pan  Córicio , figliuòlo  di  Mercu- 
rio» fu  diftrutto  da  i fulmini  2pr.  deferitto  da  Efiodo 
con  cènto  tède  251.  ann.  [a]  è [b] 

Tigri , amano  i lor  figliuòli , è fi  dolgono  amaramente 
perdéndoli  gl.  è combattono  a mòrte  pe’  medefimi  gS. 
loro  bèlle  fattezze,  deferitte  114.  i_i£  loro  velocità  ha 
dato  motivo  alla  favola,  che  fièno  figliuole  del  vènto» 
difapprovata  dal  Poèta  ny.  ui  è ann.  (a)  è perchè 
credute  vanamente  tutte  femmine  d>.  117- è ann.  (a) 
Timóne,  pollo  aflbluramente , intefo  per  filo  del  difeor- 
fo  H7- è ann  (b) 

Timóni  delle  navi,  detti,  freni  204.  è ann.  fi  può  cre- 
dere, che  anticamente  fuflero  doppi  203. ann.  (b) 

Tire  dei  Bambini , che  còla  fièno  358.  ann. 

Tifani , pefei , è loro  nome  {piegato  303.  è ann.  (b) 
Tòi»  animali  nati  di  Lupi , è Pantère,  ò Pardi  nj.  114- 
fi  prèndono  a caccia  per  via  d’  un  trabocchetto, entrovi 
mefio  per  efea  un  cagnolino  vivo  iyi.  iy*. 

Tonni,  fono  molto /limolati  Pedate  da  crudo  affilio, 
che  gli  fa  faltare , è infuriare  2 23.  224.  rzh  le  Sm- 
inine mangiano  le  loro  uòva , è i loro^figliuòli  233.  lì 
prèndono  colla  rete,  non  entrando  però  elfi 
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mèzzo  , ma  abboccandola  dalle  partì . è co’  dènti  ro- 
llando addila  attaccati  a t4-  JJJ-  fanno  nell’Ocèano  . fi 
vèngono  ancora  ne*  noflri  mari  la  Primavèra  , 6 varj 
pòpoli  gli  prèndono,  aggirando  le  reti  ad  ufo  di  cafai 
fi  fac'ndo  una  pefea,  che  nomali  la  Tonnara  3 3 5". 3 3 7, 
fi  ann.  538.  origine  dei  loro  nome  >89.  ann.  [al 
Tòpi  > pefei , di  pèlle  dura  • è arditiifimi , combattono 
con  i pefei,  è con  gli  uòmini  j 88- 
Tòri , è loro  combattimento  per  gelosia  48.  49.  quello  » 
che  di  loro  réfta  vinto  appartandoli  dagli  altri  cerca  ri- 
fiorarli  per  molto  tèmpo  col  cibo,  èpóirefo  più  robu- 

A 

fto  , ritorna  al  combattimento  50.  varie  loro  razze,  cioè 
Egiziani,  grandi,  bianchi,  è manfuéti  50.  51.  Frigii , rolli, 
gòbbi,  è colle  còrna  piegate  alle  tèmpieji.  Aònii  con 
1’  unghia  intera , macchiati , fi  con  un  còrno  nel  méz- 
zo della  fronte  51.  Armèni  collè  còrna  flelfibili  ji.  So- 
riani, è di  Pélla.  neri,  valorolì , gcgliardi , è veloci  51. 52. 
quelli  ultimi  dicefi  éficre  flati  rapiti  da  Ercole  51* 
Bilióni  d’  òrrida  chiòma , è di  acuti  còrni  > fi  diritti  ■ 
è di  lingua  ruvidilfima  s$. 

Torpèdine  , ó Trémola  , pefee  , fua  lentezza  , pòca 
fòrza  , è mòdo  di  ferviti!  della  naturai  dòte , che  ha , 
di  ftupidire  chi  la  tocca  > per  prèndere  gli  altri  pefei 
24N  141.  243,  è per  fare  inftupidire  le  mani  al  Pesa- 
tore 301.  fuo  nome  fpiegato  182-  ann.  [bl  fopra  quello 
pefee  ha  fcritto  un  libro  SrefanoLorenzini  Joi.  ann.  [al 
Tortora,  ò Paftinaca  » pefee,  non  mangia  ròba,  che 
non  fia  prima  fiata  toccata  dallo  fpuntone,  che  tiéne 

neU’eftrèmo  delia  fua  coda,  fòrte  infiéme  > è veleno- 

io  , 
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fo,  il  quale  ancóra»  morta  lèi  , ridine  il  veleno  » è av- 
velena  ciò  che  rocca,  ò fia  animale»  6 pi%nta,  à piè- 
tra 271.  è ann  lb]  171. 173  con  quefto,ftatolidatoda  Cir- 
ce,'Telégono  ammazzò  il  Padre  Ulilfe  non  cono  {con- 
dolo 273 

Tracùri,  pefci , loro  nome  fpiegato  319.  ann.  (b)  fiprén- 
dono  come  le  TrilTe»  vedi  Trip. 

Traduttore,  per  efprimere  il  fentimento  del  tétto  G par- 
te dalla  proprietà  più  efatra  del  difcorfo  1 j-T.  ann.  (b) 
ragione,  perchè  non  feguiti  il  tétto  1*8.  ann.  [a]  protètta 
da  lui  fatta  per  intelligènza  della  fua  manièra  di  tradur- 
re 183  ann.  (b)  104.  ann.  protètta  di  efacta  traduzio- 
ne 357.  ann.  (b) 

Traduzione  non  fedele,  fatta  per  ifchiarimenro  del  té- 
tto, è per  appropriare  la  cófa,  difapprovata  85  ann  (a) 
141  ann.  (a) 

Traiafciamenti  di  còfe  neceflarie  al  difcorfo,  è di  re- 
golari corrilpondénze  99  ann.  ii4.ann.(a)é  (0)124. 
è ann.  (c)  143.  ann.  (b)  204.  ann.  *37.  ann.  (b)  z55. 
ann.  [di  423.  ann.  lodati  416  ann.  (b) 

Trappola , fua  etimologia  243’.  ann.  (a) 

Trafpolizione  di  paròle  197.  è ann.  lodata  433’.  ann.  [a] 

Tribi,  voce,  che  cófa  lignifichi,  è fua  etimologia  206. 
ann.  (a)  209. 

Triglia, detta  cosi,  perchè  figlia  tre  vòlte  V anno  air. 
origine  di  tal  nome  dal  gréco  382.  ann.  (a)  quello 
pefce  fi  piglia  con  efca , che  butti  molto  cattivo  odo> 
re,  dilettandoli  elio  del  fucidume  , è di  ròba  putrefat- 


ta 321.  322. 


TrilTe. 
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Triffe  , ovvero  Aiòse.  pefci , fi  prèndono  l’ eftare  con  re- 
te di  canapi  , entrovi  porto  per  efca  una  ftiacciata  d| 
ceci,  bagnata  di  Vino  , è di  Mirra  rio.  ì^o. 

Troncamento  del  plurale  in  lingua  tofcana  iSb.  ann.  [al 

Tuffoli  i uccèlli  aquatici,  da  che  così  detti . é detti  an- 
cora Marangoni  240.  ann.  [a]  j^o.  ann. 

Tututto  , voce  antica,  fpiegata  £8.  ann.  147.  ann.  [bj 

Uccélla , per  uccèllo  femmina , voce  ftrana  , però  non 
ufata  dal  Traduttore  , benché  ufata  dal  Bémbo  3s o. 
ann.  4»?.  ann.  [al 

V edere  col  cuòre  , corta  lignifichi  327.  ann. 

Vènere,  perchè  detta  Afrodite  d.  ann.  i.bj  214.  ann.  [bl 

Vèntre, porto  in  lignificato  di  mezzo  334.  è ann.  (di 

Vèrno,  buòno  per  gli  uòmini  alla  traccia  delle  Fière  I2i  lIL 

Véri!  , nel  fuòno  limili  a i Leonini , non  isfuggiti  da  i 
buòni  antichi  ji£.  ann.  [b]  371.  ann.  [al 

Vilpirtrèllo,  ò Pipirtréllo , pefee , donde  così  detto  2 £2. 
ann.  è rtolco;  dòrme  il  giorno;  lue  fattezze,  è infa- 
ziabile  voracità,  che  gli  cagiona  la  mòrte  asa.  25-3. 

Vitèllo  marino,  vedi  Fòche. 

Unto  degli  Dèi,  che  córta  lignifichi  400.  ann. 

Unto,  fa  veder  lume  foct’  acqua 45-1. 

Volpe  , faggiamente  fa  le  fue  tane  a fétte  pòrte , è com- 
batte co*  cani  123.  non  fi  può  prèndere  a caccia  né 
con  reti  » né  con  lacci , né  con  aguari , ma  con  turma 
di  cani  169.  fua  aftuta  maertria  per  pigliare  gli  uccèlli 
24 £.  24.1). 

Volpe , pefee , fcappa  da’  pefeatori  tagliando  co’  dènti 

1 i 1» 
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la  lènza  • è rimèdio  de  i pefcatori  a ciò  joo. 
Uòmini , fenza  gli  Dèi  non  póffono  far  nulla  237.  agli 
Dèi  è necellario,  che  ubbidivano  , è da  loro  impara- 
rono le  arti,  è il  fapere  23S.  è la  pefca  239.  loro  fa- 
< volofa  origine  da  Promèteo,  è dal  fangue  de  i Titàni 
4co.  col  fenno  fuperano,  é foggiogano  tutti  gli  altri 
animali  241.  ann.  400.  401.  402. 

Uòmo,  voce  attribuita  agli  animali  104.  è ann. [a] 
Uòmo  diria , invece  di  fi  dirla,  105-,  ann. 

Y 

-^*-Anto,  Cavallo  di  Achille  , che  dicefi  abbia  parlato 
2i.  ann.  (b] 


Giunta  alla  lèttera  0 . 

Oppiano  fcriile  due  libri  delia  Uccellagione  , i quali  fi  fon 
perduti , come  dubita  il  Traduttore  , che  pólla  édere  ac- 
caduto al  compimento  de’  libri  della  Caccia  169.  ann.  [b] 

INDICE 

DELLE  SIMILITUDINI  PIU  NOTABILI 

A, 

Contenute  nell’  Opera . 

A 

* Ammalato , che  vedèndofi  prèlTo  mòrte  s’  abbandona  298. 
Ammalato,  che  è tenuto  dal  Mèdico  a dièta  per  gua- 
rite 198. 

Bambina , che  paurofa  cicéndo  di  Cafa  non  pèrde  mai 
di  villa  1» ufcio,  ora  facóndo  cuòre»  ora  temèndo 
3 *7-  32®. 

- Bam- 
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Bambini,  che  non  fapéndo,  che  còfa  fia  il  fuòco,  tratri 
dalla  curiofità  lo  toccano  1 é ródano  da  quello  of« 
fefi  33J- 

Bambino,  che  delibera  di  abbracciare  il  còllo  della  fua 
Balia  3 61.  353. 

Bufala  , è Struzzo»  che  credonfi  copèrti  tutti,  copèr- 
to, che  abbiano  il  capo  3^2.  393. 

Campo  di  Soldati  disfatto  , finita  che  lì  a la  Battaglia 
387.  388^ 

Cane,  che  è tirato  dalla  traccia  della  Fièra  3<Si.  36*. 

Capre»  che  ritornando  alle  dalle,  accòlgono  con  fèda 
i loro  Capretti  3 66.  3 6y. 

Carro,  che  pòrta  dal  campo  gran  carico  di  ricòlta 
41.43. 

Cavallo , che  guidato  corre  intorno  alla  mèra  140. 

Cavallo  Corridore  anelante  , finita  che  abbia  la  cor. 
fa  412. 

Cérva»  che  nonpotèndo  correre,  perchè faettata, attèn- 
de non  voléndo  il  Predatore  193.  194. 

Cèrvi  prefi  per  paura  3^0. 

Città  afTediata,  cui  avvelenano  le  fonti  i nimici  397, 

Città  , che  fedofa  gode , dopo  lunga  guèrra  212.  213. 

Dònne  piagnènti  intorno  a’ figliuòli,  Taccheggiata,  che 
fia  la  Patria  9 6. 

Donzèlla , che  di  Primavèra  coglièndo  fiori , gode  , 
redando  avvifata  ove  fièno  dall’  odore , che  efalano 
163. 

Donzèlla,  che  fmania  per  le  dòglie  del  primo  parto 
40. 

1 i 2 Don- 
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Donzèlle»  che  abbracciano  fratèllo»  6 padre,  6 fpdfo, 
che  ritorna  a cafa  dopo  lungo  tèmpo  isi.  35-3. 

Drago , che  dettato  , veloce  falta  42. 

Ellera,  che  abbracciagli  Alberi  363.364. 

Figliuòli»  che  govérnano,  è règgono  il  loro  vècchio, 
indebolito,  è cièco  Padre 68.  40?. 

Fiume,  che  entra  nel  Mare,  fcendéndo  da  Monti  di  tèrra 
rotta  420. 

Fiumi  precipito!!.  Iftro.  è Nilo  54.  jg. 

Flutti . è riflufli  della  Cariddi  4ir. 

Giovani  mal  eottumati , che  mangiano  la  ròba  di  altro 
giovane  pupillo  malcuttodito  316. 

Giovani , che  ne  i Conviti  cantando , è bevéndo  fono 
vinti  dal  vino  1 6l 

Giovani  fmarriti  diètro  a bèlla  dònna  »i.  3 gì. 

Greggia  . che  in  tèmpo  di  vèrno  foggiorna  nelle  Halle 

307- 

Grue  , che  pattano  223. 224- 

Guerrièri,  che  uccife  le  guardie  trovare  di  nòtte  a dor- 
mire . adattano  la  Fortezza  407.408. 

Guerrièri  , che  vrtténdofì  dell’  armi  de*  nimici , non 
fono  da  loro  riconofciuti  » è perciò  ricevuti  come 
amici  33*. 

Guerrièro  forte  » che  sfidando  , accènde  altro  pròde 
Guerrièro  a battaglia  a IL 

Incèndio  di  Nave  fulminata,  è accefa  da*  nimici  421. 

422, 

Ladro , che  di  nòtte  affaffina  uno  che  patti  2I7. 

Ladro,  che  tacito  vi  per  rubare  i Capretti  4t. 

Lot- 
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Lottatori,  che  combattono  lungamente  moftrando  loro 
fòrza,  fi  maeftria  257.  258. 

Lupi  Cervièri , che  combattono , fi  ammazzano  i Cèrvi 
281.  282. 

Madre  , che  non  vuòle  abbandonare  1*  abbracciato  figliuò- 
lo, uccifole  in  faccia  da’  ni  mici  roj4 

Madre , che  lì  attrifta  , fi  teme  nelle  dòglie  di  patto  dell’ 
unica  fua  figliuòla  355  3 76. 

Madie  , che  tornando  alla  Patria  infegna  al  figliuòlo, 
che  fuòri  partorì,  la  pròpria  Città  228.  229. 

Madre  dolènte  pe’  figliuòli , che  le  fono  flati : rapiti  da' 
nimici  443. 

Madre,  ò Spòfa,  che  dolènte  accompagna  il  figliuòlo 
unico  , ò lo  Spòfo  , che  parte  per  andare  a fare 
un  lungo  viaggio  3 67.  368. 

Madri,  fi  figliuòlini , che  tratti  prigionièri  di  guèrra  da’ 
nimici , infifime  abbracciati  non  fi  lafciano  affo. 

Marinari , che  oflervando  i vènti , fecondo  quelli  di- 
fendono le  vele  137. 

Mignatte,  che  attaccate  per  tirare  il  fangue  infètto,  non 
fi  fiaccano  fino , che  piène  non  fucchino  il  buòn 
fangue  280* 

Monti  di  grano  pofli  full’  Aja  da’  Battitori  381, 

Mofche,  che  nòjano  i Mietitori  270. 

Nave , che  fi  tira  a tèrra  414. 

Navi , che  combatténdo  s’urtano  1’  una  l’ altra  con  ftrépi- 
to  49.  jo: 

Neve,  che  imbianca  il  terreno  237. 

Nimici  vinti,  è condotti  fuUe  navi  a tèrra  da  i vinci- 
tori con  féfla  423,  I i 3 Padre 
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Padre,  è Madre,  che  inconfolabilmente  piagnéndo  la 
morte  di  figliuòlo  unico,  fiato  uccifo,  attaccati  al 
fepolcro  non  vògliono  lafciarlo,  ma  quivi  morire 

360. 

Pantère  ingannate,  è prefe  da’  Cacciatori,  fenza,  che 
elle  fe  ne  accòrgano  318.  319. 

Pardo  in  furiato , che  da  per  fe  s’  infila  nell’  afia 

Pafiore,  che  dopo  contate  le  Pècore,  diètro  a loro  entra 
nella  fialla  372-  373- 

Pavoni  . che  fpiègano  le  loro  penne  84. 8 f. 

Pefci,  che  temono  la  fiamma  ns.  ntf. 

Pefci  tratti  nella  Tete  dall’odore,  che  butta  l’efca  polla- 
vi X£2. 

Pòpoli  , che  accòlgono  con  fèlla  1’  apportatore  di  lièta 
nuòva  m occalione  di  guèrra  417» 

Pòpolo,  che  accompagna  un  Re,  ò altri,  che  vincitore 
ritorna  alla  fua  cafa  100.  191» 

Ragazzi  ,che  guidati  da’  Maeftri  tornano  intruppa  dal- 
le fcuòle  2i7.  22ÌL 

Romore  firepitofo  della  corrènte  del  Gange  147. 148^ 

Rondine, che  dolènte  .fpontaneamente  fi  fa  uccidere  da 
quel  Sèrpe , che  le  ammazzò  i Rondinini  445-  44^- 

Rondinini  , che  faltèllano  feftofi  intorno  alla  Madre, 
quando  loro  pòrta  il  cibo  308. 

Segatori  d’alberi  , che  a fe  tirano  a vicènda  la  fega 
413- 

Sèrpe , che  volendo  ammalare  lo  Spinofo , muore  infi- 
landoli nelle  punte  del  medefimo263-atf4.  afo.  . 

Serpi 
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Sèrpi  (tracciate, è mezzo-mangiate  dal  Cèrvo  258.35-9. 

Sièpe  di  pali  fatta  intorno  a una  vigna  per  riparo  391. 

Spòfi , che  rivali  tra  loro  fi  vantano  d’  èller  più  grati  alla 
Spòfa  21/.  2 1 6. 

Spòfo  » che  abbellito,  éd  ornato  c condotto  alla  Spòfa 
30. 

Teftuggine,  che  rivoltata  all’aria  fi  affatica  per  rivol- 
tarli alla  tèrra  432. 

* A» 

Topo,  che  prefo  alla  trappola , non  può  più  icapparc  249. 
25-0. 

Uccèlli,  che  adefeati  réftano  prefi 244.  24*. 

Uccèlli  » che  tratti  dal  canro  della  femmina  réftano  prefi 

35®,  3j-i. 

Vitèlli,  che  a vicènda  fi  leccano  100. 

Uòmini»  che  abbracciati  lòttano  313. 

Uòmini , che  camminando  per  cattive  ftrade  al  bujo, 
prefi  per  mano  fi  ajutano  a vicènda  346'. 

Uòmini,  che  giuocando  al  corfo  fi  ftudiano  di  giugnere 
alla  méta  348.  349. 

Uòmo,  che  aflaggiail vino  da  un  vafo  con  un  cannèllo 
378. 

Uòmo,  che  avvenuto  a capo  di  piu  ftrade  non  fa  quale 
fi  prèndere  327. 

Uòmo,  che  coraggiofo  con  afta  attènde  a piè  fermo  Lio- 
Ue  , che  vadagli  incontro  77. 

Uòmo,  che  ritornato  da  ftraniéro  paefe  abbraccia  i fuòi 
amici,  venuti  ad  incontrarlo  363. 

Uòmo,  che  fi  prepara  per  poger  cantare  in  pubblico  448. 
44»- 

Uòmo 
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Uòmo,  che  fognando  brama  di  fuggire»  2 non  può  043. 
Uòmo  fòrte,  è guerrièro,  affatico,  è vinto  da  più,  è più 
nimici  no. 

Uòmo  illuftre,  eh’?  ricevuto  lietamente  dall’Ofpite  1*6-107. 
Uòmo  flato  già  vincitore  ne»  giuòchi  delle  pugna , lupe* 
rato  da  uòmo  robufto  no.  151. 
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A Cmoni.  6 Incudini  113. 
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107.  ijp.  x y5.  i27 » 122? 
Arcière  tu . Córta  di  Lupo. 
Afino  tf» 

Afpido  122. 

Becchi  33. 
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182.  241.  >43»  301. 
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2ighèna  2.0 f.  402» 


APPROVAZIONI. 


JL  M.  R.  Sig.  Dort.  Luca  Giufèppe  Cerracchini  Sacer- 
dote , é Accadèmico  Fiorentino , lì  compiaccia  leg- 
gere attentamente  la  prefénte  Opera  intitolata  Odiano 
della  Caccia,  é della  Pefca  , tradotto  dal  Greco,  è illu- 
ftrato  con  annotazioni  dal  Sig.  Abate  Ambn  Maria  Salvini, 
è vegga  fé  in  ella  fia  co  fa  alcuna,  che  impedi  fca  darla  al- 
le (lampe.  Dato  dall’Arcivefcovado. quello  di  i.Dicèm- 
bte  1724. 

Orazio  Mazze i Vie.  Gener. 
llluflrifs.  è Reverendifs.  Monfig:  Vie.  Gener. 

Hò  lètto  con  intera  foddisfazione  dell’  animo  mio  Japre- 
fènte  Òpera  intitolata  Oppiano  della  Caccia  , è della 
Pefca  tradotto  dal  Greco  ec.  dall’  Eruditismo  Si- 
gnor Abate  Antòn  Maria  Salvini , pubblico  pro- 
feflore  di  Lèttere  Gréche,  è Gentiluomo  Fiorentino! 
a cui  tanto  debbe  tutto  il  Mondo  letterario»  é no n 
che  avervi  trovato  per  entro  còfa  alcuna,  ancorché  mi- 
nima,contro  la  fanta  Fede , è i buòni  coftumi , hò  am- 
mirato an/.i  la  peregrina  erudizione,  lo  fpirito,  la  vi- 
vezza , è la  inarrivabile  fciénza  del  fuo  non  mai  a fuffì- 
ciénza  iodato  Traduttore  ; onde  credo  fia  fommamen- 
re  defiderabile,  che  compari  fca  al  pubblico  per  mézzo 
delle  (lampe,  cosi  per  verità  lènto,  è mi  dò  l’onore  di 
foferivermi . Di  Cafa  li  io.  Dicèmbre  1724. 

Di  VS-  lllullrillima  , è Reverendifs. 

Umil.  Devot.  è ObbF.  Sèrvo 
Luca  Giufèppe  Cerracchini  D.  diS.T.  nelpXJ.  F. 

Stante  la  fopradJerta  relazione  fi  (lampi 
Orazio  Alazzéi  Vie.  Gener. 

D’or- 


Oigilized  by  Googl 


rVOrdine , c di  commifiìone  del  P.  Reverendifs.  Inquifit. 

Gen.  della  Città  . è dello  Stato  di  Firènze  ,ilM.  R. 
P.  Ubaldo  di  S.  Telino, Maedro  di  Rettòrica  delle  Scuòle 
Pie,  fi  compiacerà  di  rivedere  la  prefénte  Opera  intitolata 
Oppia*»  della  Caccia , è della  Pefca  tradotto  dal  Greco  , te. 
òdi  referire  fe  fi  pólla  permettere,  cheli  dampi. 

Dato  in  quello  S*  Ufiziodi  Firènze  adì  13.  Die.  1724. 

M.F.Gio:  Fraacefco  MeJJtni  dell’Ord.  de • Min.  Conti.  Pro-Vtc. 

Reverendifs.  Padre  Inquifitor  Generale. 

Il  Sig:  Abate  Anròn  Maria  Salvini, chiarilfimo  Traduttore 
della  prefénte  òpera  e oramai  sì  gloriofo,  é sì  cèlebre 
per  la  profonda  fua  erudizione  , che  ciò  che  viene  dal- 
la fua  penna.nonfipuò  lèggere  fenza  quella  prevenzione 
di  giulìilfima  {lima,  che  e a lui  dovuta  per  tanti  titoli. 
Pur  tuttav&lta  rimeffomi  per  quanto  hò  potuto  in  iftatod’ 
indifferènza, ho  lètta  la  prefénte  Traduzione,  è 1»  hò  tro. 
vata  in  tutto  raflomigliarfi  all’altre  òpere  della  fua  ma* 
no,  talché  l’ hò  feorfa  con  molto  mio  gènio,  è profitto, 
non  efiendovi  còfa.che  non  convènga  ò colle  verità 
crilìiane,  ò co’ buòni  collumi,  onde  io  per  me  la  giu- 
dico meritevoliffima  della  pubblica  luce , che  è quanto 
inadempimento  de’ riveriti  comandamenti  di  V.  P.  R. 
cui  mi  dèdico  colla  procèda  di  édere 
Di  V*  P- Rev.  Dalla  C afa  Pro  fèlla  della  Mad.de’Ricci 

Umil.  Dev.  Sérv.  vero 

Ubaldo  di  S.  Té  Imo  delle  Scuòle  Pie  Prof. di  Teol  -i 
d'  Eloquènza  nel  Coll.  Pior.  dell»  S.  P. 

Attefa  la  fovraferitta  anellazione  fi  dampi 

M.  F.  Gio:  Fraacefco  MeJJtni  Vie.  del  S.  Ufiz'a  della  Città 
di  Còlle  » è Pro-Vicario  Generale  di  Firenze . 

Si  Stampi 

Filippo  Buonarriti  Sen.Attd.  di  S-  A.  R. 
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